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LA SORELLA 



PER~ E CHE ~ ,l TROD C NO 

TTILIO van 
TRI "CA 

Balia di 
EROTICO giovan 
CLERI io ane 
PARDO v echi 

LO E para ito 
TRA I rfAC capitan 
p DOLITRO ecchi 

uo figli 
v cchia 

Il luogo doY la fa ola o la . 



TT I. 

CE.' l. 

. T TIL I ÌO\'an . T RI. ·c .\ s ·n.·u . 

ATTILI . E ti di e che Pardo m1 padre m 'avea ammo-
gliato con ulpizia ? 

TRL CA. E mi di e eh Pardo \'O tr adre v'a\ ea ammo-
g]jato con ul pizia . 

TTILI la mia Cleria col capi ano? 
TRL. · A. E la vostra Cleria col capitan 

TTILI . E che le nozze i face an p r la era e(Yuente? 
TRI - A. E he le n zze i face,·an p r la sera eguente. 
ATTI LI . E ti par a eh lo dice se da enno? 
TRI~ A. mr parea he lo dice e da senno. 
Arrru o . Mi rispondi con le mede im parole, tanto s c-

cament , che mi la ci mille desidèri di apere. elle c se 
d'amore o d'importanza bi ogna dir tutte le minuzzarie, per­

ché un minimo att , una minima parola mi potrebbe indriz ­
zare a l rim dio. 

TRIJ Ve l'ho riferito con le medesime parole, eh m t 
son stat d tte , né piu n · meno tantill '" ' : non bisogna d i­
manclarm ne piu, eh· non arete per a e rn altro tutt oggi. 

ATTlLI . 'affl igessero c si te, come m , non schi\·ar ti co 
di ragionarm ne. 

T RJNC . E perché so eh \"'affliggono , per· schi\'o di ra­
gronarv ne. 

A TTILIO . e ben m 'affliggono, pur nell 'a ffliz ione ritro o 
qualche piace r mi chiato. Yla ne ' trayagli, d ve mi trovo, ci sono 
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per li tuoi consigli ; e m rit resti che ti spianasse 
ancor tu ne patì si la parte del mio affanno. 

palle, ché 

TRrr CA . O gran miseria è l'esser servo d'innamorati, i quali 
non sanno star nel mezzo, ma sempre ugli eccessi. Quando 
si tro ano nelle calamita, ti engono con certe furie adosso, che 

ogli aiutargli con l'opre o col consiglio, che non ti dan tempo 
a pensare. E l'uomo si pone a p ricolo della forca, se si scuo­
pre: e se ~ er qualche beli invenzione il fatto succede .bene, 
non si ricordano d l con igliero e attendono a sollazzarsi; ma, 
quando si scuoprono gl'inganni si veggono ne ' pericoli , ti 
vogliono spianar le spalle , come mini tri de' loro danni. 

ATTILIO. Te l'ho detto come la sento. 
TRir c . Ben sapete che il v lersi sodisfare de ill citi amori 

e di poco onesti desidèri suol partorir mostri d'infamia e di 
disO"razie , perché non si conse()'"ui cono s non con inganni e 
sceleratezze, le quali al fin ngono a scoprirsi, e l'uom cade poi 
in travagli peggiori; m a ciò m'indussero le vostre preghiere. 

ATTILIO. Ancor che te ne prega a, non do e i iutarmi. 
TRI A. Non dicevate cosi allora, che, e non cons guivat 

la vo tra Cleria, volevate andar disperso per il mondo o am­
mazzar i con le vostre mani, e mi tavate c n le gin cchia in 
terra pregandomi; e or non vi ricordate, he con l mie astu­
zie vi ho posto a cavallo. 

ATTILlO. Anzi s u un a in il mond 

TRI Pacienza. 
ATTILI . r u, che far mo per uscir di trava !io? 
TRl I o tri tra agli a oi 'appart ngono. on i ostri 

portamenti piu t sto mi ~ rzat a disservirvi che a serVlrvt. 
ATTILIO. Rimedia con qualche m dicina, tu eh puoi. 
TRI.~:• on on medie , né fui mai a Pad a p r i tudiar 
ATTILIO. Col tardar, la malattia mi p tr bbe u idere. 
TRI A. Pigliat silopi e medicine che i purghin il 
ATTILIO. e tu non uoi esser mio m dico, sarò i tu Ti 

darò un recipe di venti pugna sul mustaccio e di trenta calci 

nelle reni. 
TRI JCA. o, no. 
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A TTILIO. o che con due par le tu puoi far miracoli. 
TRL-c . ·on on neo-remante che fo miracoli con le parole. 
ATTILIO .• 'on ho \'iso al mondo piu colerico uomo di te, 

ché aven oti detto, burlando che ti voleva spi-.nar le p lle, 
te l hai pre o da dovero. e ben mo trava colera fuori burlava 
dentro. Io offender te, che ei tutto il mio bene? 

TRL ·cA. H o da er ·in;i nelle co e o ne te, no n Ile ce l era e. 
ATTILlO . J. ·o n è co a o n ta l var l'o n or e la vita di Cleri a 

mia in ieme con me, eh uccedendo quel che di egna mio 
padre, m 'ucciderei on le mie mani? 

T Re. "CA. Co i dicevate allora .. ·on mi ci cogli piu. 
TTILI . l 'hai servito altre \'Oite con molta prontezza; 

or p1u he mai bisogno del tuo aiuto veng con la med 
ima onfid nza a pregarti eh adopri tutto il tuo apere e 

metti tutto il tuo studi . 
TRr J. ·cA. Il padron amor vole e grato fa llecito il servidore. 

TTILI rvimi, ché ti darò un pai di calz . 
TRr. T n paio di cal i piu to to. 1a oi vi promettete 

molto dj me v' imaginati h con quell agevol zza cl e dite 
aiutami », che subito iat aiutato. L invenzion i on facili a 

trovar, ma al riu cir ti voglio: il dir e il fare non mangiano 
sp o in una ta,·ola: credete li me l' incredibil p nsate che 
po a l' impos ibile. 

TTIJ.JO. o che dalla tua scu la ogli no uscir molte buone 
opre. 

TRL'CA. r , poi h· m'avet er un tristo , vo' che ne ve -
giate l' ffetto . 

. TTlLIO. o-razm, di' pre to fa' presto. 
TR 11\ A. La prestezza è quella che ua ta 1 neg zt : bisoo-na 

matur con iglio e non pre tezza. 
ATTILIO. hi tr pp c n iglia non fa nulla. 
TRr~ A. appiate che niuno meglio h' Erotico o tro amico 

può trar i dal pericolo dove iete. 
1~rruo. Erotico, quanto prima m era arnie tanto m ' or 

inimico: l'amore è un violent effetto dell'anima no tra, co i 
l'odio, che da l'amor nasce, è crudelis imo. 
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TRINCA. Come lo farete capace della erita , i servini , come 
or ci impedisce il servire. 

ATTILio . Andiamo a trovarlo : ché usar ilta e cose che mi 
dispiacciono vo' che per amor mi divenghino dilettevoli. 

TRI CA. Andiamo. 

CE A II. 

BALlA EROTICO gio an . 

BALIA. Ahi, quanto poco durano i diletti d amore, e quanti 
ono quelli che sovrastanno ! Povera figlia, bisognarebb er 

un cuor di turco , per non crepar di dolore. Ma do trov r' 

io Erotico, che è i l sostegno delle nostre speranze? 
EROTICO. ome dalla mattina il prim negozio va in fall , 

tutti vanno a roversci in quel giorno. 
B LIA. Ma cc lo. ignor roti co ! 
E ROTICO. caris ima balia ! La fortuna routera tenore, es-

sendomi incontr to con la tesoriera de' n stri amorosi s creti, 
con l 'aurora d l mio sole. Che novella m'apporti d Ha mia dol ­
ClSSim a ul pizia? 

BALIA. Catti a, la peggior he ia . 

ER nco. Dimmela, n n piu ar ar 
BALIA. Mi dispiac di dar eia. 
EROTICO. n dovevi cominciar e non vole darm la. 
BALIA. ulpizia è marita 
ER TI o. E con chi? 
B ALIA. on ttili . 
E ROTIC . Ahi, fortuna traditora , che p te i tu farmi pe gio? 
BALIA . i ha fa tto peg!!io: che Orgio u zio · uol eh p r 

qu sta era si fac ino le nozze ché la re ita del. tempo ne 
priva di consigli e di rimedi. 

E R Tl o. Mi vole dar una cattiva nuo a, or me ne 
dai due. 

B ALIA . F rtuna n n comincia p r una n per due. 
EROTICO. E ci forse altr ? 
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BALIA. Altro si. 
EROTico . Non piu, dj grazia. 
BALIA. È forza dirlo per potervi rimediare. 
EROTICO. Oh, misero me! 

7 

BALIA. S'è accorto il zio, eh io sia tata la mezana de' vo­
tri amori; e m ' ha proibito che non ada fu or di casa né che 

vi ragioni, con grandi sime intriurie e mjnacci . 
EROTICO. Questo · l'ultimo crollo delle nostre rujne , ché 

non possiam a\-isarci, né conferirci insieme gli appuntamenti 
nostri . Sul p i zia mia che dice di ciò? come sta? 

BALIA. Sta piu innamorata e piu ostinata che mai. oi sa­
pete che, se tutt le donne al principio so n · ritrose ad amare, 
come amor pone la radic nella natura loro e vi penetra sul 
vi o, se ci attacca di modo che non può piu sradicarsene. Pen­
sate poi che sani , quando i generano poi le radici delle ra­
dici? Ella degna la vita senza voi. 

EROTICO . Non deve d gnarla, apendo quanto amore ole 
e caro albergo ha nel mio core, e la certezza che amo cosi 
lei, come ella ama me, e come tutti i nostri pen ieri son driz­
zati ad un segno. 

B LIA. Chi ama, teme, t me sempre del peggio . 
EROTICO . Come può t m ere , se il nostro icende o le amore 

cominciò da fanciullezza , Jallc nostre libere volonta concordi in­
sieme, e conservatosi poi si lungo tempo che non basta maligna 
stella a disunir tanta corrispondenza di amore? E s nel nostro 
amoroso corso ci accade qualche intoppo, abbia speranza che 
un giorno ci ristor remo con tanta piu dolcezza, con quanta piu 
amarezza abbiamo passata una tempesta di cosi maligna fortuna. 

BALIA .· La tempesta, eh voi dite, passera subito; ma la sua 
s ' ingagliardisce da un rabbioso vento di gelosia , ché ha inteso 
che Pardo disegna darvi Cleria per moglie, ed ella è insospet­
tita che la bellezza di Cleria non \ i distomi da amar lei, onde 
arde di un doppio fuoco: di amore e di gelosia. 

EROTICO. Io perda la ista degl i echi miei , se per altro 
gli ho a caro, che per mirar la sua bellezza, e s posso mirar 
altro che lei . 
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B LIA. Vi ricorda che e ben non è beUa come Cleria, che 
voi ne sète cagione. Che se gli occhi s uoi son scoloriti, e i 
giri d'intorno li idi, ricordatevi delle lacrime che l'avete fatto 
spargere e quanto il sonno è stato lontano da loro. e il volto 
è pallido e sbigottito e la m rt ha piegato l'insegne sue, 
considerate i tra a li e le pene che le date, e il tosco di che 
la nodrite . Ché e la fortuna olesse darle qualche sorte di 
contento, bisognarebbe che av~sse un altro cuore, che lo ba­
stasse a soffrire, co i il suo ' avezzo a soffrir sempr . 

. EROTICO. balia, quanto mi trafiggi il cuore in udirti! Io 
non potrei dir mai l'imperio che han SO\ ra di me la bonta, la 
bellezza, la grazia e i suoi one ti costumi; come per un se­
creto ol r d'amor è cosi impadronita della mia olonta che 
non posso voler s non quello ch'ella vuole. 

BALIA. Ma quanto ella ' a\ anzata dalle bell ezze del corpo 
di Cleria, tanto ella avanza con le bellezze dell'animo, Cleria 
di rrran lunga. E vedete l'esperienza, che voi non tant l 'a v te 
disamata, quanto ella con ogn i forma di erace amore a e 
amato; non tanto oi disprezzata, quanto ella v'ha rÌ\ erit . on 
datele voi tanti disgusti, quanti Ila se n'ha inghiottiti . E con 
la fede e costanza del suo am re, ha vinto i vostri disamori, 
i disprerrgi e le pas ioni; e nelle oraci fiamme, dove gran tempo 
è consumata, morta e incenerita, quasi no ella fenice , è ravvi-

ata a piu bella e chiara ita e rinovellata sempre nel suo amore. 
Or di questa bellezza avrebbe a caro eh n faceste paragone 
con quella di Cleria , ché, consideratala a presso, la rende­
rebbe fosca e contrafatta. E do · or nella ua faccia i veg­
gono scolpiti i tr fei e le spoglie della vo tra crudelta, in quella 
dell animo vedreste la gloria della sua fede e i trionfi della sua 
co tanza. 

ER TIC . Balia con le tu parole m intorbidi l'animo di 
sorte che non i rasserenara piu mai. Giuro per la ua ita 
- eh · non ho qui in terra mag ior cosa da giurare - h nella 
maestà del suo volto \i riluce una spezie d ' imperio real che 
mi ris\ eglia l'animo a gran d idèri di gloria e m'innalza con 
gli occhi dell intelletto a considerar quella dell animo suo senza 
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pan · e mi erYo di quella sua bellezza come' occhiali per m­
nalzar mi a più ublime grado di contemplazione a quel sommo 
bene a quella celeste ineffabil bellezza anzi fonte onde catu­
risce ogni bellezza. Però la riego per quanto amor mi porta, 
che non entri in tal pen iero· e mi oglio eh' io non po o 
aperto mo trarle il cuore eh ivi ,·edrebbe ri plender la ua bella 
imagine, come in un lucido p Li o pecchio, tar tanto oc-
upato e ripieno di quella, che non v è più luogo per al re, e 

eh n chiu e le vie a tut e. E qual m i altra donna fu più 
amore\ o e nella bu na fortuna? qual più co tante nell adver ? 
q ual più pr ta ne' erviggi? qual nell'a nza più congionta 

ol mio cuore? in qual altro cuor più o-enero i spi rti e nobi­
lis imi pen i ri? donna d' roica incomparabil ,·irtu! nde, 
nel complimento di tante ue azioni mi s n più confìrmato nella 
Yen razione della ua p r ona. 

BALIA. E eh a\·endo ad er di Cl ria v1 upplica e \ i 
scongiura , eh in ricompen a d ll'amor suo p r merit della 
vo tra grazia che in abito di cono ciuto di paggio o di fante­
ca la r icevi te in casa ne' vo tri rvi gi: e non come moglie, 

alm n c me ministra della vo tra fe icita e spettatrice del suo 
p rimo amore; e in quell'abit vi mostrara in 1 arte quell ' umil 
er itù con la quale desidera servi rvi ogni ora. Prend tela per 
erva o per i chiava: gni stat le sara fel ice e oo-ni fatica dolce . 

ER neo. Dille he, non pot ndo altro, entrarò in asa ua, 
e con un pugnale mi vendicherò di quel barb ro dìscorte e 
uo zio; e in quella dolcezza di v ndetta m ucciderò ancor io . 

B LI . i ricordo che siate diligente. 
EROTICO. Potrei es er pri di giu izi di alor m ogm 

c sa, ma non in quello ove si tratta l uo er ig o . 
BALIA. uardate, che i ta miran o daJJa [i ne tra e i fa l 'ec­

hino: salutatela e mandatele un bacio se la volete rallegrare. 
ROTI o. Ecco, la salu to e la bacio . 

B ALIA. ron vedete, che s'· inchinata da dentro la gelosia 
e ha ri baciato? C h volet che le dica da v tra parte ? 

ROTIC . Che si criva que te par le n l core: che l amor 
mio a sempre crescendo di giorno in giorno , come crescono 
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in lei la bellezza e l onorate ue azioni, e che non è per man­
car mai: che non ho tempo di trattenermi con lei , perché corro 
per rimediare a cosi strano accidente. 

BALIA. i duole che molti giorni sono, che non siate ve­
nuto a racionar con lei. 

EROTICO. ille che non è mai giorno, che, delle entiquattro 
ore che sono, non ne racioni empre con lei le quarantotto. 

BALIA. Come, se non ci venete? 
EROTIC . La continua memoria che ho di lei, qu l ri-

tratto, che mi ta nel cuor dipinto per man di amore col pen­
nello della ìm cinazion , sta piu i o nel mio core, che non 
ci sta l'anima istes a: ragionando io con lei ed ella meco c1 

raguagliamo d gliamo insieme delle mi eri no tre. 
BALIA. Almen pass te di h:i. 
ER TI o. e non ci passo col corpo, ci passo con l animo 

mille volt ; quanto è miglior l'animo d l corp , tanto è P.iu 
degna quella i ta di que ta. 

ALI . A clio . 

E III. 

E TIC 1 ATTILIO, TRir 'CA. 

TT1LIO. eco, l 'abbiam pur trovato al fine . 
.. R n e . ( on ci è piu fede al mondo, non si trova p1U 

uomo di cui s a fidarsi. l tem o d' g i la f, de · ritrovat 
p r ingannar la fede. Ma io ·o tradir e ingannar ia cuno, poi­
ché ciascuno c rea tradir e ingannar me). 

ATTILIO. Parla da é lo. 
TRINCA. ome qu ll che sta ne' trava li dove tu 1. 

ER neo . ( ' andarmene in qualche isola diserta, p r non 
esser ingannato da uomo ru . ul izia far i d'altri, h? ). 

TRn CA. ors che parla d'altro? 
TTILIO . ome amor entra in un cuore, ne scaccia ogni ltro 

p nsiero, perché u I r gnar solo. 
EROTIC . (Ma Idi non mi dia c sa che desio, e non ne farò 

endetta tale, qual merita il mio dolore e la rabbios gelosia). 
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R -cA. 

TTILl . ignor Erotic buon iorno. 
EROTICO. (Mi da il buon orn chi de ia darmi il malanno. 

la ara ben che li parli; ché e non po impetrar da lui 
eh la lasci impetra rò almeno che la lasci er qua che giorno). 
Idi n al ' Ì i2ìlor Attilio. 

A TTILl . Come state? 
R TIC . Tal che n n p '"O tro "ar modo per dolermi del 

m1 lor 
dol t 

si tro ' piu [i de né amtctzia, perché 
un he mi credea fid arnie , ott color d amicizia m ha tra-

to as as inato. 
' ILI . Costui sara i piu tri to uom d l m ndo. 

ER TI . Tal lo stimo 1 . 

TTILro. Ditemi, di razia, chi ia il traditor di fe e 
d' amici, ché prom tt farn la v nd tt per i . 

TIC . v stro grand amico. 
ILI . Tanto piu d m nife rl n1i accioché po a 

buard rmi da lui. 
R TIC . Fare te ben a fari , p rché · ra one ole d -

bito o tr . 
· TTILI . C me si chiama? 
EROTIC . Attilio. E voi sète quello che mi tradite e sa -

s inale, m1 fate il peggi r fftci che possa far i; a ete un 
gran torto. 

TTILl A ve te voi torto ma giore a er una tal stima di 
me - i compati co, j)erch · ète fu r di oi te 
p rch io on lealissimo on gli m1 1. 

E T ICO . a vi pr cr per qu Ila ar amiCiZia, eh Wl 

t mp fu si perfetta incorrptta fr n i, eh mi siat cortes 
di qu Ilo ch'· mio, per ri or di u izia per debito di amore ... 

g 
Io non in t n d il v str parlare : o eh' io ia tro po 

h voi non esprimete ben 
. . . che non pren ·ate 

TTILIO. h, caro roti co, chi 

il v str concetto. 
ul pizia per c nsorte . 
e lo dice? 
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EROTICO. Tutta la citta. Ma appiate che ulpizia è mto 
dono irrevocabile perché ci abbiamo data la fede di es ere 
sposi, e i nostri amori non son stati sterili: però non sarete 
per po sederla legitimamente mai er moglie, né senza gelosia. 

TTILIO. Io prender la ostra ulpizia per moglie? 
EROTICO . E appiate che e ben l'uomo per é non al 

nulla la di perazione lo fa ·al roso. Almeno trattenetevi per 
qualche tempo, accioché non vedano gli occhi miei cosi ne­
mico spettacolo e io abbia tempo a partirmi per andar di perso 
per il mondo: co i iverete enza mio aspetto. 

ATTILI . oi potete promettervi di m come di " i tesso , 
perché timo vo1 c me un altro me stes o· e i do potesta 
che ,.e la godiate procacciate per moglie, h ' io rinunzio 
ogni inter s e che pr tendesse in lei, ve la rifiuto. 

R TICO. Ella n n cosa di rifiuto però non vo lio rederlo. 
ATTILI . e non olete cred re il ero cr der te il fa] o. 

R TICO. E che cr dete eh io creda? 
ATTILIO. gni altra cosa fuor eh la erita . 
ER TIC . Dio be i fu se. 

TTILI . Dio pia ,che co i ia. 
ER TIC . Dubito che non lo di iat hé, confidan m1 n lle 

paro! vo tre, mi attr ver iate la on eguiate n piu ag -
volezza. 

ILI . Io stim che i nostri travagli abbino r n omi­
glianza orri pondenza fra l r ; ma accioch n n mt 
doglia di v i di quello eh voi vi l te di m , vi narrerò il 
tutto , d rete che, e oi a ete ragion , io non h il torto. 

T RI JCA . ign r r tico e oi n n tacete e v i padron , 
non scoprite il fatto , onsumar m il criorno · n i abbiamo 
carestia di tempo. 

EROTICO. Io taccio e ascolto , c per ascoltar m glio com­
prarei un altro paio di orecchie. 

ATTILIO. appi te che, trovando i Par o mio padre a' ser­
vig i d Ila regina ona in olonia, eh la serviva di scale , per 
stanzian i piu ag iatamente mandò a chiamar tanza sua 
moglie e Cleria ua figlia , allora bambina da perché 
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condu se me seco, eh era un poco grandetto. 1\.ccadde che es­
sendo i imbarcate in Bari per andar a tro arto per una fiera 
tempesta non ebbe piu nuo\ a di loro ; talch é in avi i e in 
le tere a di er i amici in di er e parti, andar consumando il 
tempo e le speranze , e fra tan o i tenne suspeso il dolore. 
Poi venne aviso come la barca era ommer a : e sommerse mio 
padre in un mar di lacrime e in una amari ima memoria di 
lor duro ca o. ppre so 'ebbe nuo\·a che, da alcune fu te di 
turchi r apite, erano tate condotte in Con tantinopoli. Duo anni 
sono ebbe nuova di Costanza ua moglie , eh 'era schiava di 
un b a che, per e er decrepita l 'avrebbe venduta a buona 
derata; e che Cleria se rviva un sangiacco fuor di ostantinopoli. 
Pard mio padr m1 [i rzò a far que to viaggio, e mi diede 
trec nto cudi per lo ri catto altri per lo viaggio, con let­
t re dj fa\·ore a quei clari imi in ine<Y ia, eh dj la m im­
barca si p r Con tantinopoli. Giun i a ine gia, in ca a di un 
napolitano, chiamato Pandolfo do e ogli no alloggiare tutti i 
pa sa gieri napolitani. enne l'ora della na, ci edemmo 
a ta ola; e una giovane chiamata ofi.a, ci servi a. Ella, nel 
volg rmi <Y(i occhi opra, mi lanciò una fiamma nel core, he 
non c ò mai serpir per tutto, fin che non [t ce ben l' officio 
suo. Io. sentendomi le vene diseccate dal fuoco, chiedea da 
b r , e p r rinfre carmi e p r godermi di quella divinissima 

ista piu da pre o. Ma facea contrario effetto, perché amor 
avea mischiato veleno fuoco in quel ino eh mi a elena a 

uc ideva in un tempo. o i , 

che mangiava o beveva o ave 
sognano mangiare: ché Ia mia 

tra vi\ o morto, n n sapeva 
a; ma par a un di qu i che si 
cena fu la sua b llezza. i le ò 

la m nsa e tutt inebriato di amor , me ne an ai a dormire 
con peranza di rip sare, pensandomi eh l infirmita d Il 'animo 
fossero come qu Ile d l corpo, eh col sonn s'acch ta sero. 
Ma il sonno fu p ggio che la c n a: p rché l' infirmita de li' animo 
nel giorno s'addormentano per la con er azione degli amici ma 
nella quiete della nott s i de tano le pene e gl i amorosi pen­
sieri . Pur, verso l 'alba, un leggier sogno m 'occupò le luci: ne­
anche quel sogno mi lasciava riposare, perché mi rappresentava 
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le parole e gli atti di ofia. Parlava seco de' miei tormenti, 
l'abbracciava e baciava; e, pen anelo abbracciar lei a bracciava 
me stesso e le l nzuola, e finalmente tutte fur larve e ima2ini 
del desiderato bene. ien Trinca la mattina a sollecitarmi che 
m'alzi per partire, e m interrompe cosi gran piacere. 

EROTICO. 'alzaste, i pone te in viaggi per ris attar la 
madre e la sorella. 

ATTILIO. h madre? che sorella? che viaggio? Tutte q ue-
te co in tant odio mi caddero, che ma o-ior dispiacere non 

potea ntire, e col pen iero aduto vi fus i. C i, fingen­
domi indispo to , i componemmo con Pandolfo di ripo armi 
per alcun giorno in casa sua non mancando mai on sof­
frenza e umilta batter l' inespuo-nabil rocca del suo pudico core. 
Quando mi passa a da pr o, la tocca a un poco; tanto 
m eran piu care quell rapite dolcezze con quanti piu piac -
voli sdegni e con più modestia mi e ran contes . E ram nt 
la mod tia è quella che da spirito ra-\ v i a la b llezza. Al 
fin mi rese cert che non m no ella mi ama a, ch' ra amata 
da me; come era donzella gentil donna, che desi erarla per 
altro m do che per mo lie ra un perder t mp . E v ramente 
le sue azioni manier eran tanto n ste e d' inc rrotta pudi-
izia , h mi toglie ano gni ardir di u ari vi l nza; i suoi o­
tumi mo travano lo plendor de' u natali , anc schia a 

mo tra a la dignita d l suo merito. si mi tro ai s rvo della 
erva e schiavo della schiava. Al fin pagai ducenta ducati, ché 
er tanti Pandolfo 1 'a a rise ttata; [. ci libera chi ligat m1 

av a. Ma non tanto la feci libera d l ella m1 

rimase erva con l animo . La o ai or d Ila ua 
bellezza .... 

TRI CA. h, ras um te il fatt in bre mma, ché, 
olete raccontargli o<rni cosa appuntin consumaremo il giorn 

TTILI . ... Cosi consigliat da Trinca, scris i a mio padre 
da in o- ia , come li s i in on tantin poli, he C tanza ua 
mogli era morta, e eh avea ri ·cattato Cl ria per u nto du­
ati, e on lei m ne eni a a Nola - e portai ofia m1a in­

namorata sotto nome di Cleria mia orella , - d ve fin ora 
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con grandi ima consolazione v:i uti iamo . Or con idera Ero­
tico caro, che Yo<Yiia abbia io di a\·er la tua u p1Z1a per mo­
glie che non cambiarci la mia ofia per quante reine ha il 
mondo . 

EROTICO. on a coltai mai narrazion di comedia con ptu 
piacere perché mi o lie da un mar di tra ·agl i. r di emi, come 
potremo aiutarci l un l altro? 

ATTILIO. H o fa t o la parte mia in co media, il re t o tocca 
a Trinca. 

TRI TCA. Ho caro che il igno r Erotico a col i la mia in ven­
zion , accioch · non m'inganna si il giudizi . • coltate, e non 
mi replicat in in al fin del mio ra ·oname nto. Pardo vuoi 
maritar Cleria col capitano perché non o-l i da dote ; e ulon 

arasito tratta le nozze. Proporr mo oi a Pardo on la mede­
ima condizione; e come che voi · te di maggior merito, timo 

eh I otterremo. Poi diremo che Att:ili uol prender ulpizia , 
p rché il vecch i lo d sia molto, e 'u l eh 1 p ino p r la 
era he iene . Direm che olete abit re in me, c m amici 

di molti anni o nella vostra o nell su ~a a: il giorno, ulpi­
zia ara mo lie di ttilio, e Jeria di Erotico dalla cintura in 
su· la n tte, ulpizia di rotico e Cleria di . ttili dalla cin­
tura in giu; e bisogna scambiar le mogli fin che vive il vec-

hio, il qual non potra vi\·er molto . 
ER TIC e pos rò Cl ria, come p trò g d r la mia 

e ttilio poseni ulpizia, come I otra oder la ua 

TRINCA . C n la vo tra impaci nza interr mpete me tur-
b t ·oi te o: e mi a coltavate, come v'ho detto da prima 
int nd vate il modo . Troveremo un amico, l e tir mo da pret 

diremo che sia il par chiane; pos rav" i. me poi il "ec-
hi sara morto vi po arete con i l gitimi m di. 

EROTICO. h , ah , ah, c me si pu tr var il piu bel caso , 
da rid r ? 
ATTILIO . da rider , empre che e ne ri ordaremo. Gia 

il cuor, h' ra sepolt nella disp razione c m in ia a ra i varsi 
nella speranza . 
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F.RoTrco . Ed il mio re ira, h ra gia m rto nell'angoscia ; 
e gia spero posseder la mia ulpizia. 

ATTILIO . Ed io la mia Cleria. 
T RL CA. Ed io la forca o la galera, se si scuopre. 
ATTILIO. periamo che am re e la fortuna ci favoriranno. 
EROTICO. L'invenzione è tanto bella che porta eco i ri-

m di di tutti g li infortuni che ci potessero intervenir . 
ATTILIO. periamo bene, ché il mal non manc mai. 
EROTIC . La forza d amore incredibile, quando e Ii guida 

gli avvenimenti: però sp riamo in lui, che, come ha into tutti 
1 dèi, co i incer · la fortuna. 

ATTILIO. Amore innamorò tutte le co e, non mai la fortuna. 
EROTICO. on ci a iliamo ne contrari a e nimenti . 
TRI TCA . on piu con igli: è fatta la ri soluzione, comincisi 

l'e secuzion bbiam bi ogno di pr stezza, p rch · il t m o 
n string ; e quanto ci ha nociuto la pa ata tardanza, tanto 
ci giovi la pr ente p re tezza: il mondo · goduto d solleciti. 

ATTILIO. Eccoci a !l' ubbidirti. 
TRI cA . 1, ttilio, perch · i ecchi ono ostinati, e i loro 

cerv lli i muov n al m to della luna , umiliat i a vostro padr . 
Gli o tinati i vin ono iu t t con l ' umilta che con l'ar-
roganza; mo trate de id rar ulpizia, hé, i come l 'avarizia 
s'inganna n la lib ralita, osi col mo trar i ntoros s'in-
ganna chi red . oi, rotico, parl n il hi di 

ol r l ria, mostrategli de id rarla. 
TIC . ara nsi ro mio parti olar fing r ben la 

parte mia. 
TRI A. 

ATTILIO . 
bi ogna mostrar tanto aff tto, che p ia affettato. 

Che far mo d l para ito che, s'alm n n n ci impe-
disce, i differì c ? 

R TIC . h del capitano? 
T RI c . Lasciate far a m , h fra il para ito il a-

pitano, e ambidue col padrone i orrò tanta zizania, che c m-
pig\iarò e porr os opra quanto s'· fatto. 

EROTICO. Trinca, non potendoti or render premio ondegno, 
rice i almeno la mia confe ione : che rice o da te la ita e 
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l o nore e quan o bene ho al mondo , e spero col tempo fartelo 
cono cere. 

ATTILIO. Trinca que to en iggio ti porterei tanto u ile, quanto 
serdggio che ia fatto a per ona che faccia professione di co­
no cere i benefi.ci . 

TRL -cA. Fate che i fatti corri pondano ali parole. Pane­
tevi, ché io vo a ritrovare il adrone , er cominciar ad ordir 

in o-an no. 
EROTICO. Mi parto: a dio. 
ATTILIO. Tra tanto andrò a casa; eh· amor mi ha fatto bus-

o) di nm·iganti , che, voi endola di qua e di la quanto i yoo-l ia 
come i lascia libera d e te a i riduce alla ua tramontana: 
co i né per tra agli che mi turbino, né per affanni che mi mo­
le tin , da una amoro a iolenza mi ento tirar dove splende 
la chiara luce della mia s ella. 

C N I 

LERIA TTJLIO, TRI~CA. 

LERI . Atti li , amma mia , fermatevi costi, ché son stata 
gran pezza a p ttandovi in (l nestra, per avisarvi che, s un po o 
piu fo t tardato, non ar te trovata la vostra Cleria m casa. 

ATTILI . on VI dolete, occh i mio car . 
CLERIA. Qual mi na che pareggi la mia? i sento l 'anima 

co i ristretta nel cuore, h e o n per cader morta; né posso 
imaginarmi me qu ta torm ntata anima possa r gcr questo 
tormentato mio corpo. 

ATTILIO. 1on vi strugg te , o ignora, piu cara a me che 
la luc d g li occhi miei. 

LERI . P nsavam i che la [l rtuna, - poiché dall uscir delle 
fa cie ominciò a fa rmi gu rra, a endomi da bambina fatta preda 
de ' turch i, privatam i de' mi i çari enitori , fattami serva di 

nti barbare , rico mperata c me schiava -ave s mutato pro­
po ìt voi s ri torarmi de ' danni pas ati c l farmi ambi­
Zl sa del tito lo di vostra ch ia a il che lo tima a per mia 

DEL.L PORTA, Commedu. 2 
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somma Yentura. 1a or mi fa peo- i che mai , h · YU 1 r Vl­

narmi in tutto; perché questo sospetto cosi m ' inamarisce ogni 
b ne , che mi toglie la speranza di n n aver a sperar mai piu 
favilla di luce: e pur vivo? Son nata pur disgraziata . 

A TTI LIO. Io, dal primo punto che vi iddi fui cattivato n l­
l' amor ,.o tro : però assicurati,·i, ignora, che non meno a me 
duole il epararmi da voi cb e \ oi a me, parendomi impos-
ibile che l'un po a '.ivere s nza la vita de l' altro. E come 

potrei io dver e 1 piriti miei non prendess ro alimento da 
una c rta virtu cele te, che sta occulta negli occhi vostri, dai 
quali prende vigor la mia vita? E tant volte mi ra i o e ri­
nasco nella mia i t s vita , quant olte vi miro. on \ ostr , 
voglio ess r vo tr , ancor eh voi non voi ste , pur on ostro· 
n · tutto il mond ba ta a far che non siat mia, poich · dalla 
vo tra lib ra voi nta 
voi ; e chi mi to lie 
mi far bb nulla , eh 

me vi deste . iuna cosa m'è cara piu di 
voi e m1 d s tutto il mondo, non 

in Yoi la · tutto quel ben eh posso 
desid rar nella mia \ ita . 

C LERIA . car , car c r mio, voi t se mar 1 o tri 
m riti per accre r 1 mi i eh non ne ho niuno. Ma l 'OStre 
paro! ngono d ttat dalla vo tra bonta, che avanzano di gran 
lunga i miei m riti : tutte qu lle lodi eh mi dat , tutte si 
pi gano in Y i , m i rao-!ri d l l eh , p re tend n 1 

sp echi , si pi gan con piti forza : p rò, e alcuna m m ~ 

fusse di buono, tutto vi n da v i t s ·o, h mi quell 
qualita eh voi dite: però rest onsolata nelle vostre on o­
lazioni. Laond con l'amor eh mi portate, chiamate a c nsiglio 
il bel vostro discorso , consid meglio fuo-gir di casa 
e andar di p r i per lo mondo . nduc t mi p r do o! t , 
p r lu ghi d erti enza via: i son stata compagna ne lle 
prosp re, cosi vi arò nelle fortune calamitose. È ferm a d li­
berazione dell'anima mia non sservi renit nte in co a al una : 
non mi riternl. n · muro n · terra n · ci lo, seguan quel che si 

oglia; pur eh ia insieme con voi, gni luogo m'· patria , 
ogni fatica m'è dole , niun pericolo mi pa enta . E eramente 
per amor non si denno stimar i p ricoli. 
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TTILIO .. 'on ·orr cuor mio , an and co i di fuori , perder 
quello che ho in ca a. enend con \'Oi da \ 'ine a, mi parea 
e r un di quei che navi a no di notte con una naYe di cri ­
tallo , he temono empre incontrarta e romperla in ogni cogl io. 

LERIA. e gue qu l che eli e<Yna \'OStro padre, questa 
e ra ara il fin della no tra 'ornata e res era per noi una notte 

ua; e certo aria una no te, ché d'allora innanzi non 

p rar i veder altro ol . Però facciamo come quell i che han 
fatt naufragio, che per non morire at ccano ad ogni tavola 
eh incontrano. 

A TTILIO. Ahi , eh' ·endo in casa mia , pen a\·a esser m 

porto, do\· pera ·a ri po di tutte le .no ~r am ro e tempeste! 
CLERI.\ .. Ialade to porto, dO\·e s'affondano tutte le nostr 

p ranz , dO\· rabhio i cor ari cere pogliarci de' no tri 
pr c io i te or i : pan· i bel porto que to? 

TTlLIO .. nima mia, con la speranz d l ben ras renate 
m nt e il volto, e con le lacrime n n i facciamo cosi tri t 

au<Yurio, e non per altro, alm no p r n n dar torment a me ; 
eh oi non pi v un mini ma lacrimuccia d g li occhi, eh 

m tutti n n siano n 1 di angue eh mi piovono dal cuore. 
TRL. A. E q uando fin iranno tant par l ? 

LERL\. Dolcissimo mio bene, non po so far che la miseria , 
d e mi trovo, n n mi trafigga: bi ognar bbe un cuor eli sas ·o 
p r n n dolermi. :\l i ~ rz rò chiuderla nel mio uore , eh · ho 
più a a ro il vostro contento , che di s~ gar il mio clolor . 

TTILIO. tat mi, di grazia ali g ra di buona ·oglia, h · 
il t mpo su apparar eli r m eli, n Il adver ita far 

u r franco val ro o. 
TRI · A. h tanti icalamenti : Ec tr padr . 

Tratt ieni un p co . 
LERIA. \ enit su rallegratemi . 

T RI 1 CA . i, i , cicalat un altr p c . 
A TTILlO. · on m ' impecl it , di <Yrazia , eh trattiamo cosa p r 

uscir da affanni . 
L RIA. E c me? 

A TTILIO. ~on ho t mpo di dirlo. 
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CLERIA. Perdonatemi di grazia, eh· la dolcezza di parlar 

con oi mi fa trapas are i vo tri comandamenti . 
TRI CA . Vostro padre v è cosi da presso , che i vede. Andate 

su e, poiché sète accordati in par:ole, accordate i in fatti: infor-
• matela bene del negozio e fatecelo toccar con mano. 

CE A 

p RDO cchÌ01 TRI CA. 

P ARDO. Trinca, dove è Atti! i ? 

TRI CA . A casa; e stimo h' abbia una gran facenda per 
le mani. 

PARDO . Io son molto mal sodi fatto di lui perché non li 
vedo far cosa che mi ada a gu to: è tanto mutat da quel di 
prima , he non mi par d so. a quel ben detto g i rno- p r 

non dir maladetto, -che menò la sorella da Costantino1 oli, 
menò s co la cagione della sua ruina. hi, tardo mio penti­
ment ! Tutti i suoi pen ieri t ndono all'ozio. Prima , e alzava 
inanzi giorno, andava alla messa, poi allo tudio, torna a a 
casa, si pone a a studiar ; quando era I' ora d ~ d sinare, 
con gran fatica lo pote a distaccar da ' libri; poi i dic a l'uf­
ficio d Ila Madonna: tutto dilig nza , ubidi nza e divozion . r, 
tutto il i orno in Ietto, non s'alza in in ad ora di d sinare 
non 1 parte da ca a mai; ad ogni altro pensa fu r eh' al! 
studio; · div nuto in olente, mal r ato, e mi be~ gia. on 
va piu a mess , non dice offi i ; la buona ducazi n , eh' or­
nava il suo nascimento, ' tolta via da usanza co i cattiva. 

TRI;. 1CA. Padron , chi pratti a con zop i, al fin impara a 
zoppicare: vo tr figlio è stat in Turchia , dove n n s'odono 
messe, n i dicono uffici - hé ben sap t che i tur hi on 
mali cri tiani, - né i u a levar mattino né i va a tudi ; anZl 
coloro eh attendono a simili co , li chiamano catameleclti, cioè 
uomini di poco conto . 

PARDO . Tutto il giorno a gracchiar con la sorella, rider 
fra loro ; e quando io vi son presente, pis pis dentro l 'orecchie. 
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e dao-li atti e cenni cono co che i burlano de' fatti m1e1, 
parlano in zero-o e mi d no la baia e stimano che non me 
ne accorga. 

TRI, -cA. Quello che voi chiama e zergo , on parole tu rche che· 
e l' u a r far i in endere dalla orella che non intende ben 
l italiano ; e co i mezo turche co parlano delle co e di Costan­
tino oli . 

P RD . Per dirtela, tratta troppo licenzio amente con la 
or lla: baciano, ucchiano toce no, fanno tutto il 

giorn alla lotta , l'un opra l'altra, qua i che non c la pone 
di otto. 

TRL -c. on orelle e fratelli carnali al fine, il angue 
tira e fa l'ufficio uo. E la leo-ge maum ttana di la comanda 
che le sorelle e fratelli tra tino fra loro con molta amorevo­
lezza: sarei. bi o no maumettarsi a poco a po o. Poi vo tra fi lia 
è allegra di condizione, burla vo lentier i, or tant mao-gi r-
mente , che si v d libera dalla rvitu tur he ca e in ca ·a 
suo adr fratello : e que ta amore\ olezza la chiaman in 
turch e c tubalclz. 

RD . Io n n vogl io che non trattin m ieme c n molta 
amorevol zza, ma in fin ad un certo termin ne to e di creanza , 

n n con modi o i di one ti d i scandal a ch i li vede. 
on tali , h m' hann scemat ran parte dell' am r che li 

porta\ a; e . e m1 n mai pentito di o a mal fatta , mi on 
pentit di averlo mandato in Turchia a ri cattar la orella, perché 
h c m1 rato il mi male, e, per rico ·rar la figlia, h perduto 
i danari la figlia , il figlio e me stesso, per il di piac r che mi 
dann . 

TRI JCA. ln Turch ia è u anza. 
P ARDO. E pur con Turchia Turchia : il canchero che ti 

mangi ! tutte le m l creanze le scusi con Turchia. Ti conosco 
per un cappato da mille forche; quanto piu gli eu i , piu l' ac­
cu i: se pur son usanze turchesche , or che siamo tra cristiani 
bisogna viver da ri ti an i. 

TRir CA. 

P ARDO. 

e voi l'a veste maritata, sareste u cito da intrico . 
1on ho trovato cosa a proposito. 
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TRh . CA . · te di quei padri che prima muoiono che man­
tano i figli , per non contentarsi mai. 

PARD . Or ho deliberato dar ulpizia per moglie ad Attilio , 
e v o che mi ubedi ca, co i per l' obli o che mi tiene di figlio , 
come per l'onesta della dimanda, e come per l'amor che mi 

porta: ché l'amor e l'ubedienza son sorelle carna li . 
TRINCA. · tenut per obligo, e farallo per corte ia e p r 

amore. 
PARD . e ben è t nuto per bligo facendolo per amore 

corte ia , l 'averò quello obl igo io , che devo alla ua corte ia e 
amorevolezza. E vo' dar Cl ria al capitano, e mi liberarò della 
ervitu di aver femine a casa. Ho conchiu o i r era il paren-

tado, vo' che i posino al tardi . In questo 'orrei eh u as 1 

la tua astuzia, overo che non l u assi contr me h io non p s 
essere tanto tuclio o a guardarmene, quanto tu ingegn o a 
ingannarmi. Ben ai eh ho san Mazzeo vicino a ca a, quel 
medie di casa Qu rciu lo, che ti suoi medicar le spalle, quando 
il ric reano. orrei h li per uadessi a non e s r ostinati, che 
non enghi con loro a t rmini poco onore li , come non h 
fatto p r lo passato. 

TRJ gli non ricusa ulpiiia l'ho pro [i rta da vo-
tra parte: ne ha tanta voglia, che non vede l'ora eh ia sera. 

leria non bis gna a r tanta fretta. 
PARD . he vuoi che se im·ecchi in casa poi non tro i 

ca n h e la fiuti? · m gli o purgar la casa delle fi mine, che d Ila 
peste. vendo quel apitan , ani la buona v ntura. 

TRI CA. nzi l'ar imala ventura. 
PARDO. he li manca? 
TRL CA. È troppo gio ane: lasciamo! inve chiare un al­

tro p co. 
P ARD on ha quarant'anni. 
TRr A. Ha quaranta malanni. e ha piu di es anta: e che 

altro sono quei peli bianchi, eh un richiamo di gio ani, che 
dieno quello a vo tra figlia, che non può darle il marito? Egli 
come un asin zoppo, a cui mancando l forze d l su natura! 
poter , si cade tra ia, bisogna alzarlo a due mani e porlo per la 
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strada . E e be ·anta che ia tat colonello e genera e di ser­
citi credo eh ade so non rvirebbe e non per lancia pezzata. 

PARDO. inchina as ai ·olenti ri a que to. 
TRL ·cA. i ciò t ene 1curo, ta l importanza nel poter i 

drizz e. 
P. RDO. n cco . 
TRr.·c.\. i, d'anni ; ma p ,·ero di robbe di cen·ello, puzza 

d i fallito , e OQìli giorno pi CYiia dinari a perdita ; e se ben s'ha 
on uma to tu to il suo patrimoni a dadi, non con umani cero 

il m trimon io con ,.o tra figl ia. Con quelle ue hravarie · ,·uol 
maltir per quel che non è . i pasce d' ari a e ,·ive di ruggiada 
ome l cical , man!!ia a ta ola con la gloria ambizione. e, 
s ndo un b cc , i Yuol erv ir di v ·tra figlia p r una ,·ac a. 

E er manten r quel fumo d l uo camin , quando e lla non 
cons ntira , con una fu ria di bastonate l fara far quel che ,·uol ; 
talch · mangiara mpr piu bast nat eh an 

RDO. entiluom . 
TRI ·cA. Di c Cap dic n · 

h p Ili ; suona di cornamu a 
il uon de' uoi cornetti . 

h ha piu c rn in capo 
s udirann p r tutta ~ola 

PARDO. ''ho buona informazi n dal para ito : n ta inna-
m rat . Di he rid i? 

TRL ·c.\. :\on rido he ·tia innamorato ; ma chi si vuoi in ­
namorar di lui? E poi clat cr dito a quel furfante, feccia d ' uomo: 
li rvira per ruffiano a condurgli gli uomini a casa. enza he, 
va dic nd mal di \·oi per ~ola, che sèt un pidocchi o; ' 
fa ronich della miseria di vo tra ca a: eh mpre bev t 
il in che ua ·ta, , prima che finiate di b r u ·Il , c min-
iat l'altr he s i guasta· e he, quando n 

vo1 , lo fa te t n tar in asp ttar fino a m zo~,iorn ; lza 
da tavola piu vòto che quand Cl venn . Tal hé voi n n l'in-
vitat a man iarc , ma a digiun , igilia penitenza . 

P RDO. Mira furfante, che i pone in b cca c rti ezzt ma -
sic i di carne e certi bocconi nt stravagantement randi 
che n n se li può voltar per la bocca, li tra occa giu com 
li manda e in urra cloaca , c n tanta furia che n n mangia , ma 
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trangugia; non be\ e, ma tracanna ingorga e fa grondare il vino 

nello stomaco ; che noi appena cominciamo a scaramucciare, 
eh ' egli ha finito il fatto d arme, che par figlio della fame , p d re 
del di! m io , nipote della carestia, e pone tanta robba in una volta 
in quella sua ·oragine , quanto ba ta una settimana in casa m1a : 
par che la fame ce l abbia inviato per castigo delta casa mia. 

TRI~CA . E dice queste e altre co e. 
P ARDO. Che altre? 
TRI CA. Mi vergogno di dirle. 

P ARDO. ille in tua malora, ché mi fai venir la rabbia. 
TRI~c ice che patite di n n so eh infirmita di tomacali, 

che ci a ete tanto prorito , che andate cercando ch i ve li gratti. 
ARD . Mente e tram ente per la gola. 

T R INC . E dice averlo in te o da molti. 
P ARD . Ient per l ' ore chi . 
TRI TA. Ed gli conosc all ' odor e ser si. 
PARD . Mente per lo na o. 
TRr~ c . E che lo t ima er veri imo. 

ARDO. Mente per lo ce ell . E tu n n sai che ciò è una 
bugia? 

T R I1 CA. E per que to è un ribal o, I erch · dice quello che 
non fu mai; il peggio è, eh le genti lo cr dono, per h· lo 
ve i no pra tti ar tanto domesticam nt m a a v tra , che 
pos a a p r i vostri secreti. 

P ARD . Lo castigh rò ben 10. 

TRI TA. ul ne è ome il canche ro be, quanto m g lio lo 
nudrite, piu incanch ri ce e infistolisce . 

p ARD . Che rimedio ci sara? 
T I ~c . Quello degli infran iosati: c n una dieta di pane 

e di acqua p r quaranta giorni, ché lo consumi la fame la 
sete in fin a ll 'o sa. C m li manca la biava, ndni v ia. 
Però torniam a n i . È tropp rrran peccato dar cosi d QTia 
figlia a qu l cer ella ci che riesce osi catti o per ogni banda. 

P ARD . La vuoi s nz dot , e il maritar una firr lia s nza 
dote è qualche co a: l' ho riscattata da' turchi e, or volendole 
dar dote, sarebbe un riscattarla di nuovo. 
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T RL 'C.-\ .• leritano i uoi buoni co turni d es erri cattata diece 
volte se bisogn e. :Ma noi abbiamo Erotico piu ricco e no­
bile e d'altri co turni· e vi fa la me esima offerta. 

P ARDO. Che far i tu e fu e tu ti lia? 
TRL'C.. e fo e voi? 
PARD . Fa' conto che ci 1: con liami . 
TRL c. . . r o n per con i liarYi, m e endo nell'e er v o tro, 

questo partito mi parrebbe tanto buono, che non potrei dir 
di no. 

P.\RDO. arò quanto tu dici: ché, n n m·endo erra o mai con 
l a\i o de' tuoi aYertimen i, v 
cora. F cciamo che ambodu 

TRL ·cA. ome c mandate. 

lio a icurarmi in que to an­
p i no per la era. 

P ARDO. Di ' a mio figlio che pon a in ordine, eh' io avi-
serò Orgio, zio di ulpizia, del mede im i' ad Erotico che 

enghi a trovarmi, e a puntiamo il tutto, eh· quando le p r­
s ne ono d'ace rd , è mal il differir ché sempre si pone in 
mez occa ione di di turbi. 

TRLJC. . Farò il tutto c me m ' imp nete. 
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C A I. 

G Lor- E para ito s lo. 

G LO E . empre eh odo sputar filosofia da questi savwm, 
odo dir che la natura è stata a noi benignissima madr eh 
mai nascessero piu fil sofi, e che si perd se, in tutto , il collegio 

la razza loro! perch ·, quando discorro fra me, trov tutto il 
contrario: che la natura ci tata capitalis ima nimica nel far i 
d l modo he ci ha fatto. che pr posito far duo oc hi, du 
orecchie, due facci , du mani, due piedi , duo palle, ed una 
b cca, do ta tutta l' imp rtanza? ché- l'u m o v ive p r la b cca, 

non per gli occhi né p r l' r chie. A eh prop sito far Je 
bud Ila inquanta palmi Jungh , accioché peniamo tutto un giorno 
fin che il cibo sì rass tti, si pr pari si smaltisca , il gar-
garozzo , p r lo quale sentiamo il gusto l 'csquisit zza de ' cibi 
saporiti, di tr diti? h 'app na mangiato un b c on , ala giu , 
parisce subito, com si mangiato n n l ' esti? o ·e a far il 

gargarozzo lung un miglio, eh ·, alando giu per quello il cibo, 
durasse il diletto tutto un giorno; e le bud Ile far tr diti , dalla 
gola al buco di otto , largo , ap rto, che subit in hiottito , 
uscisse fuori fu se l'introito uguale all'e ito. che proposit 
consumar tutt il corpo in gamb , in braccia e testa, il ven ­
tre farl o picciolo? or non potea farlo come un sa co , p r p ter 
insaccar robb as ai? Che dispiacer i tro a uguale a quell che 
di trovarsi in un tavola al ondant e b n fornita di vivande e 
di vini ecce!! ntissimi, p i av r 
divorare? eh · tanta ' la rabbia 
!ora con un coltello forarmi la 

un corpo picciolo n n pot r 
la di p razione eh rr i al -

pancia per poterlo cavar fuori 
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e tornare a riempirlo. :\Imeno ci aves e una apertura nel ventre , 
che i apri e e erras e con b ttonì come l e ,·esti, eh ·, dolen­
doci il ventre o es endo tropp pieno . potes imo guardar che 
cosa sia dentro, e poi tornar ad affibbiarlo. :\ me par che 1a 

tata b nignissima madre agli animali , perché ha fatto al bue, 
alla capra e agli uccelli una accoccia alla gola , eh · il cibo 
in o i t i rice,·e in qu Ila , e dopo man!!iato ruminano quel 
cibo , e mangiano di nu · , e i tratte n ono tut a la notte. Or 
non potea farne un'altra aJI ' u.omo? accioché, tro\·ando i a man-

iar ne' tinelli, do,·e p r la fr tta bi ogna trangu giare i b c­
coni enza masticargli , p i CJUando fus imo a ca a, li 1 ote imo 
ruminar di nuO\·o ? Ha fatto aJ Gulone un budello largo e br \' , 
eh , quando è ben atollato, pa ando p r mezo a dui arbori 
tr tti , carica il cib da dietro, e poi torna a atollar i di nuo\' ? 

)i on pote ·a la natura farmi una bestia come que te? darmi 
fame di lupo, bocca di rana, pancia di r p , c li di gru , 
d nti di ane, due lin ue di erp , tornaco di turz , che b -
·es e come cavall dorm i se c me ghiro e caca se come una 

) 

II. 

TRA TIIACO . Riniego ~ 1arte, e non t'ammazz ; ché ti son 
gito cer an do per tutte l' o tar i e, dubitando eh non fo 1 re tato 
in pegno, per ris attnrti. 

LO~E . .\1 ' hai interrotto un di ·c r o h facci , ntr la 

natura. 
T RA. 1 1ACO. La natura fu mpr tua n mt mpr 

fo ti contrario. 
ur.o~E. Com ~ uomo di p co pirit , n n pos p ne trar 

nella grandezza e ma i fie nza sua, n' t ccarne il [i n l . 
TRA ' DJ co. -:\a cesti col c n·ell a r ver Cl per · tutte 

tue cose vanno al rover o: sch i i le ose stra rdinarie ti 
ser i del naturale . La ~ rea che ti appicchi per la gola! • 

L . 'E . Appicch imi per dove vole ma non r la gola : 

la v ' inti ra e sana per me. 
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T RA r f co . Ma dimmi s'hai ragionato con Pardo. 
GULO~E. ben . 
T RA IMACO. L ' hai detto che s n un Rodomonte, un Ale -

sandra Magno de' nostri tempi? non rispondi, furfant ? 
GuL NE. on po o far ragionamenti, per l cr la ecca che ho. 
TRA nrACO. Tu a me menti per la gola? Mira a che peri: 

olo ù poni. 
G L 4 ·E. ico che, per la gola ecca che ho, n n pos o for-

mar ragionamenti . 
TRA 1 1A . In omma hai conchiuso le nozze? 
GULO ·E . non be o una voltarella e inumidì co il palato 

il ventr 
Ascolta om 

TRA IMA 
digiuno, il v 

G L ~ E. 

irtu, \'eno-o meno. 
o . • · on puoi dir i o no? 

o i affamato , che vedrei la fame nell'aria: 
i baci c n la chena di maladetti baci . 

rrorg lia. 
. Che di razza di a all i che, quand tai 

rrorgo lia? Odi. 
n odo, eh ' le budelle fanno tanto rumore che 

m' iinpedi l udir . 
TRA IMA o . :-.Jon mi promett ti i r era darmi l ri oluzion 

del matrimonio? 
LONE. vero he 1' ho prome o; ma, v n nd a a a 

vo tra, mi inc ntrò un ami o, mi p rt a a su , mi 
a ber vini tant ran fumo i, h m ' ma 
e il ap di fumi , h n n d va la v ia p r t ~nar fu bi-
ogno dormir a ca a ua. 

TRA IM. ffocr ggine! .Mancar della prome a non uf-
ficio d' infame? 

G LO~ E. ramente, si ; eh ' e non fu i stato in fam , 
non arei an at a ca a ua , ma arei nuto alla . tr 

T RA IMA . Dico che non · uffici d'u mo da b ne. 
G LO E. lo non fui mai uomo da ben , n· ci voglio e ere: 

se ci fus i, mi morrei di fame. I on ladro , bug iardo furfant 
ruffiano, e co i guazzo il mondo. 
TRA IMA o f tratti gli a m ici? 
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G L );E. Io non ho amici a ltro ch e il principe della Trip­
pal.da, che è il maggior amico che abbi : la trippa vacua è il 
mago-i or nemico. 

TRA L L-\CO. Ed è po ibil che tu non \'oo-li ragionar e non 
di m giare? 

G t:Lo_·E. E tu di donne e di amori? • ·on ci è differenza 

tra l 'amor mio e il tuo: i fo l'amor con vite! le mon ane , u 
con va che: carne ami u, carne anc io: tu cruda e io cotta; 
e tant · mi lior l'amor mio del tuo , quanto è mi lior la carne 
cotta d lla cruda. La carne cotta è aporita odora 1 la cruda 
puzza, è chi\'a e 'abborri ce; e come tu or fai l 'amor con 
que ta or con quella , foghi quei tuoi frenati de idèri: 
io, contra una ta\'ola b n abondante, come un frenato inn -
morato, or mordo poppe di vitelle fredde, or in hiotto i tordi 
gra 1 - che tringendoli con i d nti, mi col di qua di la 

il gra o, - or bacio b cchieri bottiglie, i ne di vini bril­
lanti e alt llanti, con pori ti imi b ci, l'in ordo de-
id ri del mio Yentre. • mentr mi tra cullo con que ti, .~ 

l 'am or con le orchette, che tanno arro t ndo, pa cendomi 
intant eli qu i oavi od n . 

ll\1AC . Io tim eh con qu Ila gloria ammo o ardi r 
ui io entr rei in un t ccato, tu ~n una ta,·ola b n acconcia. 
LO:NE. La tavola ben ac oncia · il mio steccato dov 

on uno glori oso app tito animo i imo v otre, mi riduco a 
ai l nti ri a caramu ciare e m nar le mani. 

T RA LMACO. ron piu, ché ragionando di mangiar non fini­
tutt oggi. Hai conchiuse queste ben d tte n zze? 

L ~E. d · po ibil che, come i tratta di m mogliarsi, 
vorr bbe eia cuno che le co e i trattasse r a stafD tta, e che 
v la ro? Pover tti ! no n ved t che quant piu re to la to­
gl iet , piu presto vi viene a fa tidio, e i pentire te . 

TRA IllfACO. ei molto pig ro a trattare i negozi. 
L :;-.;E. o n ptg ro, con d il tuo d iderio ; ma presto, 

econdo il mio: a chi d ia n n si fa co a con tanta pre t zza, 
che n n paia tarda. ice che, volendola enza d te, enghi 
a spo aria . 
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TRA IMACO. Ti ringrazio d Ila nu va. 

G LO~E. he pen i col rino-raziamento av rmi pagato, comt: 
se m'entra e in corpo me cavasse la fame Ja sete? Troppa 
ingiuria fai tu al mio ventre. 

TRA IMACO. Troppa ingiuria fai tu alla mia liberalila, ché sai 
che non tengo le mani chiuse, quando bisogna . Portami la ri ­
posta e vieni a mangiar meco , ch'io fra tanto farò porre m 

ordine e arò protezion del tuo ventr . 
GuL .!\E. E io fra tanto porrò in rdine l'appetito. 
TRA Il\1 co . uoi che ci ia della lacrima? 
G L ~ E. Della lacrimissima. 
TRA IMACO. el gr C ? 
GULO E. De1 grechi imo. 
TRASI!\1ACO . Ti asp tto con la buona nuova. 

ULO rE . O is ima buoni ima . r batto: toc, toc. 

E A Ill. 

TRT~CA Gl'LOKE. 

TRI CA. olpin , ali su qu lle l gna. 
GuL E. (Legna p r far fu c p r I ban hetto, ché Pard 

ha promesso invitarmi a pranso. Ma qu st le n non mi fan 
buono augurio, cane h r l). 

TRI1 CA. Ti v nghi a mente recar l corde. 
L rE. ( i c mbali e di le uti , ché mi fara una mu ica. Ma ap­

pr s o a l K cancher ). , quel K ti v nga pur mi fa malo augurio). 
TRI A. on ti menticar di cinquanta n sp le acerbe . 
GuLo E. ( on frutti dopo pa to ; ma pur le n poi a erb 

solemo chiamar le bòtte. Ma vi n fu r Trinca). 
TRIN A. ulone che i fa? 

UL E. Bene. 
TRh A. on è tua usanza . 

UL E . Ti i ne a vi itar un tuo amico cari imo. 
TRI CA. lo non vo' amici cari simi, ma di buon prezzo 

ché ho pochi dinari. he sei venuto a far a que t'ora? 



GuLo_·E. E tu non ai l u anza mia? 
T Re\ CA. 1 • on mi ricordo. 

Jl 

GuLOXE. \1 è venuta una di grazi la ma(Tgior eh mi po a 
vemre. 

TRL ·cA. Dimmela, e non è co a di tato. 
G L _-E. Ii muoio della maladetta fame: 10 o n \·enuto a 

guazzar col tuo padrone. 
TRL. ·cA. guazzarai come un cavallo per un pantano: il mio 

pad rone ta irato teco . 
LO. · E . eu a di mal pagatore: perché l'ho maritata la 

figlia, per non darmi la mancia, fin(T il colerico. ue to · il 
frutto dell 'obligo? ·a · e tenta tu. Io vo' eh mi faccia il be­

veraggio boni imo. 
TRI~ ·c.\. H a prom o farti buttar in un fiume, ché beva 

b ni imo. 
G uLo- ·E. Che ha egli meco? 

RIXCA. E endo i informat del capi n , ha ritr ato tutt 
iJ contrario eli quanto g li hai detto; se a ves e fatto il ma­
trimonio otto la tua parola , arebbe annegata la figlia . H ai 
torto in a nnarJo co i. 

UL J.JE. 111 egli ha ingannato me, cosf ho ingannato lui . 
TRI. A. n ai tu eh ' egl i o tiene quelle ue grandezze 

o n l 'ombra d eli bugie e con falsa fama? E il peggio è, che 
hai de tto m al di lui al apita no .. . 

G LO~E. Po a digiunar un mese, se è v ro. 
TRrx c . Giurane u questa orecchia d as ino. 
G L ~ E. H empr dubitato eh fu i un asin ; ma or 

he me ne mostri l orecchio, ti stimerò tale da oggi avanti. 
TRI CA ... . Con dir che ti fa s d r in un t olin e ti p n 

inanzi cen e min strine, ce rte insalate ricamate e g latine figu­
rate, e certe torte e bistorte, la carn minuzzata le cose maJ 
ordinate cotte. 

GULO).TE . Trinca, vero che ho detto che non posso aver 
peggio , quando le cose non on bene apparecchiate, ché il 
buon apparecchio è il quinto element della tavola; e che le 
robbe sieno a sas inate dal cuoco, quando non edo pasticcioni, 
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quarti di it Ili inti ri , te te di cinghiali , e posto a tavola ogni 
cosa inti ra; non star sempre il salame a tavo la morbido suc­

coso . Che maggior torto si pu · far alle torte , quando engono 
fredde, e le midolle i grassi gelati sopra? il brodo senza lardo 
e senza specie? g li arro ti secchi e mal im pillottati? e il peggio 
di tutto, che il in non sia eccellente, dolce, gagliard e pic­
cante? ché ci bisognarebbe la fame arcigulonica per di orarie. 
Di que to mi on doluto alcune volte e non del mancamento. 

TRI CA. Tu sai che sempre et tato in ca o alla ta ola; 
e ogni cosa è venuto innanzi a te, e tu fai la parte e dai quel 
che ti piac a li altri ; e ti sei alzato da ta ola con la faccia 
piu ro sa di un gambaro boglito. 

G L " E. È ro. 
TRI . Perché di i il contrario , quand mangi c n a ltri? 

e quando mangi con noi, clici mal di loro? 
Gt:L TE . E p rciò uol entrar in colera meco? 
TRIN A. 11 capitan ha dett tant'altre co e di te al padrone 

che n n i clirebb r di un boia. 
GuL E. h e pu · do ler i di me il capitano? Ch sia ma­

l detta qu Ila puttana che lo cacò . 
TRI c . Che , andando tu in ca a sua, ti fara dar inquanta 

bastonat . 
GuL • E . ada in bordell egli e la sua razza! ( u te son 

qu Il l n che di a poco innanzi, cinquanta nespole a r be). 
A . Il padr n h giurat farti dar altr cinqu nta b 

stonat . 
UL E. Cinquanta bastonate piu o m no poc importa. 

TRI T arti r mp r la te ta fr ggiarti il olt . 
GuL E . Facciami quel eh vuole, gli arò sempre amico 

e non mi allontanarò dalla sua ta ola . 
TRI arti ligar in una camera terr na: . .. 

UL (Qu t on corde ch'io stimava di c mbalo). 
TRI CA. .. . e farti dieci cr stieri il giorno, accioché yacui 

bene; poi attaccarti con i pi di in su, finché vomiti q uanto hai 
mangiato in ca a sua; poi darti due fette di pane il giorno e 
un becchi ro d 'acqua ... 
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G LO ;-E. Cacasangue. e mi ci coglie mi facci il peggio 
che a. Rompermi la te a armi cinquanta ba tonate, cavarmi 
un occhio e freggiarmi la faccia , on co e eh 'all'ultimo i ponno 
sopportare. rla quel tar a trippa ·acua e senza mangiare son 
co e in opportabiJi. 

TRL c . . . . Ha ordinato a . lazzafrusto e a graffagnino che 
stieno alla po ta, che subito entrato in casa ti attacchino bene. 

G ULO.'E. e mi la cio prend re da lazzafruso che mi fru ti 
e ammazzi e da graffagnino che m1 graffigni! a dio, a dio. 

TRL ·cA. A colta una parola .. . 
GGLO. · E. on ascolto parole. 
TRL ·cA .... che importa molto. 
G ULOXE. he co a? 

T RI 'CA. ieni , eh· il padrone ti as etta a tavola con un 
piatto di maccheroni traordinariarnente gro i, che appena ti 
capiranno nella bocca. 

L ~E. Le tue parole m'hanno sconcio lo stomaco di sorte, 
che, e non vado a ri torarm lo altro e, non sani b n di m 

ggi . 
TRI~ c . Oh, come campa il poltron ! gia li ar aver Maz­

zafru to graffa nin ali palle, che lo menino alla dieta. 
Il med imo farò col capitano: porrò tanta zizania fra costoro, 

h li condurrò che venghino alle mani si rompino le teste. 
Andrò al padron giovane a dirli quanto i · oprato in suo 
ser iggio . 

CE A l 

BALIA, EROTICO, PARDO. 

BALI . ulpizia smania e non trova luogo per la elosia di 
Cleria; mi manda se pu · aper da Erotico al una co a di nuo o. 

ROTI CO. balia, di' a ul Jzia mia, che trattiamo or co a 
ond sp r che arem nostri. 

B ALI . Parlatemi, di grazia, piu particolarmente, e lib ratela 
da tal pa sione. 

DELLA PoRTA, Commedie. 3 
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EROTIC . Ba ta, ·apra ogni cosa , e 'errò i a dirgli lo. Ma 
parteti da me: prc to, presto, còstati . 

BALIA. Perché mi scacciate cosi da voi? 
EROTICO. Per cosa che importa , lo saprai poi : scòstati, al­

lontanati da me. 
BALIA. Che fretta! orsu, ll11 parto. 
EROTICO. orrei l a s i fatto prima che detto. ( eggio Pardo 

enir alla vo lta mia , e timo che enghi a ragionarmi delle nozze: 
non vorrei che vego-endomi ragionar con una vecchia , entrasse 
in sospetto che stessi innamorato). 

BALIA . (Il cacciarmi che fa Erotico con tanta fretta da sé, 
mi fa sospettar qualche male . V go-io Pardo andar verso lui : 
qualche trama 'è). 

PARD . ( eggio Erotico ; e mi par certo un gentil gio ane: 
ien a me, o' riceverlo ome figlio ). en venghi il mio caro 

Erotico , il mio cari simo figliuol . 
EROTICO. io i accre ca sa lute e vita, mio carissimo padre 

e padrone: padre in amor , padrone in riverenza. Vo' baciar i 
mani. 
PARD . on mi fate que to t rto, eh · non lo comporterò: 

volete 'incerla pure? 
ER TICO. P rch mio debito di farlo. 
P ARDO. Poich · dite h mi ète figlio , potr t trattarmi ome 

VI pare. 
ROTICO. E voi usando qu sti termini di cerimonie con m , 

è un quasi non tenermi p r quell'amor vol figlio, eh dite che 
10 1 1a. 

PARDO. Copritivi. 
EROTICO. De id rava in atto di riverenza star cosi; ma, pOI 

che volete eh mi cuopra, mi coprirò, essendo l ubbidire un 
termine di creanza. 

ARDO. Co i merita un par vostro, no ile, b n r ato VH ­

tuosis imo . 
EROTICO. Troppo gran cose stringP.te in breve fascio. Ma 

io vi resto con tanto maggior obligo, quanto meno conosco di 
meri tarlo . 
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P RDO. G ia timo che T rinca mJo erv e Attilio mio figl iuolo 
·'abbino de o q uan o d ideri io abbia di apparentar con voi ... 

ER n eo. d il desideri che ho di er;irvi, ' co i viY 
e dente, che non o che fa re che da ·oi fo i creduto. 

B A.LI A. (F anno fra lo r m lte b Ile par ole : vedia mo dove riu ­
ci ranno }. 

PA RD ... . e però darv i Cleria , la mia figl ia , per mo lie .... 
R TI o . Cono co non m ri aria r le ue rar qualita; ma 

ccetto p r l" affezion eh le porto, e per de ideri che ho di 
rv irl a. 

B ALl . (Oh imè , parlano d i dargli leria per moglie .) . 
P ARDO. . . . · imo ancor ch e v'abbino ri erito, che non on 

p r darle ùot altrimente. 
E ROTI . .\1 i ba la dot dell i suoi meri i, la qual è piu 

to t ov rchia che l>a ,·ole ; e io m i terrò ricchis imo e mi 
vedrò p o c sore di l in fi ni t t oro di grazi ond mi par-
r bb fa rle g ran torto s non la rifiutas e. 

p R DO. Io parlo ch ia ra mente; ma con r tiarno dop fa 
il matr im mo. 

R TI . Io non po o tr var modo in ric mpensar tant 
b nefi io, che mi si fa in darmi i Cleria; e per mostrar quanto 
mi ia g rata la pare ntela , i rifì ut o :rm dote . 

. \ LIA. (Ragionano dell e nozz el i Cl ri a; dice non voi r 
ia si c nfron ano i c ntra egn i) . 

. R DO . timo che abbia e ,.i to Clcria , per · p ·e \' l piac 

la sua bellezza . 
ER TI CO . L ' ho vista , e mi ptace tant , h ' n n mi piacqu · 

!tra giamai altro tanto . 'o i av sse auto ella ma ·or ~ rtuna 
di a'\ r ons g uito po o eli maggior meri t h ' io non on , 
com ella ' stata fav riti ima dalla natura co i d Il bellezze 
d l rpo om di quelle dell ' animo . 

P. R DO. \ 'e l h d imandat , perch · che a te gran temp 
seo-uita _ ulpizia, la nostra vicina · e n n , ·orr i , dop a er po ­
ata la mia fi g liuola , tornast a lei , ché mal ao-evolmente si 

scorda no i primi amori. 
E R n eo. b n molte , . !te m ' a\· te ù t pas ar per costa . 
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l ' ho fatto piu per passatempo che per amor che portassi a ul­
pizia ; e vi giuro che mai mi piacque . 

BALIA. (O Dio , che parole son quelle che sento? or chi cre­
derebbe che fussero uscite da quella bocca , dalla quale poco 
innanzi ne o n uscite l altre di si contrario tenore ?). 

PARDO. Io non vorrei che la lingua fusse differente dal core. 
EROTICO. Cavata mi sia la lingua insieme col core, se non 

è vero quanto io i dico . 
BALIA. (Aiutati, lingua, avvilupp bugie e giu ramenti, p r 

ingannar qualche altra poverella). 
PARDO. Perdonatemi , e ne dimand con tanta instanza , per­

ché dubito che, per qualche sdegno o martello pas ato tra voi, 
vogliat tor mia figlia. Io non ho altra che c stei ; e dandole 
un marito che ia stato innamorat di un altra, non aria fra 
loro un contento giamai, però i prego a dirmelo liberament . 

ROTICO . oi he mi sète padrone, potete coman armi , non 
pregarmi. 

PARDO. Li ostri pari si pregano, non si comandano . 
EROTICO. Piu grazia ne ric vo quando mi comandate, che non 

è il servigio che i er . M s' io amai giamai Sulpizia, faccia 
Idio che non o n gui ca al un de iderio; n · so n p r amarla 
per l avveni re, eh· sempre piu to to l ' ho odiata eh amata , 
m'h fatto beffe di lei. Ho ben amata la v tra leria dal 
primo giorno che la viddi; ma il ri petto dell 'amicizia fra me 
e Atti li me ha vietato che non lo se pris e, p r non offend r1 

con la mia ind gnita. Ma, poich · da v i mi 1 n ffer ta, apr 
il cuor e ve Jo pale o . 

BALI . ( hi, lingua traditrice e bugiar a, che ti s ta ca a ta 
insin dali radici ! non ba tava affermare I co i emplicem nt , 
se non confirmarc lo con giurament ?). 

PARD . Talché po so as icurarmi eh 
EROTICO. i grazia, caro padre non 

se non olete che la bie temm . 

non ama t ul pizia? 
me la nominat piu 

BALI . (O po era ul pizia, di amata, beffata e be temmiata). 
PARDO. ramente, io non vi facea a ltra difficulta in queste 

r:.czze: non l'ho oluta conchiuder on mio figl io, fin che da 
oi non me ne fussi certificato, ch'io temea sempre di ulpizia. 
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EROTICO. O maladetta ia ulpizia. 
B LIA. (Tu olo e chi enero i. ) . 

ERoTico .... che fo se morta .. . 
BALI . (Tu ucci o, e morto . ) . 
ER TICO. . .. e uartata . 
BALIA. (E tu fato in mille pezzi. ). 

3 

P. RD . r che me ne ono a icurato, datemi la mano m 

egno del ma rimonio. 
EROTICO. Ecco , ·ol ntieri ve la powo. 
P RD . Ed io la trino-o e bacio , in egno di parentela. on 

manca al ro che al tardo ,·engati col prete, e la po iate. 
Mangiaremo cosi alla domestica, e non facciamo come certi 

noranti , che nel banchetto pendono la me · della dote. 
ER TI o . :\laggior o-razia riceverei, s'andassimo a s o aria ora. 
P RDO. ndiamo fra tanto al arto er le v ti. 

R TI . Andiamo dove comandate. 

A 

B LJA ol? .. 

LIA. O mondo immondo , o mondo tutto pieno di fallacie 
d'inganni, or chi uò viYerc in te, che sia sicur dalle tue 

insidie? O eta malad tta, o rudelta, o barbarie, eh a pena 
pu ad guar i col pen i ro ! Erotic infid l di leal . O 

ulp izia troppo incera c amorevole, per non dir tr ppo sem­
lic troppo sciocca! DoY è la ~ de che con tanti iuramenti 

fu data , e che tu osservata l hai con tanta c tanza dell 'amor 
tuo? Taccino , come indegni di conver ar fra li uomini coloro 
che incolpano l donne di v lubilita e d' incon tanza. fte vot , 
donn fidatevi de' giovani del tempo d'og2i e ma ime di o toro 
di pr ima barba, larghi di prom7sse e ricchi di giuramenti che 
in un punto amano e di amano, me li a il cerv Ilo: sono 
ome i span·ieri , m·id i sempre di nuo e prede, che , se bene 

han un uccello preso nell'unghie, se ne veggono un altro, 
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lasciano quello che hanno, per acquistar quello eh Ya \Olanda. 
Ecco perché rotico mi scaccia a da sé: e che trattava cosa 
buona per lei, e che molto l' importava . Misera ulpizia ! come 
restarai, poveretta, rinch iusa in una camera mentre durera la 
tua vita, a 1 ianger la colpa della tua sciocchezza, d 'aver cre­
duto ad un uomo, con freggio d'infamia da non risanarsi piu 
mai. E come duo occhi suoi oli potranno piangere tanta cia­
gura? Ma ella olgera la colpa ovra di me, come che del tutto 
sia stata cagione: si d lera di me, mi biestemmani, come c nsi­
gliera e adiutrice. Ma chi non arebbono ingannata tante lacrime, 
tanti suspiri e tanta o tinazione di star i me i e gli anni intieri, 
di ·orno al ol dell'estate, e le notti intiere al freddo, alle 
pioggie e a' tuoni dell'inverno? on ho cuore di darle tal nuova: 
o eh o-ridara , tramortira, spiritani, diverra fors nnata. I di , 

aiutaci tu , che puoi. 

CE I. 

TRASI:.l co. TRL : C.\ . 

TR IMACO. Quanto piu desider ul n , men l p sso incon-
trare . .. 

TRI A. (P r tro ar il padr n, vo c re ndo per le stra e, 
ed egli deve star rinchiuso in camera. 1a Yeggio il capitano 
con le sue solite e accesson travaganze. Oh, c m viene a 
tempo! credo che ucc dera il negozi , poich · oo-ni o a mi 
cade a proposito). 

TRA D 1ACO .... per dimandargli e s n conclu le nozz ... . 
TRI 7CA . ( enza che gli ne dimandi, son ·c nchiusi sime ). 
TRA I 1AC .... Ché, accapand si per sua cagione, s'acquistera 

l'amicizia mia e quella di Pardo . .. . 
TRI c . (Io porrò tra v i tanta discordia , eh' in eterno sarete 

inimici ). 
TR SI !ACO ...• E sarò possess re d'una donzella bellissima . ... 
TR CA. (La donzella la de e av rsi in corpo , non e boccon 

da tuoi denti ). 
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ricerco. 
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o ch 'a lei ar caro , quando saprà eh io la 

TRL ·cA. ( on bi gna p rarc1 eh al tri la po iede prima 
di te) . 

T R Yeggio il en:o della ua casa ne dimandarò 
costui . 

T Rr.·c. . {Fingerò non cono cerio, er fargli piu creder quanto 
dico). 

TRA~ L L\C . immi, galant uomo, Gulone è in ca a ,-o tra? 
TRL · A. Potrebbe ben ess re, ché il mio padrone ha gran 

pia re quan do dice mal d'altri . 
T R DL\CO. 1i apr ti di r se ragiona mai dell eroich virtu 

' un apitano ? 
T RL ·cA. Chi capitan o ? 
T RA '1:\IACO. D'un detto il Fraca che ritrovandosi l altro 

orn in mezo un quadron ~ cavezzacolli e di ta liacantoni 
h e lo v levano as a inare, egli cagliando i in mezo a tutti , 
'incanò talmente, eh a furia di crud li fendenti , di orrendi 

man i i e di orribili toccate, cacciando egli innanzi li ru p , 
li fraca sò e pose tutti in com pigl io . ... 

TRI - A. i , si , d ' un c rto capitano che certi mascalzoni 
v nn ro p r as altarlo, ma eh ' gl i si salvò con una bella ritirata. 

TRASI:\IACO . .. . Ed una n tt , incontrandosi con birri he g li 
v leano tor l 'armi, minuzzò il apitano con tutta la birraria. 

TRJ);" A. ~i ricordo eh eli se, h inc ntrò una notte on 
un ba tone, eh gli asse ttò molto bene il gi ubbone a osso . 

T R. I i\fACO . Dic di certe sue virtu illu tri. 
T R L 'C . i, si, eh ' era un g ran mu ico ... 
T RAS L lA CO. Come m usi co? 
TRI~cA .. . . che cantaria mo!t ben la Gironnetta ula triglia , 

h l a ' a cantata tutto il temp della sua vita . 
T RA I. fACO .• on sani quel ca itano che dico io . 
TRr • n certo capitan S nquas o o Fracasso o Babuasso, 

he s'a a po to questi nomi per paventar le génti; che porta 
erti mustacci ingrifati e i peli della barba rabbuffati con una 

ci ra torta ; e che parla con certi par loni . 
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TRA IMA CO. o n me ne sazio, se non darò e sempio a' pari 
suoi , se non sarò un specchio a gli occhi di ciascuno . on 
basterà il cielo a scamparlo dall e mie mani, ancor che fiam­
meggi di lampi, ancor che rimbombi de tuoni. Non so se fra 
tanto p trò ospender lo sdegno. 

TRI CA. arà forse vostro amico? 
T RA It\1ACO . on lo conosco. Passate innanzi. 
TRl reA. on vorrei che 'adiraste meco. 
T R I 1ACO. Dio te ne guardi, ché caderesti morto . 
TRINCA . e l'ho dimandato, perché m'a ete cera di capitano. 
TRA I:\1 co. on cosi in fatti, come vi paio in ciera. 
TRI ·cA. E bisogno che rida, per n on andar in pericolo di 

crepare. 
TRA IMA o . Di che ridete? 
TRI c . Di nulla. 
TR I:\1ACO. o che non sète matto, che di nulla rid te; 

dite lo, di grazia, se pur qualche obligo non contende questa 
mia curiosita! 

T Rl CA. on è obligo di ecretezza che possa impedirmi che 
non i compiace si; ma de idererei che non lo ridice te ad altri, 

hé m'impedir sti eli non udir piu da lui delle sue castronerie . 
TRA Il\1 . Che .1arte ia irato con me, né mi dia forza 

di sp p lar citta , di sconfigere di far rciti, e lo ridic ; 
perdonate alla mia curiosita. 
TRINCA. Egli l'onora di molti illu tri titoli: d'un venerabil 

asino, e tanto grande, h basta per sei a ini ; di buggiardo, 
e che le v rita l tiene tanto ecret in corpo, che ci han fatto 
la ruggin ; che non soffiò mai vento d'ambizione che non 
soffiasse in qu l ballon d l uo cap ; che nel tribunat della 
poltron ria, se si a e e a determinare chi fusse il magior poltron 
del mondo, senza dubi arebbe la sentenza in favore, perché 
baster bbe la sua poltroneria ad impoltronire tutti i poltroni 
del mondo; e che combatte piu con la lingua che con la spada ... 

TR lM c . B nissimo. 
TRI ·cA. . .. e che la opraveste della sua nobilta è un ra­

gazz.am . ice che suo padre fu giudeo, sua madre lavandaia, 
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sua ava putta a suo zio boia ed egli ruffiano ; che si tinge 
la barba per parer !rio ·ane; che li pende tra le gambe una 
bor a quanto una zucca· che ha mal france e di sette cotte; 
e che i ,·anta che il re di Francia lo vuol per suo compagno, 
stipendiato dal re Filippo resenta o dal Gran Turco ma che 
si crepa della maladetta fame . . . 

TRA r 1ACO. Perché parlar nto di ques o poveretto? che 
li venghi la pe te al la lingua . 

TRIXCA .... Dice che l'invita a mangiar seco, e non mangia 
altro che ves iche gonfiate· e che è an a la sua spilorceria e 
pedaleria, che i parte morto di fame. 

TRA D! ACO. Come può cicalar tanto? 
TRL ·cA. Ha lingua per ei cicalonì. 
TRA 1\lACO . .. on devrebbe pratticar con lui. 
TRc·.-c. . ice che ci prattica per udir quelle sue mitlanterie , 

e e prende spa so de fatti suoi. Ond il padrone in modo se 
trafisse queste c e n l apo, che non sarebbe pos ibile ca ar-
nel iu. 

TRA Il\1 c . .Yli avete detto a ba tanza, perché la materia 
abonda troppo. 

TRI ·c . È piu di quello che mi avete dimandato. 
TRA DtACO. e po so ricompen ar la fatica che avete du­

rata p r me, comandate e sarete servito. 
TRI~CA. È stato poco per odi far al debito mio con un 

par vo tro. 
TRASU.tACO. Restate in pace, buon rivelant 
TRINCA. Andate in buon'ora, buon ascoltante, ser capitano . 
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CENA I. 

PEDOLlTRO vecchio. 

PEDOLITRO . Rin raziato ia Idio, che pur o n gionto al fin 
del mio iagcrio , che son a ola 1 patria mia. O Dio, che pe ­
ricoli , che strazi , che fatiche che spe e ! mangiar male, b r 
peggio , dormir in terra , as a sinat dag li sti, a ladri 1 da 
fuoru sciti e da vettorini . h, quanto i pati ce fuor di c a ua! 
non lo può credere, e non chi lo soffre . eramente, gran bi­
sogno me ne trasse fuo ri , riscattar un figlio unìco di man di 
turchi. Ma niuna altra cagione me ne cavera fuori , né figli 
n· padri né anc per me stesso. Mai parea eh finis e il tag­
gio, sempre ne re tava a far pìu d l fatt . Le gamb ne han 
patito la penitenza. Mi edo g iont a casa - nol po so 
creder , né men che ia i' o, ma che qui sia gionto l spi­
rit mio. Ma chi co tui h vi n in qua? erto · Pardo, 
mio antico amico. O, ben, eh· ho da trattar con lui. ignor 
P ardo 1 ia te il ben trovato, non mi cono ce te? o n P dolitr 
vostro amico. 

CE A IL 

PARDO , PEDOLJ T RO . 

P RDO. h i si potrebbe cono cere cosi vecchio? e poi ve-
stito alla turche ca ? che ète stato prigione ammalato, eh 
avete cosi vigliacca ciera? perdonatemi, cioè macra e scolorita. 

P ED LITR . Il mal mangiare il peggior bere e il molto 
patire. 
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PARDO. Le tue Y ti? 
PEDOLITRO . Me l ho mangia e m Turchia. 
P RD . In Turchia e mangiano "esti? 
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P EDOLITRO. L'ho vendute e im pegna e ali o erie per man­

giare. la io mi ralle o che vi \·edo piu alleo-ro e giovane 
che non \i lasciai . 

PARDO . Do nde i v~ne? 
P EDOLITRO. a Costantinopoli, per ri cattar que to mio figlio 

he da bambino mi fu rapit da' turchi. 
P ARDO. E ·oi ancor ben venuto, caro figlio. 
PEDOLITRO. Io ri ·pondo in ua vece, ché non sa parlar ita­

liano: Che iate il ben ro ·ato. 
PAR DO. Ho grande allegrezza che s iate to rnato sah·o. 
PED LITRO. L 'allegrezza vi i raddoppi· ni, eh ' io vi porto 

una buona nuova di lei. 

P RDO. he forse il turco non arma alla prima era, e non 
1nf< teni le no tre marine? 

PED LITRO. i co, buona per v i. 
p_ RD . oi iate il ben tornato , portandomi alcuna buona 

no ella. 
EDOLITRO. Costanza vostra moglie v1 saluta . 

PA RDO . Che for e dall' altro mondo? 
PEDOLTTRO. he altro mondo? io non so altro mondo che 

que to , né mai mi son partito di qua. 
PA RDO . che rino\·ellarmi la memoria e darmi questo do-

lore? ché mai mi ricordo della sua morte, eh' io non volessi 
esser morto mille volte . Co tanza cara, io che fui Cc gion della 
tua rapina, son li bero, e tu, per 
schi . va. Oh , quant la meritarei i 
hai patito! 

e nir al mio comando, sei 
la ser itu che per me tu 

PEDOLITRO . Voi piangete la vi\a, come fuse morta. 
P ARDO. Come viva? 
PEDOLITRO . Come la stima t voi morta? se n n è morta 

fra duo mesi, che son di la partito, ella più i a e più ga-
gliarda che mai. 

PARDO . Ti fai beffe eli me. 
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PEDOLITRO. Anzi, m1 par che voi VI facciate beffe di me. 
Ma chi v'ha detto che sia morta? 

P ARDO. Attilio mi figlio e Trinca servo i quali ho in iati 
col ri catto in Constantinopoli per lei e per Cleria mia figlia; 
e son alcun i me i che son tornati di la , e ha menato seco 
Cleria sua orella e mi ha riferito che Costanza era morta 
quattro anni sono; che se fu se stata i va l ' arebbe ri cattata e 
condotta a rola. 

PEDOLITRO. nzi, ella è iva e sana; e di ostra figlia non si 
sa nova se sia morta o viva piu di dieci anni sono, ma si tien 
per fermo che sia morta; eh 'un angiacco, cui ella serviva, 
l'a ea menata fu ri; i dubita, per la gelo ia della moglie, che 
l'abbia ayvelenata , che vo tra moCYlie n ebbe a morir di do! re. 

PARDO. trane cose mi dite. Cleria è in mia ca a; e il mio 
figlio e erv me l'han referit , quanto io i refi ri co. 

PED LITRO. d io i dico che tutto vi è stat fal amente 
referito, per h· 
fu e rapita l 

onosco vostra moglie, a ola prima eh VI 

c no co pur quattro anni in C n tantin p li, 
do e mi on [i rmat 
stro figlio né del s r 

PARDO. ua i eh 
aper chi vi capiti. 

per riscattar il mi figlio. Anzi, né di vo­
ho in te o co a alcuna in Con tantino p li. 
Con tantin poli fu ola, che si può 

PEDOLITRO . e ben Cons antinopo li è una citta grandis ima, 
piu li 1apoli , l d m nic-h e noi tutti n 1ani i ' ggiamo 

n l tempio di santa ofia , dove ci ragguagliamo consigliamo 
d Ile n fortune ci aiutamo l 'un l 'altro. 

uanto piu dit , men vi cr d . 
ED LITR . Ma a he proposit voler·d dir qu st bugi ? 

Ma io non vo' che mi crediate. ~ CO\ i una lett ra che vi manda: 
conosc t la ua mano ? 

P ARD ue ta ' la sua mano. O Dio che tr tta mis nto 
all'anima, ché mi re t colpita in m zo al cuore. Volesse Id­
dio che tu fu si viYa ché verrei io in persona a riscuoterti; e 
quando non pot 1, offrirei in tua c mpagnia i tuoi dolori. 
Da che ti p rdei pos o dir eh non ho avuto un piacer in 
questa vita; e non meno l'ho amata morta, che l'amai viva. 
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PEDOLITRO. Leggetela , e ved te quanto \'i scrive; e cono­
ce e, quanto vi ha referito vo tro figlio e il sen·o, tutto è bugia, 

e quan o ·ero sia quel che i dico. 
PARO .. Ii a ·i a avermi critto molte lettere, e di niuna 

mai a erne rice ·uta ri po ta , né per lei e er mandato il ri catto· 
che pera erle donata la liberta , e voler venir ene sola, come 
meglio po ra. 

PEOOLITRO . Crede emi o ra? 
PAROO . Ed accioché voi crediate e ser ·ero quanto vi ho 

detto , vo' che ragionate con mia figlia. Ola fate venir qua 
Cleria per co a che mol o importa. 

PEOOLITRO. at la calar, ché mi piace che non tro ·erete 
altro di uel che \'i dico: che o anza o tra moglie è vtva, 
e di leria non si a novella. 

CE . III. 

CLERIA p RDO, PEDOLITRO . 

CLERI . Padre, he comandat ) 
RO . Co tui · venuto da Turchia .. . 

Rl . (In C lic m ! co tu i ani venuto a farri contro '· vero 
che s ia leria , e quanto fai amente l'abbiamo dato ad intendere). 

PAROO ... . e dice che Costanza ia viva. 
LERI.\. ( h e affermarò? eh negh rò? io non s che debba 

afferm ar, né negare, n · che mt fare. Oh, fo e qui Trinca!). 
PARO . Dimandatela voi. 
C LERIA. (Bisogna tar in c n ·el!o). o lesse 

tcinza mia madre fu se iva ! Ma oi come lo 
PEDOLITRO. L ' ho vista con q ue ti occhi in 

ro che Co­
te? 

e SI uol del uo marito che in tanto tempo non abbi mandato 
a ri cuote rl a, e che leria ua fi lia n n sa se ia morta o \ iva , 
ma stima che piu to to sia morta. 

CLERIA. Voi dite co e imp ibili, e s te co i bu 'ardo nel-
l' uno ome n !l 'altro . Mia madr , che o che è morta, dici 
che viva; e io, che vi a sono, dici che morta sia. 
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PEDOLITRO. Io non i ho, in ue to intere se alcWlo, né 
per conto d' in t resse direi la bugia : e non e sendo di natura bu ­
giardo, godo nel dir la erita. 

CLERIA. Dice che Cleria sia morta, 10 vtva ono: il testi-
monio t è pres n te . 

PEDOLITRO . E d io ti etico che tu Cleria non sei. 1a tu co­
nosci chi son io? 

LERIA. Certo, no. 
PEDOLITRO. Tu non sai chi ia io? riconoscirni bene. 
CLERlA. Quanto piu penso, men ti riconosco . 
PEDOLITRO. Perché schi i che gli occhi tuoi s' incontrino con 

miei? ti vergogni, ti arrossisci i m p allieti ci. 
CLERIA. Perché odo cose eli meraviglia. 
PEDOLITRO. Ed io ti cono co molto bene m casa eli an­

dolfo napolitano , eh tiene alloggiamento in eneggia, do e so­
gliano alloggiar tutti i peregrini napolitani . 

CLERIA. he Pandolfo? he all ggiamenti? Quant piu segni 
mi dai, men t ' intendo. 

PEDOLITRO . he parlo arabico tartar sco ? Fai della stordita, 
per non accettar la erita . 

CLERIA. Fai tu del cattivo, p r farmi accettar il falso. 
PEDOLITRO. on m'hai sen ·ito duo mesi in casa di Pan olfo 

m in ggia, quand adei inferm du anni n ? 
CLERIA. O Dio, che ascolto! 
PEDOLI RO . i co che tu Sel 

LERIA. on dici a me, eh 
spando. 

ofia, in t ndi? a chi dico io ? 
ofia non s no , p rò non ri -

PEDOLITR 1i piace più tosto dispia er a te e dir il vero 
eh piacer a molti e dir il fal o: dic che tu ei ofia ua s r a . 

P ARDO . ·an è m ravigl ia e t'inganni, eh · ni gh i il nome 
di leria e le d · i quel di ofia: nieghi que l eh v di , non 
con ci quel eh 

PED LITRO. 
quella che sia; e 

CLERIA. Anzi 
alloggiatore. 

ti sta innanzi. 
nzi, ella elice ess r quella che non è, 
ancora p r vera n lla bugia. 

niega 

tu pur ardi ci d' infamarmi che ia erva d ' un 
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PED LITRO. _ ' OD ei dunque ofia? poveretta, perché inganni 
te ste a? 

LERIA. -on piaccia a Dio che fu 1 ofia, che tu dici, 
eh eria serva d 'altri e non fi lia d un (Yentil uomo. 

PEDOLITRO . Ancor cr dete a co tei ? 
PARDO. Le racr do. 

ED LITRO. QuaJ caQion vi muove , che crediate piu a co teì 

eh a me? 
PARDO. Io credo l mio figlio e al mio servo. 

PEDOLITRO. Fate male a credere a que ti: gu rdate ·i che 
non inCYannino. 

PARDO. Chi è dunque cost i? 
EDOLITRO. olei che ·i dis i da principio. 

P ARDO. o te i non è leria? 

CLERIA. (Cosi ti a esse rotto il coll p r la trada.). 

EDOLITRO. _ 'on o perché mi cenni e mi fai cert'atti : che 

mi uo1 ignificare? 
L RIA. Io cenni ? io atti. verament i fuor di cer Ilo. 

o . r u non moltiplichiamo in par le: fi lia , sali u . 
Tu, Pedolitr , p ich · sei fora tiero, vieni a de inar m eco . 

E LITRO. Ho d sinato. ndrò per ·aper alcu na no ella 
e ' miei. 

PARDO. Potret \·oi e vo tro figlio fermar i in casa mia 

ri p o ar i, e poi a beli' aggio andar cercando de' o tri parenti . 
PED LITR . 1 · on mi tratten te piu, di grazia . 

ARDO. Alme no la ·ciate \ 'O tro figlio in ca a mia, '01 an-

rcando. e li trovate vi vi, verret p r tro figlio ; se 
non , r starete ad alloCYgiar meco. 

ED LITRO . Que ta c rtesia ace tto, che mio fi !io resti con 
oi m ntre andro cercando. 

PARD . eramente la venuta di co tui m ha posto in gran-
dis im a confusione; la mano di mia m glie è v ra: p rché co­
storo m ' han detto, che sia morta? Dice che conosce co ·tei in 
casa di un alloggiatore, chiamata Sofia. A che proposito af­

fermarlo cosi costantemente, non fusse ero? E mi son ben 
accort che arrossiva impallediva , respondendo s' intricava, e 
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non sapea quello che dicessi, e m'ac orsi che l'accennava. Ma 
quello, che m'accresce il ospetto, è che in questo intrigo se 
ci trova intrigato il Trinca, che è il maggior trincato, furbo , al­
lievo di forche, mae tro di furberie. L'astuzia sua m'' di ver­
gogna e di danno: e quando della vergogna poco conto ne fa­
cessi, ci è il danno di piu di cinquecento ducati. Ia ecco 
che . engono molto allegri. edrò come i ri olveranno in que­
sto fatto. 

CE A I . 

TRI CA, TTILIO, PARDO, T RCO. 

TRINCA. adron, il vostro figlio sta in punto per le nozze, 
e vi priega che l'affrettiate. 

ATTILIO . ta med imamente Erotico ad ogni nostrocomando. 
PARDO . Ben, chi i di e che Costanza mia moglie era morta, 

e che leria fuss vr a? Quando voi foste a Constantinopoli? 
perché non ri pondi? Chi non risponde subbito, sta p nsando 
alla scu a. 

TRI CA. ome, non on st t io a Con tantinopoli ? 
PARDO. é tu né mio figlio. 
TRI CA. Io non o come voi dit 

TTILIO. ( himè siamo ro inatl. ). 
PARD . h ri p ndi? 
TRI c . h i v'ha informato del contrario? 
Arnuo. ( ome ti ri l erai, Trinca?). 
PARDO. P dolitro, no tro cittadino, venuto ora di onstanti­

nopoli, che ci andò quattro anni ono per riscuoter cot sto su 
figlio; e mi ha recato l tt ra di rnan di mia mo lie che desia 

enire , e che di Cl ria non i a n 
ATTILIO. (Mira la fortuna, a che 

di Turchia). 

Ila, molti anni sono . .. . 
p nto ha condotto costui 

P RDO. . . . ice che quella è ofia, s r a d'un allogiator in Vi­
neggia : l'ho fatto affron r in ieme, e ce l'ha mantenuto in faccia. 

ATTILlO. ( iarno spediti, non v'è piu rimedio. Trinca è per­
duto d'animo). 
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TRLTA. Padron è co i ·ero quanto 'ho detto, quanto 
l'amor che vi porto ; e e trovare e il con rario, o' che mi 
ponghia e in galera. 

PARDO. enza il tuo volere , ti ci porrò. 
T RI -cA. ien qua u: come tuo adre ha de o una buugiarda 

buggia? ri ondimi. \"ede e che tace. 
PARDO. A che ti affatichi arlar li? non risponde, perché non 

intend l'italiano. 
TRLJCA . li parlerò in turche co. Tu non mi capperai . 

Cabrasciam ogniboraf, enbu aim Constantinopla? 
TTTLI . ( buon Trinca o illu n simo Trinca). 

T ·Rco . Ben belmen ne sen uler 
P RDO. he dice? 
TRI ·cA. he uo padre non fu mai in onstantinopoli. 
PARDO. Do\·e dunque fu per ri cuoterlo? 
T RI -cA . Carigar amb c maio os a ando ? 
T RC . Ben sem belm n . 
TRr~rcA . ice che ono tati in egroponte. 
P RDO. a -egro ponte in Con tantinopoli ci sono molte mi-

gl ia . imandag li ch e camin han fatto er v mr in Italia. 
TRr ·cA . sa ando nequet, n q uet pot r l var cosir Italia? 
T R o. achina busumba c agnrse. 
T RL 'CA. Dice che on \" nuti p r mare, e n n pas ati per 

. . 
m ggta . 

P ARDO. Dio, che umori tra aganti on negli uomini! 
he co a ha spinto colui a dirmi co i gran bugia, che ia stato 

a ineggia , e p rtarmi una l tt ra di mano di mi~ moglie? he 
mondo è qu to ? 

TRI CA. Bisognar bbe far un mondo a o tr modo, o ri-
formarlo . H an fai ificato la mano di s tra m glie, per far i 
qualche burla. 

PARDO . rto che dovea star ubbriaco; e gia lo tengo per 
tale, che tava ro so nel ol to . 

TRI c . L'a v t indovinata: e or gli lo o' dimandare. 
iati rna rfus nain on catalai nulai ? 

T RCO. \ are hecc . 

D ELLA PORTA. Commedie. 4 
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TRI T . Ho detto mmfus che vuoi ire ubbriaco· ha detto 
che poco inanzi è ìntrato in una osteria nel viaggio, appresso 
Nola , e che ha bevuto molto bene, e che anda a cadendo per 
la strada e che appena or i potea re()"gere in piedi. 

ATTILIO. (O Trinca divino, e come l'hai ben saldata!) . 
PARDO . Come in quelle due parole ha potuto dir tanto? 
TRI ·c . La lingua turchesca in poche parole dice cose assai . 
PARDO. Orsu , ha voluto burlar Pedolitro . Quando ritorna , 

li vo' far un scorno da vero-ognarsene e l'arò da oggi innanzi 
in quella opinione che i conviene. Andate a trovar Erotico ; 
cercate Orgio , zi di ulpizia , e diteli che stia apparecchiato 
per questa sera . 

CE A V. 

PE I. LTRO, p R DO , T RCO. 

PEDOLITRO. H ritrovato i o un mio fratello cugino; or 
o' andar con mio figlio a casa sua . Della amoreyole offerta , 

signor ardo ve n re t obHgati simo. 
PARD . Pedolitro , la giusta cagion, che me ne dai , mi fa 

proromp re in tanta ru ticita. Ditemi si avete imparato in Tur­
chia a beff giar gli amici . 

P ' D LITRO. Ié qui né in Turchia è convenevole. 
PARD . Perché darmi ad intendere eh s ' te tato in on­

stantinopoli e i to mia m glie ostanza , e Cl ria mia figlia 
chiamata ofia e cono ciutala serva d'un alloggiamento in Vi­
neggia? 

PEDOLITR . Tal è , qual vi h de to . 
P RDO . Come l a ete ista m ineggia , se oi non vi sète 

mai stato? 
PEDOLITRO. Ci sou stato a mio dispetto duo mesi infermo. 
P ARDO. e s'te stato in egroponte e venuto in apoli per 

mare , come s · te stato in \ ineggia? 
PEDOLITRO. In eo-roponte? e quando? chi v'ha detto queste 

bugie peggior delle prime? 
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P ARDO. Tuo fig lio. 
PEDOLITRO. Come mio fio- i h potu o din·ele , se non a 

parlar ita liano ? 
P ARD . Trine , il mio sen·o l' ha parl ato in turch co, ché 

l' ha ìmparat a parlar in Con tantino oli . 
P E LITRO. u ~ o ha dett mio fig li ? 
PAR O .• nzi di piu che ave e b ·u 

imbriac , e n n apete dove abbia e il 
P ED LITR . . 1i fo la croce. leru ala 

n ll'o n e ta e 
n ·ello. 
adhuc moluc acoc 

ra mari c , \ "Ì celei ha v ·i havu e carbulah? 
T co. rcerchet r biradam uled i, ben bel men n sulodii. 
P ED LJTRO. D ic che è vero c e un uomo l ha parlato, ma 

che n n in endeva che dice se. omi pure uleme 
P RDO. Pere h· dunque li ri pon eva. 

P E OLJTR .. ccian sembilir belmes mie uleme ? 

T R C ccian ben cioch oler ben en belmen en cioch 

soler . 
PED LITRO . ice che quantun ue g li ri p nde e e li ce 

che non intend va qu 11 che e li d ic ur o-Ji parlava. 
rl eh r t marfu ler ben men com~m me ulemes? 

man hierl cheret marfus sole r b n m n c mam m 

uleme 
P E D LITR . Dice che sempre d icea m 1jus; ma non p ea 

imagi nar i be cercm·a d . lui. Io stimo he il vostro Trinca 
ia un o- ra n trincato e buggiardo e voi c vecchia. 

P R DO . Di t v i che si:l si bugiard ? 
P E LITRO. H o errat in d ir bugi rd , ma bu o-i rdone . 

R 0 1 accre ·cete I' ingiuria. 
P ED LITRO . nzi d ic bugiardi simo ; anzi teng-o per certo 

che vi abbi beffato . 
R D .. 1on che mi fa t" nato in aper l veri ta di questo 

fatto. graz1a, se mi amate , di temi chiaramente se mi avet 
clett la verita. 

PEDO LlTRO . 'ho d tt la verit ', e ne torr i gnì pena per 
c nfirma rla, se ne fus e bis gn . e tate ano , c é o' andar 
a quel mi cugtno . 
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PARDO. E voi andate salvo poiché sète fatto libero. 
PEDOLITRO. Ghidelum auglancic. 
TURCO. Ghidelum baba. 
PARDO. Io credo che si se cercasse per tutto il mondo fra 

vecchi canuti il piu balordo stordito, goffo e cimunito, eh 
sar bbe da me di gran lunga avanzato di balordaggine e di 
sciocchezza perché m'accorgo che ono stato beffato , aggirato 
da quel furfante di Trinca da mio figlio. L' ss r stato credulo 
n'è stato cagione; e con aver sempre creduto che le bugie ac­
compagnano ordinariamente le sue parole, e che mi ole a in­
gannare, non m'ha giovato cred rio. ra s'io non me vendico, 
creda e li certi imo che ia goffo da ·ero, come mi stima. 
M'ha fatto sb rsar trecento scudi e fattomi re de danari; ma 
io lo far· diventar r di bastoni. Mi vergogno di me stes o 
ard d'ira e di sd gno, ma su pico che trama d'amor ne sia 
cagione. Ma ecco mi so ragion· e quest'altra s ccaggine del 
capitano. on so eh oglia questa bestia da me; fuggirò p· r 
quella trada. 

E VI. 

TR IMACO, PARDO. 

TRASJ lACO. Fermate i , gentiluomo, nella cui figlia ' fondat 
il trionfo d Ila illustr mia generazione. 

PARD . Ho da far altro, perdonatemi. 
TRASlMACO. appiati h rrJi occhi balenanti e altitonanti di 

vostra figlia han fatto piu effetto nel mio cuore, che l bom­
barde e artigliari ne' fianchi de' baluardi: onde io, che prendo 
le citta, ca telli e campi, son pr o li ato dalle ue b llezze. 
Si che, d posta J'orribilita d l mio rigore amm llita la ferita, 
vengo a chied rlavi per moglie, per non far mancar al mond 
la razza de pari mi i, e far una dozina di Marti, un'altra di 
Bellone di Orlandi e di Rodomonti, e arricchirn il mond : 
ond può tenersi la piu fortunata e ~ !ice donna che vi a, e 
cosi vo1 a cui non poca autorita i r cani la qualita della mia 
pers na. 
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PARDO . . 'on ho tempo da pendere in chiacchiere. 
TR UACO. Fermate i di petto di [arte. i trattengono a 

ragionar m eco la maesta di quel di p agna e del Gran Turco, 
e voi non \'I egna e a coltarmi. 

P. RDO. pedetela in bre ·i parole. 
TR LlACO. Quanto ha detto di me uel furfante di Gulone, 

tut o è mentita. 
P. RDO .. 1 'ha detto eh è e un gran capitano e ricco e ·e-

r1tiero. 
TRA ·uAco. E e fo e un par mio lo disfidarei nudo, con 

meza cappa, ad uccider i meco in un teccat , ché per manc 
d un pelo ci s n entrato cinquanta Yolte. 

PARDO . Poco me s da. 
TRA I:'I!A o . E ·on ca ·a!iero da tutti i quarti: c rche i n l 

mio p entado, tutte son c:roci · Malta, di tefano, di . Gia-
como di alatrava . 

P AR o. F or e dubita ' no che non li fus e piscia t ad so. 
TRA BlACO. E quando \·eniva a mangiar meco, ho fatto come 

son olito di far a' miei quadroni: il pan a monti, i buoi a 
quarti, i ca retti a , q uadre, i \'i no a botti: se butta piu m 

a a mia che non se ne ved in quelle d ' g ran tgnon. 
PARD . Ben b ne. 
TRA lli1A . E o' he v ggiat che c nto tengono di me 

princi pi d l mondo: ho pieno il petto, i calzoni c l vaJiggie 
di lettere che mi mandano. cc quella a unto del ran Turco: 

ll'illu tri simo e strenuis imo caval iero, il capitan 1 r imaco 
de conquas i, mio carissimo amico generalissimo delle mie 
g nti. cc quella d l r Filii po: Al nerabilissimo e tup n-
dìssimo capitan conqua so d con ua i d qua same nti, mio 
fugar teniellle e general de' miei e erciti. E co uella del re 
d i Francia: . l mio amatissim ol nell e Maestro, sotto il quale 
ho imparato la mi lizia. Ecco quella de veneziani di altre 
republiche, ch' io non ne teng conto; 
bugie , ma m'è cara la verita. 

PARD . È tanto ca ra, eh la serbate 
arebbe una di bocca quante tanaglie ha 

io non s n u mo di 

er voi ; né ve ne ca­
il mondo . 
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TRA JMA o . Però n n bisogna dar cr di to a furfanti; ve-
ndo informarvi chi sia, andate in Persia e dimandate di me , 

che feci nella guerra fra turchi e per iani ; andate in Tartaria 
e d imandate al Gran Can; andate al Giappone e dimandaten 
il re Quabacondono; gite nell'Indie, nel Mes ico, in Temi titan , 
e dimandate alli caccìchi benemuchei nacancon , gu lbana , 
Comogro Ciapoton , Totono a e Caracura altri e altri: cosi 
saprete chi sono. 

PARDO . Mi vo' partir or ora per cote ti luogh i, e come mi 
arò informato, tratter mo del matrimonio . dio. 

TRA JI\IACO . Jmeno vi parte te con piu creanza ; ma t ' eu a 
la vecchiaia, eh · tutto il mondo non ti cappar bbe dalle mi 
mam. Assai mi cur io di tua figlia. H o le r i ne he mi pr -
gano: mi da a una ua figl ia il Turco, accettava il Il r­
beiato della recia · una or lla il Princip di Tran il v nia, 
voi a e ser uo vc:.i oda · la r in· Li ·a berta d'I nghilt rra mi 

o l a per marito , s olea pi liar la sua protezion c ntr 
Filippo econdo. Ma buon p r te, che ti ei partito; eh· or , che 
mi b Ile il sangu , non m1 t rrebbe il ri p tto ch ' n un e -
chio rimbambito , arbo gio. on dove i in cchiar , e non vo­
levi div ntar cosi ignorant . 

E A Il. 

TRL A, TR SIMAC 

TR1.· A. (Ecco il apitano. che maladetta sia la e tia che 
ha più d Il asino che del ca a llo : non ho i to maCYgi r p l-
trone he manO'i p ne: rrei farlo venir alle tr tt l para-
ito: gonfiarò il b ll n del suo ap con manta i di ntamenti ). 

T RASIMA o. F · rmati o tu , di !rrazia; eh' r che ferve l ' ar-
dor dell' ira, o n tutto rabbia e furore, e la colera mi o er-
chia - ché l induggio, che si fra on alle nd tt , a llarga l 
~ rite del cuore, - vo' che sii pettatore del ca tigo, eh vo 
dar a qu l poltron di Gulone, p rché sei stato r lator d Ile 
mie ingiurie. 
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T RL ' CA. Io non ·orrei che t.i a ttaccassi a o o inimiciZl 

c i grande· e bi o!!neni r d'animo a tor ela con o. 
TRA I tAC . Puttanaccia c m la far i a accare. Ho 

tanto animo che non lo cape il mon o tutto, e, tandoYi den­
tro, mi i tar in forno; d ider ei che fu e ro mille mondi, 
er tanziar ·i piu a lar o. Po · ro . s ndro . fagno , che lo 

capiva un lo! 
TRL -cA. Parlate bas di grazia, che non fu · qui d pre · o 

e ·1 ntis e. 

TR L fA CO . ia maladetta qu Ila maladettaccia sgualdrinac­
cia della fortuna che mi fa udir que to. Ch ' io parli bas o? 
qual barba d'uomo mi ba ·ta a far ur? Vo' ridar che mi 
od : o' chiamarlo. Gul ne, Gulone o fu rfantis imo ulon ! 

TRL ·c.\. ~gli ha poca \·oglia d.i far b ne: rn:i onfio d ua 
a far que tioni. 

TRA ' L\1ACO. Lo farò ~c pptare a calci. Va' chiamalo d 
arte mia . 

T L 'C ndrò far l'a mb ciata a v o tro ri chio: v rtite 
eh pitarete male: bilanciate prima ntrap at le vostr 
forze. 

TR.\ 1.\L\ . Io quando avam o di furia e di degno, son 
piu furibond e ho piu furie do so Il urìe dell' inferno; 
e oltando gli occh i fur io i sopra alcuno, i lampi eh n' scono 
fu ri , lo br s iano vi\·o \·ivo. Lo far i fu o-ir , ancor c 1e fu s 
M rt : appi eh son na o dentro le miniere di ferr , n drit 
fr g li acc iai; né il mio cuor ebbe mai altro etto che in­
fringer , ingoiare e maltir gli uomini a Ili armati di 
m tal li e di bronzo. 

TRL · A. Quand Gulone ha fam è bra è un mez 
Orlando. 

TRASIMACO. o-li bravo? o Marte, chi al mond di m 

piu bra\·o, che fo ·enir la quar ana all i te sa bravura? 
fu se altro che tu, che ar ·s i dirmi uesto, li schiacciarei la 
testa com 'una caldarro ta. ome egli edra intorno questa. 
tatuaccia del mio corpo , qu t pallacci d.i . tlante , con que­
ti torreggianti gamb ni , c n que te nerborute braccia fulm inar 
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la mia taglianasi, troncabraccia e mietigambe, tu edrai i mo­
ti i che fara. Con idera se son bra o edi che viso sfreggiato. 

TRINCA. Piu bravo fu quello che te lo sfreggiò. 
TRASil\IACO. oglio dir che non fuggo né volto le spalle. 
TRI CA. 1é quello fuggi o ti voltò le spalle, quando sfreg-

giotti il viso. 
TRASL\1 co. Ma bisogna allontanar i da me, ché, quando 

ho pre e rarmi e to in furia di menar le mani, l'ira ministra 
fuoco fiamm : co i m incarno m'insanguino, la i ta mi 
s'accieca di sorte, che non conosco n· amici né par nti, tutti 
gli guast gualmente ; e l tintinnate della mia spada s'odono 
un miglio. 
TR~C. Eccolo che iene: o che portamento bizarro . 

o. eh portam nto da bestia. TRA I:\1 

TRINCA. (Stimo che oggi ar a cr par delle ri a: sapendo 
quanto l'uno e l'altro ia poltroni imo, sarò spettatore di un 
mirabil duello). ara ben che m'allontani io. 

TRA IMACO. Fai da savio p· rti al sicur . Ben venut il 
poltrone. 

LO .. , TRAS I.:I' co , T R I c . 

UL E. B n trO\ ato il poltroni simo. 
TRA IMA o . La mala ventura ti ci ha condotto, ch' 

mazzi . 
GUL E. i, pidocchi com sei u 
TRI A. Capitano, ti u l u cider con Gulon ;> 

TRA IMA o. i, bene . 
TRL CA. E tu, ulone, ti vuoi uccider col capitano? 
GULONE. Volentieri. 

ti am-

TRI CA . rsu , fatela da al nt ' uomini , uccidetevi insi m . 
TR me non conviene p r la mia autorita in 

bilancia c n un par suo. molt indegno della grand zza 
ell'animo mio! poi a questo duell ci manca una d gna 
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corona di 1211 ri e di cayaJ ieri pettatori , che mi de ero p01 
uell applau o che merit , e r ndes ero la mia Yittoria piu 

famosa. Poi, per non e er la ua pro~ ion d'armi, ·o che 
ceda l' impe o ell ira alla ra ·one e alla nobilta della mia creanza: 
gli vo' f: r cono cere che on ,·ero nobile, e cosi ·o' vivere e 
morire erò non \'Oglio competere altriment con lui. 

TRL ·cA . . h, capi vaJ ros , co i vi fa e fug ·re di mano 
un 'acca ion di farvi illu tre? non ·ar ti un u illanimo, se 
chi va t un co i onorato pericolo? 

TRA D1ACO . 'ien qua tu; è vero che hai detto mal di me? 
eh · ·o' farti m mille pezzi, ti gua terò tutto. 

LO. ·E. i, che è vero. 
TRA IM.\CO. Or, poich · hai confe ato il v r , ti v ' per­

donar . Tri to te e me dice ·i la bugia, tant m'è nemica. 
maJ di te. 

TR. r. LACO. Fatti in bi che non lo senta, eh· non me n curo. 
LO. -E . lo vo h tu lo enta . 

TR. L r~\C . Tu mi vai punzecchiand nu ffendi tr ppo 
indis r -t mente: non lo comporterò cancaro ! 

L E. Ti venga a mente come m'hai di fidato : e on ris­
ol uto uccidermi te o. 

TR.\.SIMACO. :\rei tonante iO\ e, che audacia è la tua? Tu 
mi fai inserpentire, inantropofagare, im procu tire, inneronire: 
con un sgraffìo ti conquas erò tutt , ti ganghererò le masc Il 

i denti, che 
LO:\'E . 

TRA I 1AC 
imboccare . 

non potrai piu m n<Tiar . 
d io quel! lingua, h non 

. Ti sminuzzer' l bra eia, 
trai dir bu ie . 

h n n ti potr iu 

LO:-JE . Ti romperò q u lla testa busa , pri a di c r ello, 
ché not\ vi nascano tanti grilli. 

TRASIMA . T i torcerò qu l c Ilo, he non dara tanta briga 
al manigoldo, quando ti ani a trozzare: osi non di orerai tante 
panelle, ché hai fatto care tia alle botteghe . 

GuLo E . O che mani aldo amore ol 
TR I!'ltAC . O che franca pancia. T i 

quando ti ,·edrai intorno que t fian o d i 

che franca lancia . 
fa r dir altrimente, 
baio ardo .. . 
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GuLo_ E. Bel balordo che sei. 
TRA IMACO . . .. con questa spad m mano .. . 
GULO~E. Con un spedo piu tosto, ché saresti meglio guat-

tero di tinell i. 
TRASIMACO .. .. frapparti il viso. 
GULONE. Tu non hai altro eh frappe. 
TRA ntACO. _ o n sei uso com' io alle batteri 
GULO!\E. Alle baratterie ei uso tu . 
TRA IM co . Alle bòtte di bombarde e di artegliarie . 
GuLo rE. Di correggie, timo io. 
TRA IMA.CO. Mira il furfan te che, burlandosi di me, cherza 

con la morte. atti indietro, oltrone. 
LO. E. Ti sei fatto indietro tu, prima che l dice i. Tu 

sei come il gallo d India : gonfia la gola, arros i ce la cr ta, 
apre l'ali e le batte intorno, sbuffa come si vol s far qual­
eh gran cosa, poi i ritira. érmati, schiuma d forfanti. 

TRA IMA tradimento, ah? co i se tratta con i pari m1 t , 

trattenermi su le parole e poi attraversarmi le brac i a? alla 
da gentiluomo . 

Lo~-E. _ on fui mai gentiluomo: la farò da quel eh no. 
Ingenòcchiati, ra omanda l'anima a Dio. 

TRA I IACO. h , mi vuoi ammazzare? 
ULO_ E. Tu sei indovino. 

TRA Il\1 ·c . fu si ind ino, non arei enuto a qu st 
t rmine: almeno fammi una grazia, fammi viv r due ole. 

GuLo E. erch u or ? 
TRASIM co . Che mi mangi quello apparecchi eh a ea 

fatto in ca a per te; , dopo mano-iato, fammi morire, eh· morr 
contento. 

G LONE. Che apparecchio era il tuo? 
TR SI L\CO. na porchetta con una crustina opra, he, 

masticando la, ti trid sotto i denti, poi si dilegua in latt m 
bocca ; un pasticciotto di ostr ghe boglite nellor med simo umor , 
che fanno a !or te e un inting lo suavissimo, con certi aro­
mati eh ti fanno tras colar la gola; un tegame di b ccafio-hi 
con lardo e pre ciutto e cime t ner di zucche, di cui l' odore 
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farebbe 1i u itar i morti· una tor a alla lombarda; con un \'ln 
p rezio o di amarene cb bacia, morde e da calci. 

·Lo. ·E. Ahi r adi tore mi ca ·i l'anima col uo appa-

recchio: e'parche mi tocchino la cima d l fe aao. con l ima­
ginazione ne o-odo , che arebb uand fu imo ·u l'atto prattico? 
e lo dici a tempo che ho lo tornaco iu vòtO d una Ye ica 
gonfiata, il pulmone bru ciat r la ete .. la tu mi Yuoi tirar 

dietro qu tuo cibo come i ma tr i di caccia irano gli a tori 
e li f koni ; p r · a e n n manch ra di mangiar : ti darò alcune 
ne poi . eh· te le mangi p r amor mio ; com in cia ad as ag-
giarle ché, per e erno un poco acerbe, non o come l man­

derai giu. 
TR L lA . :\ h furfa nt ~ g nti a p iè, (Yent i a a\'allo, oldati, 

centurioni , dove ète? O :l, para , pigl ia ~ p o- ·, taffieri: quando 

sarai tra eco? 
UL • 'E. -CC , n tra co e ti la ci . 

L . 

TRA 'L !AC l TRI 'CA. 

T A l.1AC , mie , o n partiti ? 

RL ' CA. I , ben 
TRA 'L\ IA o. E n n Cl nma to alcun ? 
T RL . . \. iuno. 

TRASL\t AC . l\l irat , d i gr zia, n dilig nza. 
T 1. · A . J. 1uno: h' lant par le? 
r '~ I MA . E \'Ì paio n paro! q uest ? o n tutt òtte e 

gagliardis ime e di gr n an 
TRL ·cA. r mente, Cc.'lrico d 11 vo tr a tlanti he palle . ~a 

d e · la vo tra bra •ura ? c me nebbia , il ·ento I ha portata 

1a e 'è parita . 
T R A r. rA. o . F ortuna cagnacci . rland non \·olea combatter 

non con un solo; e io a r c nt assas ini sopra. 

TRIX A . Non fu piu di un s l . 
TRASUACO . Fur p iu d i cento con l arme in asta . 
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TRr CA . on vi fur rme, olo l'asta. 
TRASI 1ACO . Fur piu eli cento, ti dico. 
TRINCA . on piu di uno, canchero! ti dico. 
TRASIMACO. Cento cancheri , ti dico io . 
TRr CA. Chi lo può saper meglio di me , che vi fui presente, 

e l'ho visto con questi occhi? 
TRA L fACO . Chi lo può saper meglio eli me, che ho patito 

le maladette bòtte su le braccia, sul collo e su le spalle, che 
andavano tutte a pieno, e parea che cadessero dal cielo? 

TRI ·cA. Non fu piu di un solo. 
TRA Il\1ACO . Come? se mi senti a piu legni addo so che 

non ha un bosco; e do e mi volta a , non vedeva altro che 
ba toni e cielo, mi pare\ a che tutte le lecrne d l mondo si 
fussero congiurate ontro le mie spall 

TRr CA . Non fu piu di un solo, ti dico. 
TRAsl 1ACO . e a ss avuto c nt braccia m Briareo, 

non potea far tanto ma ello : mi coppettizava , mi bombardeg­
gia a su l spalle, a gui a di batt ria. 

TRI A . n solo fu. " 
TR r ACO . P rché non avisarmi? sei uomo eli poca discrezione. 
TRr r A . Mi pensava che olessi u ar qualche stratagemma 

di guerra, quaJch astuzia di gran capitano. 
T R IM co. I non consumo temp in astuzi stratagemme 

militari, mi riso! o alla prima . 
T R J timava eh ol ssi stra arlo ; com fu s stracco 

d 11 rac ia saltargli adosso e strangolarlo . 
TR I M . Io mi terrei a v r ogna uccider nti stracche, 

non son co e da pari miei inc r con astuzie; ma poich · era 
un solo , perch · n n ntrar in mezo e a isarmi? 

T RI Dio me ne guardi , che mi fuss posto in mez : 
mi a isasti prima, che, quando tavi infuriato , ammazzavi gli 
amici e g li nemi i . 

TRAsnr o. È v r quanto dici ; ma essendo un do evi 
a isarmi . 

T Rr A. i sèt p rtato , con l palle, da un rlando, e 

a ete fatto un gran resistere ; non l' arebbon soff rte dieci asini 
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e dieci muli : e con poco decoro a ve te difeso il gran decoro 
della vostra capitania . 

TRA UACO . Ci ho fato il callo a simil battaglie, non è 
questa la prima ,·olta: eccomi qui sano e sah o, in carne e in 
o a; mi è assa o il dolore, e sen o piu dolore che ia sta o un 
olo, che delle bò e . 

TRL -cA . Lo potete andare a trovare, se volete far la \'endetta . 
TRA I.1ACO. Bi orrna tempo e commodo per le \' ndette, e 

non orrere a furia . E poiché s'è fug ito , mi si rimolli ce lo 
d gno. o' perdonargli; e come soglio Yincer tutti , co i vo' 

vincere me ste o. Viva , vi\'a! e io insieme con lui . A dio . 
TRJ -cA . A dio. ~on ho vi tO poltron imi le a costui, a giorni 

m1e1. 
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E "A I. 

Co . TA. z ,, cchia , ola. 

Co 1 T NZ . Io non p sso se non infinitamente ringraziar 
Idio poiché egli infinitament m'ha favorito. hi credes e mai 
che tata \' nt anni chiaYa in man de turchi , mi fus donata 
la liberta dal mio padrone, per e er ornai decr pita , e po tami, 
con alcuni cri tiani ri cattati in compagnia in una na e eni 
a ineggia indi a ola mia patria? t rreno desiderato del 
paese! o aria , quanto mi sei piu cara di tutt l'arie del mondo ! 

e la fortuna mi favorisse in farmi trovar Pard , il mio marito 
e Attilio, il mi figlio, i i l p rdonar i la r itu di nt anni 
e la perdita di leria mia figl ia; mi faria dim nticar de tutti i 
pa sati di 1; n · io ar i eh piu d ider r m que ta ita. a 
veggio un ·o\ane venir co ta; dimand r· lui. 

E A li. 

TRINCA A TTif~ l O , ST ZA. 

TRI c . eramente, quel ento he minac ia a tempesta, s' · 
dileguato in emplice rug iada. uel maJad tt nolan v nut 
da Constantinopoli ci a a osto in e id nt pericolo di perder 
quello che a evamo fin qui oprato felicemente. 

A TTILI . Mi era confuso alienato di s rte che era posto 
gia in disperazione; ma tu , con quella pronta bugia del parla 
turchesco, la rimediasti a sai b ne. 

TRI CA . Una bugia a tempo val tant 'oro . 
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Co · TA...'nA. Gentiluomini m1 a, re te voi dir e Pardo fa­
strillo fus e vi \·o? 

TTILI . È vivo e in buona sanitade ancora. 
T RI...-cA. (Cosi fu se egli morto e a tterra .). 

o_ T T ~-zA . Ed tti io uo fig iuolo? 
ATTIL.I . E Attilio parim n e. 

O- T. ' ZA. Idio, r co marmi d ogni contentezza, m'ha \'O· 

Iuta raccon alar con la vita d i l uno e di l'altro. 
TTILIO . Chi sète \·oi , che tanto vi rallegrate della lor vi a ? 
o - TAXZ. . on una donna che, quando Pardo e A "lio 

a ero eh ' io san viva e qui venuta, ne arebbono quella 
allegrezza eh ne ho 10. 

TTILIO. Ditelo, di grazia . 
o~ TAXZA . • ,-oi non appe iene saper1o. 
TTILl . E for e me s' apperti ene piu che ad al ri , perch · 

on ttilio suo fio- iuol . 
x TA. ·z . Ed io on on tanza tua madre, che or g]ung 

a Constantinopoli , con as ai iu d si erio di ve ervi h della 
p r ria mia acquistata lib rtade. 

T I c . ( eco l'altra perturbatri e d'oCYni nostro bel d isegno). 
A 'ILI . ( I io , c e non i può nel mondo g re un 

ben , che non sia mi chiato d i alcu n male: ecco, acqui tando 
la madre, p rd il mio bene). 

T RL - .-\ . (. verna re::. i ti o al pri mo impeto della fo rtuna; or 
non si può piu, alla gran tem pesta che ne ondeo-gia intorno). 

A r nuo . (O mal, come vieni pre o! o ben, come ieni tardo! ). 
T Rt. - A. (La sua yenuta c m pigl ia quanto abbiam t uto 

de la nostra tela; e se l'altre se han potuto rimediare , a qu sta 
n n i ha rime io a cuna ) . 

. TTJLI . (Ho pre at Idio , che mi facesse veder mia ma­
d re, per non ser co , eh pi · de i eras e di vedere; or che 
la v ggio, desidererei ess r mort · per n n vederla, ché perdo 
Cleria , e io non vedr ' mai iu co a che mi piaccia). Voi dun-
que s'te nstanza? 

Co.;;- STA~ZA. Io son quel a in~ lice donna che venti anni on 
tata schiava di genti barbare . 
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A TTILIO. O madre quanto mi areb e tata cara la tua e ­
nuta , se a piu opportuno tempo enuta fosse . 

Co STA ZA. Figlio, non intendo che vogliate dire. 
ATTILIO. ico che in ogni tempo che \OÌ foste \enuta , 

fuor che in questo, la ostra enuta mi sa rebbe stata oltre modo 

grati sima. 
ON TAJ.~Z . (Mi pensava che benigna fortuna m'avesse con­

dotta in porto , alla mia patria conducendomi ; ma or da con­
traria tempesta mi veggio ri ospinta fuori: la mia enuta, che 
sti mava che fosse desiosamente desiderata, la veggio es er scac­
ciata con fastidio). Figlio , se il mio venir ti apporta qualche noia, 
di grazia fammene consapevole. 

A TTILIO . Madre, la cagion di ciò non può raccontarsi senza 
fastidio ; entrate in casa, ché è ben d i ragione che a endo sof­
ferta tanti anni la er itu di quei cani e tanti travagli nel 

iaggio, che i ri posiate; ma t gliete a me gni ripos perch ·, 
entrando oi, ne cacciat me: sète voi fatta libera , per pormi 
m er iru: voi acqui tate la patria, io perdo la patria e quanto 
possede a. é ar i pensato mai che la o tra venu ta fosse stata 
accompagnata da tanta amaritudine . 

C TA ZA. Figlio , non mi trafissero mai tanto i morsi della 
ser itu , quanto or mi trafiggono i estri dispiaceri. nde vi 
pr g per quello amor, h · ragionevol che mi portiate, che 
mi manifestiate la cagione d l di turb ; h' i , co i po ra fe­
minella come sono, sarò da tanto di tornarmene in apoli e 
vi er mendicand di conosciuta per non dar i ercrogna: eh·, 
s ben la nobilta nelle mi rie fa risv gliar i spiriti nerost e 
signorili, con l ' sser stata tanti anni schiava so n n ti in tutto ... 

TTILIO. Con sco, cari sima madre, av rvi offeso, e però mi 
ercrogno manifl starlovi. 

JSTA ZA. L'offese d ' fig li alle madri non passano la pelle: 
non sani mai tant rande, che non sia vinta dall'aff tt matern . 

oi tacete? 1ani~ statela , figlio, ché tro erete quel che vi dico. 
ATTILIO. Madr , se prom ttete di perdonarmi e di rimediarvi, 

ché di un male non se ne faccino molti, i spiecrherò il fatto 
come pas i. 
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C ·sT ZA. T i giuro figlio, per quella grande affezion che 
ti pono, che spenderei questo avanzo di ita in uo er­

ig2io . Che se non m adoperas i per un figlio per chi debbo 
adoprarmi io. 

TTILIO . Poich · co i yoJete , vi coprirò il tutto . ili mandò 
nuo adr con trec nto cudi in o n antinopoli , per lo vo tro 
riscatto. enni in \~ine gia per imbarcarmi per cola, e m'in­
namorai di una gio ane b Il i ima, pe i i trecento ducati nel 
suo riscatto, la spo ai , tornai a ola, di di ad intendere a 
mio padre che oi ravate morta , e he av a riscatta a Cleria , 
la mia r Ila . otto nome di Cleria · ta ric vuta, per non 
da li tal di Qll to in quel oco tempo che potra opravivere. 

r oi , ntrando in ca a e dic ndo eh quella non è Cleria 
vo tra figlia, lo farete morir di dolore, né i terrebbe sodi-
sfatto s non mt di ereda e e mi cacc1 fuor di ca a . 

o... TA. ' ZA . 10 dic ssi che uella fu e leria mia figlia, 
ti sana di contento? 

ATTILI . Grandi imo. 
Co T z . i prometto dirlo; e l 'ace tter · p r figliuola e 

er mia dii tti ima nuora, m ntr vivo, per amor vo tro . Non 
apete oi che le madri condescendono ag vol mente a i d sidèri 

de' figl iuol i, li ono aiutrici verso i padri? 
A TTILI adr , ciò fac ndo i arò piu ob igo h della vita 

eh d nat mi a \' te, quando mi partorist ; ché, amando costei 
piu dell'i te ~ a ita, donandomi co tei , mi donate la ra vita. 

TRI · A . Ma bi ogna, padrona, quando v'incontrate, usar 
qu l1 acco li nz come i ~ la pr pria l ria o tra fi lia; 

dimandandovi d i alcune cose, le appiat ri pendere e, di 
qu Ile che non sap te , tacere . 

T A ZA . on son tanto goffa eh non sapesse fingere 
questo p co; e quando mai far non l ap s ·i, l ' amor che vi 
porto, mi ara mi lior ma tro che c tui: so quello che si 
d bba d ire e tac r , e non me lo farò dir piu d'una olta. 

A TTILI O. Trinca, sali su, fa ' calar mi padre , ché enghi 
a ric r la sua mogl ie tanto d siderata· e a isa la mia Cleria 
del trattat . 

D LLA P ORTA, Commedie . 5 
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TRlNCA. Volentieri. 
ATTILIO. Or l'accoglienze, madre cara, che non i ho fatte 

al primo incontro , datemi licenza che le facci ora, che possa 
abbracciarvi e baciarvi a modo mio. Madre, cara sopra tutte 
le madri, madre che mi sei per natura e per obligo , madre che 
due volte dai la ita al tuo figliuolo , che farò , mentre arò 
vivo , per disubligarmi da tanto beneficio? 

C oN T N ZA. Poco · , figliuolo quello che domandi che faccia 
per amor tuo ; e prima che qui giungessi, ho desiata occasione 
di servir i tutti . 

A TTILIO . Ecco mio padre. 

CENA lll. 

P ARD , ONST ZA, ATTILIO. 

P RD . O Con tanza, carne mia , sei tu d sa o er io non 
so n io? o è forse questo un sogno? fingo imagini a me stesso 
del de iderato bene? Tu sei ben dessa , e me ne sono assicu­
rato , ché con piu d'una guardatura ho confrontato l' imagine 
tua con quella che nel cuor impressa mi lasciasti. 

C N TANZA. O marito , marito caro, che, a end 
speranza di non averti ai piu a rivedere, or veg 
bracciandoti, non lo ere o. 

perduta la 
ndoti e ab-

P R o. moglie cara, o quanto ho pianto il mio peccato 
di averti mandato a chiamar da casa tua per condurti in Po­
lonia, preponendo la mia comodita al tuo discomodo. 

CoN rA ZA. Posso dir che, tenendovi cosi abbracciato, tengo 
la cosa piu desiderata eh abbia al mondo. 

P RD . d io l'anima mia; ché, rimasto senza te, rimasi 
un cadavero. Oh quanto mi sei or cara viva, poich · tanto t'ho 
pianta morta? ché, avendo mandato il mio figlio in Turchia 
col riscatto mi riferi ch 'eravate morta. Piaccia a io s'al­
longhi tanto la \ ita mia, che faccia a te quella servito che per 
mia cagione hai fatta a quei cani. 

Co • T ZA. Bastami che m'amiate per l ' avvenire, quanto 
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m'amavate prima, o che m'amiate a par di quello che 'amo io: 
che mi fara ubito di rnenticare de di aggi della passata ervitude. 

P. RDo . _ Ioglie mi en o ·enire meno per l'allegrezza . 
C .- T~-zA . Ed io non o s tener le lacrime . 
P ARDO. \ o' che abbiate un altra allegrezza, che v gia e 

Dio, che mmamente de 10 vederla. 
PARO . . ttilio, va su e fa' calar la tua orella . 

TTILI . \ ado. 
P. RD . Come ète \'enu a co ola. 
C . · TA. ·zA . Lung tempo bi ogna con ort mio, a n rar 
!un a i toria della serYitu off rta fra quei cani d ' lunghi -

simi trava<Yl i del ·iaggio , che non on tati minori. 
PAROO. Ecco la tua figlia leria . Oh come nel der i l ' un 

l'al tra, on tramortite ambedue. h, uanto è l' mor grande 
tra la madre e i figli! , che ar questo? o leria, 
C leria, Constanza mia , ns gliate\· i . 

I 

LERI , Col' T , · z , P Rno, TRI c . 

CLERI . cara madre, madre ! 
T TA. rzA. figl ia, o figlia. 

PARDO. Mira, figl io, che aff zione, che non puon saziars i 
'abbrac iarsi di stringer i. Mira che lacrime m scolate d i 

dolore e di do lcezza . Orsu, non piu abbracciare e piangere; 
no n conturbate col pianto c i desiderato contento . 

TTILIO . Padre , mira che non panno parlare . 
C • T _ z . Ed è pur ero , o fi g lia, che da poi si lungo t mpo 

ti ri gia? 
LERlA . madre, come insperatamente v1 eggio! 

Co TA. ZA . Ientre eri tu, fio-lia, meco, la ser itu m1 era 
leg!riera e assai dolci i tra va li, e per te mi smenticava di 
quella fi rtuna; ma, dopo eh da m fo ti separata, me si rad­
doppiare gli affanni e ogni piacere m 'era dispiace ole e noioso. 
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CLERJA. Imagin t 1, cara madre, che non conoscendo al 
mondo altra che ,-oi, poi essendomi tolta, che disperazione 
era la mia . 

Co TA ZA. Figlia cara, come ti trovo in casa di tuo padre? 
CLERIA. eparata da voi, fui comprata da un angiacco, 

avanzando io in eta, s invaghi di me quel cane; la moglie ne 
divenne <Yelo a, e, quando ei si parti per affari del ran i­
gnore , mi consegnò ad un ser o, che mi endesse. Co i ca­
pitando mio fratello in Constantinopoli , mi riscattò da quello 
mi condu se qui a casa seco. 

Co 4· T. ZA . ia lode a Dio del tutto . 
PARDO. Tr ppo sarete lunghe, se volete qui raguagliarvi 

delle passate fortun . Entrate, moglie, a ripo arvi; eh· non man­
heni t mpo a qu to . tti lio, aiuta tua madre; io, tua sorella . 

ATTILIO . Cosi far mo . 

CENA 

TRI ' CA Co sTA zA TTlLIO. 

TRh TCA . Padrona, non iamo tati defraudati della peranza 
no tra , per hé a\·ete oprato piu dj quel h ne prom tt t : ve­
ramente l 'amor d Ila madre avanza tutti gli altri . h lacrime 
ard nti h ist parg r da gli occhi vo tri ! he aff ttuosi ab­
bracciam nti ! he ivi motivi di mat rni aff tti ! t per inchi-
narmi ba iarvi i pi di, per tanto obligo h e v'ho p r ri p tt 
d l mi padr n , d l mio; ché, copr nd si l' in ann , ra 
spacciato il fatto mi 

ATTILI . Il fin er tato tan to natural h 
a r sup rato la natura. chi ar bb i , on 
a se g iurato he quella fu e la tua v ra v i la sua 
madre? ara madr ovra tutte l madri , la ciat aci 
le mani : quand mai p tr' ricomp nsarYi otant n ? 

OK T 4 z . i<Yl io non bi ogna che m 'abbiate blig alcuno 
per ciò , perch' io non ho finto cosa al una. La g iovan , che 
innanzi cond tta mi av te, è la era leria tua orella, ché in­
siem m nte fummo rapite da ' turchi . 
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o. STANZ • Que ' che la c n cienza mi forza a dire . 

. TriLlO . Cleria è mia rella. 
Co · TA~ ZA. Cosi tua sorella, come io tu madre: conceputi 

d un ist o me rta i no ·e mesi e partoriti dal medesimo 
,·entre mio . 

A TTILIO . crudeli effe ti fortuna, o e empi di somma 
inf< licita , o in elice ver aglio di comp ione . e qual penitenza 
emendeni il mio fallo? unque , sarò marit e fratello d i mia 
or Ila padre de miei nipoti e zio de mi i fi liuoli? arò ge­

nero ,.o tro e di mio padr ? 
Co . · .L ·z . Figlio , l i noranza fa men colpe,·ole l errore del 

tuo n n fallo. Guardati p r l 'avvenire non abu ar la conver­
azione e l'amor di tua s rella, amala di puro e incero amore: 
e la t echi , toccala com rella; l abbracci, abbracciala 
ome rella ché , abbraccian la altrimenti abbracciare ti la 

tua infamia e vitu èro. 
TTJLI . madre, c me può e ser qu to? che ricordan-

rimi fiori ol i deJla sua b llezza, de passati pia -
eri eh gu tati nella su conversazione, delle godute bel-

lezze c p ss duti tesori elle sue grazie, che non c rchi 
penger quelli ardenti e inC ati effetti di amore nel godimento 

d Ila sua persona? 
CoN T . ~z . . vézzati a poco a poco a n n mirarla , p rché 

alla v ista de ll 'amata p r na cresce la fi amma nell ' inti m ml-

dolle ; a vézzati a non parlar! e, perché le p r o n via all con-
upi cenza ; fuggi, uanto pu i , eli trovarti a a lo con ella 

acci c 1é l ' cca ione non -usciti l ' uso , e ti c nduca a qu lche 
reo e iasm vol fi ne; all ont · nati da lei p r qualch tem o per­

h · la lontananza degli occhi g nera la l ntananza dal cuore, c 
n g nero a pazienza o p rta lo forzo Il a tua inclinazione . 
:\ .rnLIO. hi, che non er cangiar l c s i cangia il core ; 
e il luog di unisce , amore unisce i cuori . queste co e 

n facili a persuadere, m o sibili ad essequirsi. 
C _ TA~Z . Lascia pen ieri cosi sen uali e desidèri co 

brutti e la ciate vi crovernar dal freno ella rag ione. 
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ATTILIO. Pazzo · chi tima ch'uno innamorato po sa reg­
g rsi da freno d i ragione p rché l 'animo è in tutto offuscato 
dali ' amorose passioni. 

o TA rz • Trovate i un 'altra spo a od innamorata piu b lla. 
ATTlLIO. Amor non vuol cambio . O Cleria, in un mede­

simo tempo ti racquisto e ti perdo. Ritenerti non Ieee , rìcusarti 
non posso: racquisto una sorella, perdo una spo a ; e tu mede­
simamente acqui ti un fratello , ma perdi un amante. O gran 
mutazione de' nostri d id' ri! O padre non puoi dolerti piu 
di m che t ' abbia ingannato e non dettoti il ero: mi desti 
danari p r riscattar la sor Ila e la madre, ecco 'ho ris attata 
la sorella e condottala a a a tua : e hai avuto da m quanto 
hai d siderato. · io pos o dolermi non di me ste o, per­
ché solo ho ingannato me ste so. 

Co TANZA. Fi lio , d l male almen n' · u ito un tal b n . 
ATTILIO. Ahi, che tanto rno im nto di sangue, che mi oc­

cup il core nella prima i ta, stima a che fos dalla tua b l­
lezza; ma era dalla forza d l sangu , p rch ' ravamo nati di 
un m ed si m o sangue; io ciocco non me n accorg a. O 
madre quanto m' cara la tua venuta, tanto m · acerba: que­
sto giorno m ti da e m ti toglie: nel giorno che hai cono-
ciuto tuo figlio, l perd rai: qu sto il primo giorn che mi 

vedi , l 'ultimo eh mi edrai, eh' forza h mi parta alla 
ca , dalla ita dal mondo tutto. 

O STA rzA. hi ti i ta, O figli he non V l tia in 
ca a tua? 

ATTJLIO. che rud l ricordo, eh io iva . vuoi che resti o, 
per ed rmi v1v r d'un p rp tuo m rire? a chi non può am­
par in modo alcun , o-li · a ai men rave il m rir . a m rt 

è un dolce porto de' mis ri, a niun è chius , raccog li tutti; 
e uo1 he r t1 tn casa mia? La ca a mia m ra ara r co-
lei eh a meco ; ma, poiché con quella non lec plU, 
torr · da m te so un p rp tuo e iglio per non tornare i lU 

mai . Mi sarebb la casa un vi o inf rno, un p rpetuo incendio 
ard nt . Idio, che in opportabil dolor è quel h' io nto 
o qual miseria · che par ggi la mia? o che gran mera 'glia 
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è eh' io vi va ! O Cleri a io ti perdo, enza eh ' altri me ti t o glia ; 
e sendo in casa mia, onde niuno mi caccia, è forza che ti lasci e 
abbandoni. Per esser tu tro po congionta meco è forza eh 
da te mi disgiunga . O leggi, o costumi umani a me contrari. 

armano contro me le leggi e i co turni de gli uomini. O ma­
dre che amara no ella m hai tu da a. o quanto piu grata mi 
sar ti se conceputo non m a ·es o enerato in que ta vita, 
o ero uccisomi nella cuna . Che oblio-o debbo averti della ita , 
che m 'hai data, e con una amara nuo a mi togli la vita e 
l'anima insiememente? Goditi , madre, la tua fi liuola nuova­
mente acquistata, e lascia che il tuo figlio vada tapinando p r 
il mondo, senza suspetto che tratti piu mai con la sorella. 

ON TA ... ZA. O che disgrazia · la mia. pen ava dar allegr zza 
alla mia casa, sono stata istrumento e ministra di crude! uf-
fi cio . Mi pensava che scampata dalla servitu di genti barbar 

rico ratami nella mia casa ave i suto il restant della mia 
vita, (l Jici ima . Ma sarebbe stato er me megl io eh fusse 
r stata in man de' turchi , po era cch ia e disgraziata , non 
foss qui enuta spettatrice d' una mi erabil trao-edia . Ahi, eh 
non è cosa stabile o felic otto le stelle! Figlio, era mia inten­
zion darvi piacere e non di gusto . 

T RI 'C . Padr na , andate u non fate penar vostro marito 
m asp ttarvi. Ecco il compagno dell 'allegr zze e d gli affanni 

o tri . 

NAV I. 

EROTlCO, TTILJO, TRJ c 

R TI Attilio mio, che rammarichi son i tuoi ? Qual si 
rav accidente ti tien l'animo co i occupato , che t ha trafi gurato 

il s mbiante? oi tacete? forse non è cosi gra e il dolor ostro? 
Arnuo . Tal , che men grav non può trovarsi. La fortuna 

opra co e impossibili , ma po ibili per farmi misero . 
E ROTICO. Deh , narratemi la cagione. 
ATTlLIO. Deh, la ciami accompagnato dalla mia mis ria , eh · 

viva in quella, poiché cosi comanda la mia disgrazia; e non 
vogliate saperla. 
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EROTI o. itela , h· non è mal enza rimedio. 
ATTILIO. olo al mio male non può tro arsi rjmedio. v i , 

che con medicine cercate fuggir la morte, venete a scambiarla 
con la mia vita; ché, quanto piu chiamo la morte 1 er rimedio 
de' miei mali, ella da me piu ' allont na . Ch sia maladetta 
l'ora che nacqui , maladetto chi mi p e nell cuna , e maladetto 
chi mi diede il latte che be• ei . 

ERoTico. Siate, o amico conforme a v i te nella pa ata 
ita: che animo debole è il vostro? ingannat piu tosto dal 

dolore che dalla ragione? Ch ? 'è co ert forse , che avete 
ingannato ostro padre e l'a\ete tolt i danari? 

ATTILIO. Anzi s'è c nfirmat che non tato ing nnato , e 
son stati spe i i danari in quello eh propri e iderava. 

EROTICO . For e la vostra Cleria v' tata tolta a casa, e 
avete carestia della ua ista? 

ATTILIO. ta in casa, n ' e ne partir· piu mai, e m rrò per 
la troppa copia. 

EROTIC . 'è stato forse interdett il p ter trattare il ra-
gionar con lei 

ATTILIO. nzi, piu trattar e c nver r c n lei enza p tt ; 

arò un nuov Tantalo , tar affamato in mez i frutti che li 
I endo no intorno , e a etato in mez l'a c ua. 

EROTICO . 'è for e covert eh non ia \ stra relta? 
TTTLI . Anzi, rché s' · c v rt mia or Ila. 

ERoTico . i che dunqu vi dolet , · · credut quell che 
con tanta diligenza a ve te fin t ? 

ATTILI . L'e er se verta mia rella ha r tt tutti miei 
e vostri di egni. 

EROTICO. Parlat troppo c nfuso, di tin u t , tr pp ran 
cose dite in bre\i parole . 

ATTILIO. H mio male è di i p rv r a sort che l'anim 
s ' inorri i ce pavento e la lino-ua non basta manifes arto. 

Ronco. Dillomi tu , Trinca. 
TRI CA. È gionta Costanza ua ma r p co fa da Turchi , 

e ha detto che Cleri a è sua ra orell rnale. 
ER TI • Cleria ua orella? mo tru accidente, ca 

inaudito! 
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ILI . rnor ini uo , qual peccat commi i io mai 
che aye i ad innam rarmi di mia arella? Cleria che mai 

av o a endoti ,·i ta non mi fo i piaciuta tanto , né 
ti ave i amata c n i fervido amore . Oim · che o n fuor di 
cerv ll ; non o chi ia ta chi ia, né chi debba es ere. on 

tto . c lerico e di pera : dubito che non apra la erra 
m in h 'otti ca né com m1 o egna . on o io ao-li 

u zm a Dio né e ,, •a al mon uomo di me piu di-
razi t 

ERnnco . Il ,·ostr nu erabili imo C"' è degn di ompas-
ione c mi ha comm o l'animo; e il buon arnie de,·e esser 
ffi i s in ar con io-li ai t al suo amico n Ila att i\'a fortuna, 

n l fac n do n ha da rend r c n ti alle le g i li' amicizia . 
• 

1la confe so che non né che aiut né che c n iglio po sa 
ar i .. a che pen ate di far ? 

TTP.JO . ~Iorire p r far meco morire la m rt 
a mi c i piace eccetto la mort : però piang r 

rer tanto finch · e al r · lo pirito per la b cca 
gli h i l 'avanzo ella mi ·ita . 

mia: ogni 
tant , pi-

e tillerò per 

R TI . Deprimete t nt caldo e tanta fu ria di am re. 
TTl . I . Amor quant più si cerca d primere, piu i rinforza. 

ER TIC . Il temp ali gt>iar: il dolor . 
TTI LI . Ahi , che il t mpo non cancellara dal or mio si 

bell imagine che con tanta ~ rmezza ci fu 
c llani la memoria delle gioi p ate. E 
ric r li che eminari ine au ti di dolori? 

im pre a, n can-
son altro quei 

EROTI o. Mirando altre b llezzc di onne, ti 
delle sue. 

menticherai 

A TTILI . Ed in qual tr ' rò io quell' aria cel te eh i vede 
m uel suo Yolto d ivino? in ua l quelle sua vi par le che parean 
u eire da la bocca d g li or c li ? e quelli atti l ieni di maesta? 
do · i te ori della ua beli zza? 

E R nco . La pacienza fa il tutto. 
TTIL l O . O che debol rime i è la 

ER Trco. Fate della nec ita volonta 
a oi che vi detta il pensi r ? 

pacienza. 
p a saret bene. Ma 
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ATTILIO. Molte cose mi anno per la fantasia , ma na ola 
riuscibile: partir mi e andar disp rso per il mondo. 

E ROTICO. Dove anderete? 
ATTILIO. Dove non è via , do e non sono genti, al sole , 

alla neve , alle tempeste. 
EROTICO. Chi 1 fara compagnia? 
ATTILIO. degni, confusioni spaventi, dolori, gemiti , suspiri 

e disperati pensieri . 
EROTICO . Che commodita portarete per i disaggi de ' camini ? 
ATTILIO . Angoscie, amaritudini, la morte istessa. 
EROTIC . Di che viverete? 
ATTILIO . Della propria morte . 
EROTICO . Deh, caro amico, non !asciarti cosi trasportar dal 

dolore! E quel l game d'amicizia, che insieme n stringe, mi 
astringe che non ti lasci partire. 

ATTILIO. A dio, caro amico. Quando ti ricorderai d l mio 
pietoso caso, vengati pietéi di me; non ho mancato dalla mia 
parte a far che ulpizia fuss la tua. Trinca, resta felice, e Dio 
ti facci ervir piu fortunato padrone di me : mi dispiace non 
poterti dar cond gno premi de' tu i fideli er iggi, ché mai 
nacque piu degno s rvo di te sott le tell : abbi compassion 
di 'me, che non p s o sodisfarti, ché, se gli oblighi r stassero 
n Il ' anima dopo la morte ti rest rei obligato in eterno. 

ER TI immi, caro fratello, come Cleria sapra il principio 
d Ila tua partita, n n sara il fin della sua ita? che sai che deli­
berazion ara ella fatta, e d sia farten consape ole? nde, se 
non bastano i mi i prieghi, p r quel nom di Cleria, che ti fu . 
si caro un t mpo, che i fermiate p r qu sta notte sola in casa 
m1a . onsigliamoci fra noi che dobbiam far . on ' gran tempo 
questo che vi domando. Inviamo Trinca, intanto, in casa o tra , 

appiamo eh dica o faccia l ria, perché io ti vo far compagnia . 
ATTILI . Quel nom di Cleria , eh fu prima lo spirito della 

mia "ita , or è mort d Ila mia ita ; però , se m'amate, non me la 
nominate piu. Amor prima ci Q"Junse or crudel fortuna ci di­
sgiunge ; n· ho altra speranza , che sol morte n congionga. 
Io o' andarmene olo; ché come il mio dolore è olo enza 
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pari, co i olo e s nza compao-no YO andar tapinando· e non 
m 'uccidete piu con l'a\·er pie a di me. hi , che mi voglio par­
ti re e non po so, ché tutti i piriti miei son occupati da un 
mortale dolore. Trinca , or che ·ai in sua casa dille che il suo 
fratello va a orire, che ianga la mia morte , che non mi po­
tra av·venir co a piu cara eh veder le mie e sequie onorate 
dalle ue lacrime. 

TRL ·c . (Erotico car , r che sta co i addolorato , forsen­
nat e ine ora ile, tiriamolo in ca a vo tra ché o-li innamorati 
i as rdano a' con i gli che Ii o n dati ; eh' io an rò in casa 

fra tanto). 
EROTIC . A ilio frat Ilo , perdonami i t 'u o violenza in stra­

cinarti in casa mia. 
Arnu . Oimè , h i mi tira? dove ono? deh , perché, amico, 

non m'aiuti? 

II. 

PARD , LO 

P ROO. (E pur mi capita innanzi questo ghiottonaccio). 
G L -E. (Ecco questo v cchio di Caronte , pavento di Cl­

miteri : non posso fuggirl o). ignor Pardo, I dio vr dia il buon 
iorno . 

PARO . E a te dia Dio il malanno e la maJa pasqua. 
G LONE . Par che iate adirato meco. 
PARO. Too-limiti dinanzi , ché mi vien ogl ia farti cader da 

bocca cotesti tuoi enti . 
L ·E. Poca offesa t'han fatto sempre i d nti miei. 

PARO . Me l'ha fatta la tua lingua. 
G LO E. La mia lingua v' ha sempre lodato . 
PAROO. Le lodi ch' cono dalla !in a di un par tuo , son 

rgogne degli uomini da bene . 
GULO E. La mia lingua mai offese alcuno . 
PARDO. H ai la lingua do pia ome quella dell erpi, eh 

punge e avvelena; però sparisci ia, assassin , furfante. 
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G LO:NE. vete potesta dirmi quel he lete, perché i s n 
schiavo. Morrei piu t to che restar di n n mangiar teco e 
CI mangiarò oggi a ostro dispetto. 

P ARDO. T'ho detto che sei un furfante. 
G ULOr E. Ed io vi dico che sète uomo da bene. Averno 

detto una bugia per uno. 
PARD . Fa che tu non ac o ti piu alla tavola mia. 
G LO- E . Che diavolo timi, che se non ho la tavola con 

mesal bianco, orn to di frondi e di fiori, di s l ietti fatti a 
torrioni , che non sappia man i are? buon mo e buona carne 
fa l'effetto. 

P ARDO. o n te n'è mancato in c a mia. 
L E . i, carne di asin , eli quelli che port no le piet.r 

per le fabriche, tutti pieni di cancheri e di guidale chi: e s 
pur qualche pollo, senza te ta, senza piedi senza ali, enza 
fegadelli e ventri elli , ché te n servivi per l' insalat , ti veniva 
tronc a ta ola, che parea che fo se tato alla r tta di Ra nnc . 
Bisognan polla troni galli d'India intieri intieri, ogni cosa a 
tavola alla tedesca, i catini pieni, e ogni un piglia que l che 'uole. 

PA D . Creanza de pari tuoi! dop aver diluviato tracan­
nato a tuo mod , 'ai dicendo il contrario. 

G L :NE. Mine tre fr dde in caldo, he bi ognava tormi 
la tavola p iu morto di fam e, he quand i venni . 

PARDO. Mi dispiace l'onor che ti ho fatto; ma tu non prat­
ticherai piu meco. 

L E. Ed a che mi può ervir la tua v cchiezza? a d rmi 
con i gli ? I non h bi o-no di con iglio , né fo mai co a c n 
con icrlio . 

PARllO. e non vai via, chiarner lcun di casa che ti p zzi 
l'ossa . 

G ULO ... E . Chiama r1.azzafru t o raff nino che m1 pren-
dano. 

P RDO. \o' entrarmene m casa, per tormi qu ta bestia 
dinanzi. 

G LO E. tu di petto, r vo a un banch tto in ca a 
d un amico. 



TTO t:ART 77 

CENA III . 

-LPlZIA, EROTICO. 

LPIZIA. (Ecco il tu r tor della mia pace ; e pur ardi ce 
a lzar gli occhi u le mi e f, n tre . ) . 

ROTICO. { l'ima · azi ne non mi rappre nta il fai o, mi 
ar che un chiaro Ien ore del mio ole venghi a ferirmi eyJi 

occhi: Ila pur de a. Vo aiutarla ). Io ·i alu erei, signora, 
non faces i il contrario, perché o i alute e ben eh' io spero, 

non può venirmi altronde, se non da lei. 1a facc ivi Idio cosi 
lieta e cont nta, come v ha fatto la piu bella e raz10 a del ­
l uni erso. 

ULPIZIA . Rendati Idi co i infelic disgraziato, come tu 

hai me r infelice e di g raziata. 
EROTIC . imè, che · qu l eh ent ? ète \ oi d s a, O\ er 

io on un altro? e eh parole son qu Il e che odo? 
ULPIZI . Quelle che mi detta il dolore partorite da giusto 

sd gno, qu Ile eli che la tua infed lta me ne da cagione . 
EROTIC . E da quella bo ca di perle e di oro p s on uscir 

parole tanto odio e? Di grazia, se lo fate da scherzo, non le 
dit da vero. E che altro · dirmi questo, che scannarmi con 
le man o tre? 

LPIZL . T ogli time dinanzi, brutt cane. 
ER TI o. O ani ma mia, se da te mi cacci, ch i d vo ri-

correr io? do m1 ca i, e l tu b l! zze mi t ato 
con tr ppo sald i legami , la luce d tuo i b li o m'· si 
cara, eh come nuo a farfalla corro ad a endermi e morire m 
i b l f, o? 

SuLP IZJ . Le tante ortesie, rice ute da me, non m ritavano 
tal CYuid rd ne. 

ER OTI o. H o cono ciuto veramente tanta gran cort ia non 
m ritarla; ma la vostra gentilezza me ne ba fatto d gno . 

ULPIZ !A . ueste paroline melate usi tu per ingannar le po-
ere sem lic lle, per giongere a quel termine che desiate , e po1 
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las iarle . Ingannevoli volpi , che non desiate di noi se n n la 
pelle. ei forse ritornato per farmi alcuna nuova offesa? 

EROTICO. E che offesa vi [l ci mai, o mia generosa signora? 
E se pur i sentite offesa da me, fate che lo sappia, ché la 
confessarò e mi sottoporrò ad ogni penitenza; e da quella sarete 

forzata confessare che non vi ho offeso . 
ULPI:ZIA. Dimmi, traditore, ch'offesa ti feci io mai, e non 

l' averti amat piu del do\ ere? quanto tempo son stata nemica di 
me stessa per amar te? ché ti diedi l'imperi o d'ogni mia o l onta e 
comprai il tuo amore a costo dell 'onor mio. All'ultimo, per guider­
done, spenta la vergogna, la giustizia e l one ta, trade ti l'amore, 
la posa e la f, de; e mi lasci beffeggiata, chernita e rifiutata. 

EROTIC . Io schernir voi? e uando fu altro d iderio in me, 
che di servir i e onorar i e pender la ita per l'onor v tro? 
se non come voi meritevole, almeno come le deboli forze mie. 
Ed è possibile - o amarissimo nodrimento della mia vita! - che 
da miei suspiri , e dalle lacrime ardenti che spargono gli occhi 
miei , non sia scaldato quell'agghiacciato gelo del ostro cuore, 
e non vi faccino pi na fede della mia innocenza? E le tante 
esperienze fatt dell'amor mio non v ' hann gia fatt ch iara quanto 
10 'ami? Qual iniquo destino ha turbata la ser nit · de' nostri 
cuori, quella sua ita , quella dolcezza d i due anim congiont 
insiem , com son stat si gran tempo le nostre? do e è qu lla 
fed eh fu i sincera fra noi ? 

LPIZIA. Toltoti sia quel eu r falla e clisi aie da quel 
p tt , nido dove non si covan mai s non inganni e tradi­
menti; e qu Ila lingua traditrice e bugiarda, la qual u i s non 
p r ingannar coloro che i fidano in qu 11 tue parole . E c me 
io sperava fede da un cuore, o e non ce ne fu mai? 

EROTIC . Io non posso altro risponder i che, com e s ig nora 
e reina che mi sète, v' · lecito fare e dirmi ogni ingiuria che 
vol te . Ma non son que ti i fru ·, he sperava dalla vostra 
gentilezza e dalla nobilta dell'animo suo , che per ragion di mondo 
e per giustizia sète obligata di rendenni . 

LPIZIA. Or che lo sdegno m ' ha tolto quel velo dagli occhi, 
che ieca mi rendeva, e cono ciuti i tuoi tradimenti ti ' fare 
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ammazzar , e 01 ammazzarmi io anc ra; e mi consolar' nella 
mia morte con (a tua mone . Ti publicarò er quello as as in 
che ei ché ancor opo la morte re ti l ' infamia ua; farò che 
non goderai di questo tuo nuovo amore cfié coverte le tue 
furfantarie ti abbi il mondo per quel che e1. pu, pu! 

ER TICO . hi che la ti o-re n n · co i fie ra , e non è fera 
tanto fferata come la donna bella· e una bella i de fuo-gir 
come una fera . \ oi volete farmi ammazzare? fermatevi, ignora, 
e vi prieo-o, e pur v'· rimasta qualche reliquia ,·iv d l primo 
amor , che vi degnate di e er pettatrice di que to ultimo segno 
che po o dan·i dell'infinito amor che v'ho portato e h e ,.i 
porto , perch · dinanzi a li occhi vo tri, com a mio idolo ter­
ren , vo trafiggenni con que ta pada, e con egrarrni ittima 
vostra. " 'lisero me, che degno · que to? che donna d gnata 

pe io che tigre . ubito che alcu no non l'abbi ato qualch 
fai a informazione di me me le abbi figurato p r di leale 
disc rte e. ~ r e eh donne ono volu ili: e come la luna 
fa una olta il me e, elle i voltano cin uanta v lte il giorno; 
o ~ r quando la luna · cema · lume, a Jor l c ma il 
cen'ello . ono come fa nciulli, eh vogli no e non vogliono, 
non n tar in un proposito, o sono mobili com il vento - e 
ch i impr na di ento , part risce aria; - o perché sono v glios 
e d empre cose nuov ; o forse · lor co tume pecu-
liare sempre dispiac ri e tormenti a color da' quali si 
cono cono es ere amate e riverite .. é si contentano della signoria 
de nostri corpi , se non ono tirann dell ' anima ancora; e vogliono 
che commettiamo idolatria in am ar lor , c m i fu r dè . 
E quan do il dia olo per l r mezo fece pe car l uomo i lasciò 

uella maladetta diab lica ambizione rate come lui · 
né la ciano · tormentarci mai, se non vedono che sono ado­
ra te . maladetti piaceri , che si gustano in amore · ché, se 
pur alcun se ne gusta, ien sempre mescolato con la paura 
di aver a fini r fra poco tempo; anzi quanto piu ti edi amar 
fuor di misura, piu da certo presaggio d 'aver piu tosto a finire . 
E la fortuna , per esser fem ina, è sempre instabile e inconstante . 
Sperava questa sera sposarla: ecco la nostra favola ha mutato 
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fa ia. Eli cosi m co sdegnata, che non sia per rappacifi­
carsi piu criamai. Almen incontrasse la balia, eh· m'informasse 
da lei, eh ingiuria è quella che dice a er da me rice uta. 
Ma eccola che ien . - Balia, tu sia la ben tro ata. 

CE A IX. 

B LIA EROTICO . 

BALIA. Io non vo' dirti il mal trovato. Ma m1 meraviglio 
come non ti 

EROTICO. 
ALIA. A 

E ROTI 

vergogni di comparirmi dinanzi. 
me questo? 

te qu sto . 
E dici da ver ? 

BALIA. ~ ti par he in un tale accidente non i parli da vero? 
EROTICO . Tutte du se s n accordate contro me. Ed è pos­

ibile eh non po a conosc re donde proceda q u to sd g no? 
che non apro la bocca per dimandare, che mi saltano adosso 
infuriate, che non mi lasciano dir le mi ragioni? 

BALIA. nsava eh ia ri , eh ti fus r tati f: tti, ti 
a essero po to in bligo da non sci rtene g i mai; ma tutto è 

stato fatto al vento, mal aggio, ingrata ci , che tu s i. 
R TI p ibil cl e l donne abbin a pig liar tutte le 

co e per la punta , né voglion a coltar co a, se n n quell che 
SI con fanno alla natura loro? 

BALIA. osa da g ntiluom 
po re donne per l lingu 

! dopo ca ate le v g li , van ~e 

t olgo per I oc h d gli 
u minacci, raccontate per mpio d infeli i. 

ER TIC scoltami du paro! , p r amor d 10. 

BALIA. on bi o nan piu b lle par l n· lacrime, instru­
m nti da in annar le povere d nn cciuole. L'amor è converso 
m odio, il pian r accr se l sde no. 

EROTI . Ed · ssibile h non ogli lasciar l'ira p r un 
poco e a col tar le mie ragioni? 

BALIA. M ' incol ri co di ort , che mai mi di piàcque 
d 'esser donna mi di piace ora; ché si fussi uomo come te, ti 
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ca erei quelle intestine dal corpo. la , se non me ti togli dinan.zi, 
cosi donna come sono, ti ca erò cotesti occhi con i diti , e ti 
strapparò il naso dalla faccia con i denti ; e me ne insanguinarei 
insino all unghie , cane ingrato e disconoscente. 

EROTICO . O che tu ei fuora di te o che ti sogni ? che dia­
o! t 'ho fa o io , che non puoi temprar la lingua dall ' ingiurie 

e narrarmi il fatto come pas i? 
BALIA. on o so piu patire l' importunita e la mala crean.za 

di costui. 
EROTICO. Meglio sara ntrarmene ad Attilio e tormi dinan.zi 

l occasione di qualche nuovo errore. 
BALIA. eggio Orgio, e m'ha vista ragionar con Erotico, 

disgraziata m . 

CENA X. 

RGIO BALIA. 

0RGIO . A dio, buona donna. 
BALIA. i, che so n buona donna, e se no l credi te ne 

giurerò. 
0RGI T i ho colta sul fatto, non puoi piu negarlo. Gia 

m'hai chiarito di quanto ne stava suspetto. 
BALIA . Che gran cosa che m'abbiate visto parlar con un 

giovane? 
0 RGIO. Ch parla i di cose di stato, di astrologia o di filo­

ofia? 
BALIA. Non i può dunque parlar d'altre cose? 
0RGIO. Le baliaccie, che han figliane da marito , parlando 

con i giovani, non puon dar buon odor di loro. Né fu mai 
figlia puttana, che la madre o la balia non le sia stata ruffiana . 

BALI . Non vi potete doler di me, padron mio. 
0RGIO. Se tu m'avesti stimato padrone, e non una bestia, 

non mi aresti trattato nel modo che m'hai trattato. 
BALIA. Di che vi dolete di me? 
ORGIO . Chi ha portate e riportate l'ambasciate fra quel gio­

vane e Sul pizia? o ridotti i loro amori nel termine dove or sono? 

D E LLA PORTA, Commedie. 6 
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ALIA. Volete dunque dir che vostra nipote sia una puttana, 
io una ruffiana? 
0RGIO. otto si onorata maestra non potea imparar altre 

opre di quelle eh 'a e imparate. 
BALIA. Questo guadagno dopo la servitu di trent'anni in 

casa vostra? 
0RGIO. Questo guadagno io con te, dopo averti amata e ono­

rata trent 'anni in casa mia, che al fin a esti a s ergognarmi 
la nipote? 

BALIA. Mai la ca a vostra è stata c si onorata e riverita, 
come mentre ci son stata io. 

0RGI . Mi doglio ritro armi qui nella strada publica, che 
n n vorrei far i vicini consapevoli de fatti miei, ché per risposta 
ti vorrei far cader questi pochi denti che ti sono restati in 
bocca, trarti quei pochi capelli che ti ha lasciati il mal fran­
cese; ma faremo i nostri conti in casa , quando manco ci pen-
aral . 

BALIA. In casa vostra non entrer piu mai, poiché in tal 
tima ci son tenuta. 

OR I . Tu c1 entr rai per tu di pett , e non di buona 
o glia. 

BALIA. lo p r (l rza? 
0RGIO. Tu si , e ti strascin rò per li capelli. 
BALIA. 

ORGI 

bestie. 

imè , oimè, vicini, aiuto, aiuto ! 
i bisognano uomini e non asin i, a go ernar que t 
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CE. A I. 

BALlA ola. 

BALI . A q ue t o modo , h? come l ' infam e le ca t ti ve? Per 
gni minimo di degnuccio , ubito sbalza di ca a, e delle buon'a­

pre di tanti anni non ce ne ricordiamo ; né basta il caricarci 
di male parole, ma di bastonate ancora. Le bastonate dunque 
sono il prezzo della ervitu di trent anni. E come l echi 
ien cagion de tutti i mali: Caccia la vecchia, uccidi la vec-

chia, impicca la ecchia e quarta la ecchia ». Ma appiccata 
e squartata sia da d vero s'io non me ne endice: e non 
posso vendicarmene con le mani , me ne endicar ' come posso : 
ne farò tal endetta, che non ti anterai di avermi fatto ingiu­
ria . Me ne andr' alla ca a di Pardo ; e li manifesterò un fatto 
che li farò sbor ar molte migliaia di scudi· e so eh cavando-
egli quei scudi di mano, li fara peggio che se li cavasse il fe­

gato , il polmone e il core. Forse che gli rincresce , all'assas­
sino, del mal fatto? o viene a darmi qualche buona parola per 
odisfazione e acchetarmi? Mira in che stima mi tiene ! Ma 

perché piu perdo tempo in lamentarmi, e non batto la porta 
di P ar do? Toc. 

SCENA II . 

PARDO , BALIA. 

P AR DO . Che buona nuova, balia mia? 
B ALI A. Vengo con buona intenzione di farvi bene. 
P AR DO. E d io vi ricevo con miglior volonta . 
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B LI . Vi priego per l'antica amicizia che è stata fra noi , 
per la vicinanza e per l'eta vostra veneranda, che piaccia vi 
darmi udienza per poco tempo. 

PARDO. Balia mia, ho gran piacere eh me si porga occa­
sione d'impiegarmi ne ' tuoi comandi, per aver tanto tempo con ­
versato fra noi domesticamente, come buoni \ icini. 

BALIA. engo a scoprirvi alcuni secreti di Orgio, che ' im­
portano, poiché egli per i suoi mali trattamenti non mi da ca­
gione che gli abbia a nascondere. 

PARDO. Mala cosa è porsi fra dua che son stati gran temp 
amici; ché, raffreddatosi quell'impeto della colera, i riconciliano 
insieme e restano poi nemiCI 1 mezani. 

BALIA. on ci è luogo di riconciliazione piu, né che speri 
mai piu entrar in casa sua, poiché egli mi ha dato delle bast -
nate cosi sconciament . 

P ARDO. e ben 'ha trattato male per ir , i a non ne morrai 
per questo. 

BALI . Orgio, dop la servitu di tr nt'anni, mi paga con 
prezzo di tanta ingratitudine. 

P ARDO . Ma che s · te per dirmi ? 
BALIA. appiate che Cleria, che vi fu rapita da turchi, 

VI costò tanti dinari a riscattarla, non è ostra figlia, ma · Sul-
pizia, figlia di Fil quella ulpizia, che in casa nostra 

l ria tra fi...,.liu la. 
P RD • Come dit oi qu st ? e com sap t ? 
BALIA. Lo dico, eh niuno lo può saper meglio di me, ed 

cosi. Quando voi enera te la ostra Cl ria, la deste alla moglie 
di Filogono, che la lattasse, perché egli ra allor poverello ed 
era vostro vicino: ella si lattò la sua ulpizia, che ora è in casa 

ostra, a me diede a latt re la vostra Cleria, sotto nom 
di ulpizia. 

P RD . E er h · ant as as inam nt ? 
BALIA. Perché oi ravate in quel tempo, come ora s · te , 

oltra modo ricchissimo, ed gli poverissimo: ché, dando a oi 
la sua figliuola, l'a r ste maritata nobilissimamente, e la vostra 
figliuola, essendo egli poveri simo, l 'arebb umilmente collocata, 
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con speranza che dopo la vostra morte, si fu ero scoverti a 
lei p r veri padre e madre e eh ella fus c stretta poi darli 
onorevol vitto e da sua pa ri. Ecco i la cagi ne . 

P R D . E può cader in cuor di uomo un c i nefando pen i ero? 
B LI . Ma la morte privò l uno e l altra di an ta p ranza, 

e Idio n ha fa tto la vendetta p r voi, eh e sen o eglino v nuti 
oi in miglior fortuna areb ono ,-oluto mani fe tarvi l inganno 
ria, ·er indietro la loro figliu la; ma vi fu rapi da turchi : e 

a llora piansero amaram nte il peccato e il astigo di Dio, e 
e ne moriro ambiduoi di di razione e di doglia . Ma Filo-

gono la c iò la robba ad Orgio uo fratello, con condizione che, 
ria endosi la loro ul pizia, cioè la da voi ti mata Cleria, se li 
c n ignassero diecimila ducati di dote, e non ricuperando i, 
i de ero alla vera vo tra Cl ria, cio· la timata l or ulpìzia 

duemila ducati per lo uo ca amento il re tante reditass 
r CYÌO suo fratello. r , scoprend i che la o tra Cleri a è figlia 

vera di ~ ilo ono, ani forzato qu to furfante darle 'ecimila 
ucati di d te: e co i i li venO'o a far que o 'anno e l mi 

ven ette. 
PARDO . la eh c rtezza arò io , che la ·o tra ulpizia sia 

la mia vera C!eria? 
BALI . ulpizia v o tra è di pel ro so, ome v i s' te; gli 

echi azurri , com i \'O tri ; il volto simile al ostro: e , se ben 
i ricordate, ha una macchia rossa nel bra cio sinistro , come 

O'Occia d i vi n rosso. 
P R D . Dio , veramente mi ricordo di quella macchia rossa, 

e armi or di ederla; e nella vostra Cleria mai piu e I ' ho i sta. 
Ma i non conseguisca mai d siderio in mia vita , e , mpre 
c he ho \ ista ulpizia, non mi entiva un c rto mo imento di 
angue per la persona , tra carn e pelle, e non potea imagi­

narmene la ca ·one. La natura erament facea l' ufficio suo, e 
per una certa occulta affezi ne l'ho sempre richiesta ad Orgio 
per darla per moglie ad Attilio, e ancor senza dote. O Dio, in 
che peccato era io per incorrere! Ma ben fece Orgio , che non 
lo \ olea mai con ntir . E da che Attilio mi ha c ndotta la 

ostra ulpizia in casa , non mi ha avuto mai grazia, né l' ho 
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mirata mai di bu n cchio. vecchio per tanti anni 
Ma sai tu chi ha fatto il testamento di Filogono? 

BALIA. È quel notaio che sta appresso la casa vostra. 
PARDO. Lo conosco benissimo. Voi potrete trattenervi in casa 

mia, finché vi torni commodo, se non volete tornar nella vostra: 
e trattarete con C stanza mia moglie, che oggi è gionta da 
Turchia, e rao-ionate de' signali, finché vada al notaio e eda 
il testamento di Filogono · ché ritro andosi vero quanto dici 
come so che 
odisfatta . 

ben vero ne arai tal mancia, che ne restarai 

BALIA. o n ric reo altrimente mancia di ciò: m1 ra a a la 
conscienza sopra qu to, e mi vendico di quel sco tumato e -
hiaccio che mi ha co i be tialmente mal concia. 

C A III. 

RGl solo. 

OR r . Veram nte l' ira · una mala consigliera e tra porta 
l' uomo a cos , che poi non se ne può piu ritirare, perch · 
l' animo alterato · agion di molti moti disordinati. La rabbia 
troppo acuta, eh mi mosse cosi ubito, fe ' eh mi ric rdass 
piu tosto dell' rr r uo che del d bito mio; perch 'una osa, 
che ne pot a far pas aggi , ha fatto che non abbia a ut ri p tt 
alla servitti di tr nt'anni, ond io m d imo on st t ministro 
del mio male. H i to la balia ragionar lunghissimam nt on 
Pardo, e on c rto eh l'ara rivelato della figlia quant è tato 
occulto fin ora, perch · non ci era altri vi o h l sap ssi. 

ogliomi del mio frat Il , eh d'una cosa, che vol a eh 'ad 
altri fusse oc ulta, n n d v a farn consap ole una fant scaccia: 
ché le cose, che 
fidarle a per na: 
le cose sue, c m 
guardò di me, eh 

i de ono tener occulte, non d ve l'uomo 
ché, e l'uom istess non pu · t ner e rete 

i spera eh altri le oglia t ner secret ? 
l era fratello , si fidò della balia; ché non 

lo seppi mai, se non quando fece testamento . ho per certo 
che questa cicalona ce l ara raccontato , perch · ho visto ancora 
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Pardo a iarsi per quella tra a, do e abita il nutaio, per eder il 
testamento. O verita, quan to sei difficile a nascondere , o quanto 
facile a di coprire, che non può l uomo tanto giu sepelirti , quanto 
piu tu assumi di sopra. Gia par che di ora in ora me lo veggia 
di sopra con gridi , con minaccie e con ingiurie, che gli r sti­
tuisca la figliuola ua e che mi tolga la mia: e il peggio ara 
che bi ogna che sborsi diecimila ducati per la sua dote . Cono c 
a er errato; ché non do a cosi rigoro amente ca tigar la balia 

O\ ea considerar eh' era ecchia che i vecchi r e stes i 
ono colerici eritro i. :\fa ogni uomo, che unta di la , mi par h 

sta ardo che dica : - Dammi la mia Cleria e togl iti la tua 
ulpizia . ~a ccolo che viene, e alla volta mia . Idio mi aiuti. 

C A l . 

PARD l RCI 

PARDO. Fermate i, rgio , 
OR IO . (Questa ragiona · 

torni la figlia). 

eh· ho da parlarvi. 
non ara buona p r m : eh 

PAR h si mo Yecchi e arri amo agli ottanta , 

li 

abbiamo a star assai m no a l mondo, che non siam stati ; anzi 
abbiamo il p i d in staffa per partirei p r l'altro mondo do v 
non et r itorno . ... 

ORGI (Il prologo della pr dica ). Questo · il peggio. 
PARD .... E morti che siamo, abbiamo a r nder str tto conto 

d Ile n azioni a Dio, e molto piu dell r tituzioni ( Il 
i rim tt il p ccato se non se r stituis e il rubbato . ... 

OR r . (Quando dovemo riscuotere, siamo predicatori ; quand 
dovem pagare, siamo diavoli ). 

PARD . ... Or eh siam vivi, possiam rimediare a qÙello che 
non possiamo , essendo morti. E tristi coloro che lasciano gli 
eredi, he restituiscano; ché, come la robba ha fatto carn 
sangue con l'uomo, non si restituisce più mai. ... 

O RGIO . Di grazia, v ngbiamo al fatto: ché gia è passata 
quaraesima , e mi olete far ascoltar la predica. 

P ARDO . Vostro fratell o, di benedetta memoria ... 
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ORGIO . (Di maladetta! ). 
P ARDO ••.. mi scambiò la figlia , tenendosi la mia propria, e 

mi diè la sua per la mia .... 
ORGIO. Ascoltate. 
PARDO. Ascoltate, di grazia, voi, e non m'interrompete, ac­

cioché non cominciate a negar la verita, e poi, negata, la vogliate 
defendere fin alla morte; e vengamo a liti , contrasti e questioni. 
Non accade nasconder quel che è palese: ho isto il testamento; 
e quel che lascia a sua figlia, quando si palesi il fatto, è quanto 
v1 dico. 

0 RGJO . Io so ben che .. . 
P ARDO . . . . Dio ce 'l perdoni. che essendomi tolta da turchi , 

ho mandato mio figliuolo sin in Constantinopoli a ri cattarla; 
mi costa piti di cinquecento ducati , senza l'aJtr spese e travagli. 
Però togliete i la vostra ulpizia e restituitime la mia Cleria. 

ORGIO .... ancor ch'io potessi con qualch convene ole scusa 
difendermi da questa calunnia, io non so farlo; ma confesso 
liberamente che mio fratello ebb torto. 

P ARDO. i grazia, non entriamo in rettoriche; né bisogna , 
mi doniate quello eh non mi potete end re. Vo' la mia fio-lia. 

ORGI . Di grazia, non vi alterate e non alzate co i la voce. 
Togli t vi lavo tra figlia, ma n n l'onor mio; eh , r stituendovi 
poi la figlia , voi n n pot t restituirmi l' nore . Togli t vela 
quando ol te, ché non i si ni ga . 

P RD . ìa ringraziata la bonta divina, eh prima coverto 
si sia che p sati insieme; che abbiamo pedito un negozio 
senza farci sentir dal mondo: e resteremo amici, c me siamo 
stati sempre. ndiamo a casa mia o nella stra, a far il cambio. 

O RGIO. Eccomi pronto a quant volet 
P ARDO. Venete a casa mia, che mangiaremo insieme , e poi 

ragionaremo de fatti nostri. 
0RGI . n , h he far , ci ngo con l'animo. 
P A RD . o' che ci vengati in persona; e per la porta di 

dietro mandaremo a chiamar ulpizia vostra, eh io spasimo di 
ederla: e vi prego concedetemi questa razia. 

0RGIO. Facci i quanto comandate. 



TTO Q L~TO 

CEN \. 

EROTICO TTILIO. 

EROTICO . ( 1ira fortuna. m è forza di confortar costui, e ho 
bisogno di esser confortato io). Fermate i , ché vo<Yiio esser 
partecipe elle o tre fatiche com agno nelle ostre sciagur ; 
ché , le no tre fortune poiché hanno una conformita fra loro , 
an iamo in ieme. 

ATTILIO. Avendo per compa<Yno un amico co i caro come 
voi èt , la mia ciagura diverrebbe fortuna: però vo' andar­
mene olo e disperato. 

EROTICO. Il di perar i è un tra ir e te so, e, tradendo 01, 

tradite me insieme con o i : però consultiamoci un poco. 
TTILIO. L anima mia è in tanta confusione, che non ci è 

luogo alcuno per con olazione. 
ER TIC . Ascoltat una parola. 
ATTILI . Non ho tempo. 
EROTIC . pedirò ubito. 

TTILIO . on contento; ma fat presto . 
ER neo . A co i maladetto, in olito e regolato accidente, 

andandoci con buon ordine, · temperamento di effetto . 

ATTILIO. Orsu, hai fin ito? 
EROTIC . Non mi accurtat il tempo che mi av te dato . 
ATTILIO . oi lo prolungate piu di quello che 'ho promesso. 

H o tanto in odio il mondo, questo sol, questa luce, che orrei 
es er mill passi sotterra per non vedergli. 

ER TICO. Andiamo come volete; ma non arebbe bene aspettar 
Trinca, per saper qualch cosa di Cleria? che fa, che dice, che 

sp ra? · 
ATTILIO . Fa quello i tesso che fo io ; e mi affiigono piu i 

uoi eh i miei dolori, però schi erò di udirlo. 
EROTICO . Ed io vo ancor disp rato, non potendomi imaginar 

la cagione, com ulpizia sia cosi meco adirata. 
ATTILIO . O casa, io mi parto per non averti a veder piu mai. 

Tu pur fosti ricetto un tempo di ogni mia gioia e consolazione : 
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prego Idio , che resti cosi contenta colei che alberga in te 
quanto io mi parto mal contento e disconsolato . 

EROTICO. Attilio, tu m'hai mostro le lacrime; e stimo che 
non siano uomini al mondo piu disperati di noi. Ma eggio 
uscir Trinca da casa vostra molto allegro: aspettiamo , fin che 
ne sappiamo la cagione . 

SCE A VI. 

TRI C , EROTICO ATTILIO. 

TRINCA. ( Dio , e dove troverò Attilio , il mio padrone, e 
Erotico , per dargli cosi buona nuo a?). 

EROTICO. Cerca di noi, e ci vuoi dar una buona nuova. 
ATTILIO. iuna buona nuo a può esser per me, se non eh 

Ieria fusse mia moglie ; ma ciò non potendo essere , dunque 
non è buona per me. 

TRINCA. (Dove andrò, in ca a di rotico over in piazza? ma 
timo che si e n partiti per disperati). 

EROTICO. Trinca, volgeti a noi. 
TRINC . Io non pos o piu celar l'al legrezza, e bi ogno eh 

foghi. V'apporto una grande allegrezza. 
ATTILI . e ho perduto ogni speranza. 
ER TICO . i d e piu tost perder la ita che la sp ranza . 

Rr A. C n lat l ignor roti 
ROTICO. Non può consolare il com!)agno, hi non può 

o n olar se tes o. 
ATTILIO. L 'ali grezza, eh tu dici, ome quell'olio che i 

pon alla lucerna , quando sta p r peng rsi. 
TRIN A. Per s creta o l onta di chi può il tutto , qu l caso 

disturbator delle nostr felicita or 'è ri olto in accommodar 
le nostre diffi olta; possiam dir eh iat morti e rav ivati 
in un punto . 

EROTICO. Trinca, ancor che la tua allegrezza vera non 1' stimi , 
pur godo n 11 ' imaginazione delle tue parole. 

TRINCA. i prometto far ambiduoi contenti. 
EROTICO. Troppo prometti. 
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ATTILIO . La fortun traditora pur mi lusinga con nuo e 
peranze , e pur le credo. Costui mi dice che mi rendera contento 

e son certo che è impossibile, e pur mi piace d intenderlo. 
TRIYC . tammi allegro padrone , ché è tro ata La tua era 

ore Ila. 
ATTILIO. E questo è il mio dolore. Ma ernpre che sento 

nominar orella ento un rror scuotersi per tutta la persona. 
TRI c . E co i arai la tua moglie desiderata. 
ATTILI . o e contrarie: è trovata la sorella e arai la mo­

glie desiata. Co i, Trinca, ti beffi d l tuo padrone? 
TRI.-cA. Avet il torto a dirlo. oi aret la vo tra uJpizia 

ed Erotico la sua leria. 
ATTILlO. r ti beffi di l' uno e di l'altro. 
TRI re . Io dico il vero ali' uno e all altro. appiate che per 

un mirabile accident , per un benev lo incontr di fortuna, è 

succe sa osa tutta ontraria quella eh minaccia a la pr -
sente confusione . 

ATTILIO. Dammi un succinto raguaglio del fatto . 
TRJNCA. rgio, avendo i to la balia ra ionar con Er tico , 

la batté sconciamente. 
EROTIC . Oimè, che dici? qu sta · una mala nuo a per me. 
TRJ ' A. Da questo disordine è nata la vostra allegrezza: eh 

la balia s ne enne a Pardo, e l 'ha manifestato che, quand 
partori Costanza e died a lattar leria alla moglie di Filogono 
scambiò l bambine, e ritornò la sua ulpizia a Costanza 
tenne la ver" Cleria. A signali Costanza ha trovato er quant 
ha detto. Pardo andò ad Orgio, minacciandolo l'ha sco erto 
il tutto. In que to ostanza con tanti bei modi s'è oprata con 
Pardo suo marito, che ottenn ulpizia, figlia di Filog no, cioè 

]a vo tra Cleria, per ostra moglie con diecimila ducati di dote , 
che li lasciò il padre, ritrovando i : dicendogli non deversi far 
resistenza a quello, che con tanti mera iglio i avvenimenti avea 
disposto l'alta bonta di Dio, ma lasciarsi guidar da lei. 

ATTILIO. imè , eh io mi sento incapace di tanta allegrezza, 
dubito che non mi suffochi l'animo. Ahi, che n n potendola 
caper il mio petto, e ne versa fuori la miglior parte. 
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TRI1 CA. Cosi dal flus o e riflusso del mar della o tra for­
tuna, fra suavi scherzi e vari errori, sète stato ributtato al porto 
di salute. 

ATTILIO. O madre, o cara madre, o tre volte madre, per­
ché tre volte m'hai donato l 'essere. O cieli troppo potenti, troppo 
influenti! o stupori, o meraviglie grandi, che da moglie mi di­
venti sorella e da sorella moglie! Ma Cleria che facea? 

TRINCA. Piangeva la poverella amarissimamente; e, non po­
tendo esser vostra moglie, purché fusse amata da oi, si con­
tentava non solo d'esservi orella ma umilissima schiava. 

ATTILIO. Dunque ulpizia è la nostra Cleria sorella? Ero­
tico caro, poiché nelle angustie mi sète stato caro compagno, 
vo' che ancora mi siate nelle prospere: non potendo con alcun 
premio meritar la vostra affezione, vi prometto Cleria per mo­
glie, poiché per bellezza, per etade e per altre nobilissime parti, 
l'uno · ben d gno dell'altra. 

ER TI oi s mpre foste la metta dell'anima mia; or tutta 
è vostra, e non ci resta piu alcun' altra parte del mio: e son 
tutto in anima e in corpo vostro. Perché dandomi Sulpizia, mi 
duoni la ita ; posso dir da oggi innanzi ch'io son vivo per oi, 
e però vivo per voi. 

TRI c on bisogna che voi ce la promettiate, p rché è 
sua: ché, scovertasi vostra sorella, la balia s' prò tant con 

ostanza con Pardo, eh fus e data a voi; io ricordand 
al padrone l'appuntam nto di oggi, si on convenuti insieme 
che sia vostra moglie. 

EROTIC . io, che nuo a! 
A TTILI . Ed altro che di calze e di giubbone. 
ER Trco. E perché mi dai cont n ezza di tanta importanza 

te si prepara nuovo guiderdone, che partecipi delle nostre con­
solazioni. 

TRI CA. Or i contento? 
ATTILIO. E consolato ancora. I m1e1 sen i sono tanto oc­

cupati dalla improvisa dolcezza, che non posso gustar piacere 
dell'allegrezza; e se non muoio or di dolcezza, non morrò piti 
mai. he fa mia madre ? 
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TRINCA . ta con un piacer grandissimo , eh • essendo stata 
disturba rice delle Yostre gioie or è stata aiutrice delle ostre 
consolazioni; e mi da ordine , perché son aggionte nozze a nozze, 
che aggiungano feste a feste con i ti a con i ti, e balli a balli. 

ATTILIO. r da un amor co i trano , mostruoso e fuor del 
naturale, cosi malage ole da perarsene bene , n è riu cito co i 

onorato matrimonio. E e ben Idio permette alcuna volta cose 
che di piacciono, lo fa per trarne poi un grandi imo bene , come 
· accaduto a noi. 

EROTIC . . \'i partevate disperato or non areste avuto 
qu to contento . 

ATTILIO. 1' hai fatto bene, non ·olendo. 
TRI CA. Q uesta olta abbiamo a uto piu ventura che senno. 

Gia s' · in iato a chiamar ulpizia per la porta del giardino, 
i tanno aspettando con gran disio di spo arse; e me hanno 

inviato fuori a chiamarvi col prete da ero, e non col falso 
parrocchiano. 

ER TICO. Entriamo, non facciamo asp ttarci. 
ATTILIO. Andiam, fratel mio. 
TRINCA. pettatori, costoro non usciranno pm fuori; ché, 

come seranno appresso le loro spose, non li distaccarebbono 
dalle lor falde tutti gli argani del mondo, ché tira piti un pelo 
del manto delle donne, che diec paia di buoi. Partetevi; e se 
non è stata di tanta aspettazione come desiavate , almeno favo­
rite l' animo col solito applauso. 





LA CARBONARlA 



PER ONE CHE RAPPRESE T 

PIRINO innamorato 
FORCA suo ser o 
MANGONE ruffiano 
FILACE uo ervo 
Dottore 
FILIGENIO ecchio 
PA TFAGO pa rasito 
ALESSANDRO giovane 
MELITEA innamorata 
*** muto 
Capitano d ' birri 
Raguseo 
Isoco u amico. 

LA FA OLA 

La favola si rappr nta in apoli . 



TT I. 

CE A l. 

PIRINO innamorat FoRCA suo ervo. 

PIRI o. Avea inteso dir mille volte che i seguaci d 'amore 
erano il riso , il di letto , il o-ioco e tutte insieme le compite 
dolcezze . Mi ero me, che provo tutto il contrario ; ché le malen­

conie, i noiosi pensieri, le fatiche, i di agi, i sospetti e le elosie 
ono i suoi perpetui compagni: e eramente , chi le pruova conosce 

che queste sono vere l 'altre imagini di dolori. 
FoRC . Buon di , padrone. 
PIRINO. O Dio, che amara cornpa nia m'han tenuto questi 

tutta la notte. ho de iato il giorno per ragionar con Forca, il 
mio ervo, d'un mio sosp tto, né posso ritrovarlo; oh , sei tu 
qui ? t 'ho chiamato tutta questa mattina. 

FoRCA. Anzi v' ho risposto prima che voi m1 chiamaste. Ma 
or con chi ragionate? 

PlRINO. Con meco. 
FoR A. Chi · questo meco? guardatevi he non sia qualch 

mal uomo . 
PIRI Dico: « meco ~ , con me medesimo . 
F RCA. Dunque voi e meco son due p rsone? 
PIRL o. on t'ho detto tante volte che l'anima mia non è 

dove ella abita, ma do e ama? a endo io l'animo fisso nell'amato 
oggetto, resto col corpo abbandonato senza anima; or ch'era 
ritornata al s uo luogo, rao-ionava con lei. 

FoRCA. Conosco che siate innamorato e malamente perché 
sempre avete in bocca l'amato oggetto, andate parlando solo 

DELLA PORTA, (Òm medù:, 7 
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raccontand tr i di[i tti hi non v li dimanda. Ma, di 
grazia , voi di eh ragionavate con oi? 

PrRI o. Apunt di te che pur un tempo eri mio scorporato , 
n n lasciavi mai fa r cosa per compiacermi; non ho seguitato pia­
cer in mia ita, di cui tu non sia stato il mezano . In somma, io era 
tutto il tu bene, or non so come son di enuto tuo figlia tro: ·o 
fingi o t' infingi non accorgerti d 'miei affanni , e ai he olo 
ei segretario de ' miei pensieri : non t amo da serv ma da 

fratello, e ti dono sempre. 
FoRCA. È vero che mi donate sempre, ma una intrata di 

cinquanta ba tonat il g iorno: eh· ervendovi o di er endovi , 
enza mirar dove date, alla luc , all'oscuro, con ogni cosa che 

\·i troYat in mano mi fat piover ado o una tempe t di basto­
nate traditore, che non ora h non abbia a strid re sotto 
le ·ostr mam. 

PIRL . Tu b n t ac or i , tri tarell , quant t 'ami 
v cY[io senza te. 

qua n t 

~OR on mi mirate negli echi, eh non paia che 
ci manchi un pu no; non il mu tacci che non v1 tia bene 
uno gru none; non n li t maco, he non i di egniate un 
calcio; n n l palle , eh non d iate misurarle con un legno . 
In somma, non av te p lo sovra la persona, che non mi voless 
cacciare le mosch da dosso con un uerciuol . piaces 

a Dio eh vi contenta t de i ci o nti ; ma quan o comin­
ciate, non la ciat mru, e prima non fate prova qu l ia piu 
duro o la schena il baston : taJch · l m1 carm n diven -
tate come carni d 'asino. 

PIRINO. E e pur ogni mille anni ti de i qualche c lpicciuolo , 
lo fo da scherzo: non sai, Forca mio caro, che chi ti vu l bene, ti 
fa piangere? Accadono ben spes fra gli innamorati delle questioni 

delle bòtte, e pur non la ciano d'amarsi: on segni d'amore. 
FoRc . e i segni d amor eh dev a p ttar da 1 aranno 

di darme bòtte e di farmi piangere, da or vi di grazio di quanto 
amore sète per portarmi giamai. I vo tri scherzi a me non piac­
ciono: g li asini oli , quando scherzano, 1 dan mor i che si 
traccian la peli calci eh i rompono l'ossa. 
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PIRL ·o. È co i gran co a soffrir due bòtte per un amico? 
F RCA . ancaro. non è part in me che non mi doglia 

mi fate portar le carni empre di piu colori de ' panni d arazzi. 
e l'innamorata vi fa alcun fa ore, le consolazioni son le vo­
tre · e maJa ciera, con una finta occa ione - ché son l'armi 
e padroni contro i poveri ervi - fo ate la rabbia contra di 

me, che non ci ho né col a né peccato: talché ho da a ir la 
penitenza er me e per voi. 

PIRL~O. T e ne cerco per ono ammi il ca tigo non 
ne parli p i u. 

F RCA. 

glie nd l 
lo darei p r cert \'Olontieri ; ma dubito eh or 

da cherz , quando p i vi al a e la mo ca non m 
r nde i da enno e con l 'u ura ancora. 
PIRINO. Ti glUro u la mia fé di non toccarti piu mai . 
FoRC . vete giurato co i mille v lte; ma montandovi qu 

mal dett gh iribizzo , tornate com prima e peggio. n giorno 
ne far · l mie vendette. 1a perch · u ate meco si piace\ oli 
parole? aver bisogno di me . Tutta la notte v'ho in­

non o e da amor o da umore. Dit mi , eh 

Pr IN . All ' infermo da piu noia l'aver a raccontar a eia cun 
la ua inftrmita che l'i t a ~ bre. e l ai meglio di m , 
perché farm lo dire? appi, frate llin m1 caro , eh non v1v 
uom piu contento di me sovra la te rra; e e non lo credi, 
m1ram1 m faccia , vera amba ciatrice d Il 'angosci dell 'anima . 

n pa ava mat ora che la mia ari sima Melitea non mi 
ave e m strato egni di corrispondenza di amore datami 
comm dita di ragionarle o di ederla almeno, conoscendo ben 
e h i eva in lei e per lei . r son otto giorni, anzi otto mesi , 
anzi otto !un hissimi anni eh non compar né per usci né per 
fene tre: io dalla mia parte non l'h dato occasione di sde­
gnarse meco, onde dubito che altro fuoco la scaldi. Ella è di 
bell zza tal.e che né per l addietro s'è ma i eduta né per l'in ­
nanzi fia p r v dersi: però ollecitata e presentata da molti. È la 
donna piena di varie v gl ie, non si azia mai, facile a piegarsi ; 

la loro ostanza è l ' ere mobili e incestanti. 
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FoRCA. O poveri innamorati , che ferneticano senza febre ! 
E perché non v' imaginate che abbia rotto lo scudellino del bel­
letto , o che abbia i suoi mesi e che i cerchi degli occhi li 
stieno li idi, o che abbia il ranno troppo forte che l'abbia scor­
ticato la fronte, e però non si la ci vedere? 

PlRI o . In somma, ella ani mutato voglia. 
FoRCA. Mutatela ancor voi. 
PIRI ' 0. ubito dai consiglio, perché non ti duole come duole 

a m . Io non posso. 
FoRCA. Forzatevi. 
PlRI ·o. gni cosa può essere, ma che muti pensiero non 

mai. Ami qualunque li piace, facciami quante offese ella puote, 
non sani mai che quei disgusti e quelle offese non mi sien 
piu dolci di quante dolcezze potessi aver in questa ita. 

FoRCA. O padrone, è caduta una lettera dalla sua fenestra: 
eccola, mirate se iene a voi. 

PIRI onosco la sua mano. La sott critta dice: ~ La o-
stra i a e morta 1elitea ». O anima mia , so che non vuoi eh 
v1va ita cosi disperata senza darmi no ella di te. Ma che cosa 
mai p trai tu a i anni che non mi sia i affanno di cordoglio? 
o mia dole rnort , o mia arnara vita ! 

ORCA. Leggetela liberamente. 
PIRl aro mio bene , poiché non osso dir elo a bocca, 

K v lo scrivo in que ta carta con sp ranza che vi enghi in 
« mano. 1i dispiac darvi cosi amara nov lla , ma soffritela con 
K paci nza. Mangone mi ha venduta al dottore per cinquecento 
« ducati; e comandandomi che mi fusse adobbata p r andar a 
« lui, un dolor cosi forte mi spinse il core, che cadei tramor­
~ tita. Egli a cui sono noti i nostri amori, er stizza m'ha 

chiusa in una carnera e serrati gli usci fenestr con chia-
~ vistelli: e son tre giorni che non mi da cibo, e vuol o che 
~ ada al dottore muoia co i di fame. ap te bene come è 

« disp ttoso e uol vincer ogni cosa, e io son risoluta e ostinata. 
« Onde pria che la fame m'uccida, m'uccid n:i il dolore in pensar 

solo che non abbia ad esser vostra. Talché fra poco darò il 
corpo ile alla terra, e a oi restera lo irito immacolato e 
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« bello per la fede.. . ;-;ron po o intender pm ono m ne-
rito di orte che mi di oho tutto in lacrime. 

F RCA. donne sono di natura tant dolci che, per duro 
tia un uomo l inteneri cono e lo ri olvono in lacrime. 

Pr Rr~- . . . . Quando arò portata in chie a morta, il che fi a 
r o, venite a ·e ermi ; e quando on partite le genti, bacia­

temi e non abbia e a chi o e in orrore quel corpo eh' è tato 
albergo d 'un'anima vo tra divo a. Pon temi le mani al petto , 
ché trovere e certe co elline d ' ro, parte dona emi da Yoi e 

« parte mie , s gnali infelici per trovar il mio mi ero padre: vi 
priea-o a ripiglian-ele teneri appr o di voi, accioché \i 

rinfre ch ino la memoria d ' no tri amori. i chiedo cambiato 
per que ta , ché moro senza veci rvi: e vi avessi fatt o qualch 
di p tto, per onatemi , ché non lo feci mai per propria volonta, 
ma per pieta che avea della vo tr vita e per moderar l 

a ioni quando se r va eh' eran o in o i nel maggior 
« colm ; pregate Iddio per m , ché, a ndo tanto patit nella 

, mi dia pace in Cielo doppo la morte ~ . occhi miei, 
voi te di pietra poiché parole co i mi erabili non ponno cavar 

a i ivi fonti di lacrime. Ahi, che moro per non poter morire . 
m rt , tu vinci tutte le cose non puoi incer me! nza 

ragione ti chiamano amara, poich · per te si fini ce ogni ama­
ritudine. Io sto in vita assai più amara della morte. Ahi , ruf­
fian rustico , incolto , nemico delle co belle, hai fatto un gran 
furt al m nd , celando le su b llezze. E ome r stera il mondo 
enz l i? unqu morra di fame chi potra dar pastura a mille 
echi affamati de lla sua vista? ta dunque prigione la indice 

della mia liberta e che può carcerar mill'anime con la sua bel­
lezza? tu serrata in tenebre , di ui erli echi luceno iù d'ogni 
sole? dove tu non sei, i i son o curi ime tenebre? Morra 
Melitea, e i re terò vivo? Tu per n n e sere d'altri hai voluto 
piu tosto e er della morte; e io che son cagion della tua morte 
voglio restar in vita ? io restar .in vita, per la cui vita tu sei 
morta? or ù , convien morire, morrò. Ma dov sono? Forca , 
dove sei? cosi ti dogli delle miserie mie? 

F Re . Taci, la casa di Mangone apre la gola e lo vomita fuori . 
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PIRI ro. Un cibo di cosi cattiva digestione non può digerirlo. 
FoRCA. ascondiamoci e ascoltiamo, ché da' suoi maneggi 

ne caveremo principio di quaiche garbuglio : ogni suo tratta­
mento ne potrebbe giovare . 

SCENA Il. 

1ANGO 'E ruffiano, FTL. CE servo PIRI:\'0 FoRCA. 

MA 'GONE. Filace, oléi, non odi? cala qua giu presto . 
FrLACE. Eccomi. 
MA E. Ho inteso che da Ragugia sia venuta una nave 

carica di schiavi : o· andare infino al molo per ·eder se vi sia 
cosa da vendere o barattare. Tu resta alla guardia de' schiavi ; 
ché le andagli gli occhi da sovra, chi nasconde, chi rubba 
chi s'empie il entre e chi machina di fuggire. 

FILA E. Andat sicuro eh· non mi sm nticherò d l mi 
ufficio. 

MA o_ E. e venisse quel di Calabria per la Gobba , digli 
che non ne chiedo m no di dugento ducati. 

FIL CE. oi dovr ste pagar chi e la too-liesse di ca a: ella 
è brutta di volto bruttissima della persona, col mento fitto 
nel etto , n le r ni inarcat , c n le gropp uscite fuori , che 
par che d'ora in ora aspetti la soma. 

MA Go E . Non mi manch ni il mio prezz : conosco l umore. 
Quando il martello di amor la\ ora, batte e ava piti scucli d ogni 
martello . 

FILACE. Che dirò a quel g novese dell Macrina? 
M 1 GO! E. Daglila per quel r zzo eh vuole : mangia per 

diece e sta piti magra d'una gatt che mangia lucertole . Ogniun 
che la vede cosi a ciutta stima h in ca a mia non si mangi 
se non biscotto e i si digiunino tutte l vigilie. Mi ha fatto 
pendere piti che non ale, per Larle tartarughe boglite, supp 

la mattina e uova fresche la sera, quando va a dormire, per 
ingrassarla ; e se la om nuda incontro al lume, traspare come 
una lanterna, eh s le ponno annoverar l 'ossa dentro. on 
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ri oluto farle un buco otto le reni fra cuoio e pelle e farla 
gonfiar con un mantice come si fa a' buoi vecchi per fargli 
parer gras i quando i portano a Yendere. 

FILA CE. Che faremo di Demonica? 
~Go_ ' E. P rché è tant leo-gie ra che con quattro carez­

zine i lascia o gere come l ' uom vòle , !asciamola per quei di 
bas a mano , per dir che abbiamo una botteo-a generale o e on 
mercanzie d o ni orte. Io non arei p n ato mai che il dot­
tore, e endo vecchio, ave e pagato cinquecento ducati per 
Melitea : conobbi che l amava non come qu i ch ' hanno cervello , 
ma come quei che ne son pri i . 

FILA E. l legni vecchi ardono piu voi ntieri enza fumo . 
PIRINO. (Ascolta, Forca). 
F R CA. {A colto} . 
MANGONE . ia bened tto Iddio , eh · on u cito da qu l fa ti-

dio: mi fa ce a 
e profumi. Tut 

p nder un tesoro per omprar mu chio, zibett 

è ricci b lletti e abbigliamenti e attillatur e, e 
tutta cerimonie, p r co i amata a quel napolitano che non 
· altro che fumo, chiuma, neglia e ento : vi ono di nebbia e 

pascono di fumo, chi se impaccia con loro trova con 
le mani piene d'aria. 

FILACE. e venis e Forca o Pirino , eh dirogli? 
PIRI ' O. (F rea, ascolta bene ). 
F oRCA. (Il vo tro dir: « ascolta », non mi fa asc ltar bene: 

tacete \ 'Oi e ascoltate ). 
M A 'GO. 'E . Guardate\'Ì da loro come dalle erpi! Quando 

ntrano nella strada , non gli levar gli occhi da dosso: s carni­
nano e tu camina, se si fermano e tu ti ferma . olgi gli occhi 
dove si volgono, mira dove mirano : se s 'accostano alla casa, 
sgombra, fuggi, chiudi le porte, serra le fen stre, puntella dietro 
tura i buchi, sbalestra gli occhi per ogni cantone, poni tutti gli 
occhi della ca a in agguato: eh · di niuno ho tanta paura quanto 
di loro. C no sco che ne sta innamorato e non ha danari ; e 
non potendola avere con legittimi modi, ordisce furbarie , tenta 

gni via, ardisce ogn i impresa, non teme rischio o periglio , sta 
sso in tra agli e da travaglio agli altri: però sta' in cervello ché 
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per ogni scappata te la rapisce. Ha quel suo Forca che, se ben 
spende l'autorita sua per quel che vale, prosume saper piu di 
tutti i tristi del mondo. 

FORCA. (Fa' quanto sai, ché ti ingannerò). 
MA GO E. In somma, guardati, perché ho molti inimici. 
FoRCA. (Perché e1 olo amico di te ste s ) . 
FILACE. Morendo smorbeni il mondo. 
MANGO E. Però vive, ché l'inferno l'abborrisce. Ma faccia 

quanto può, differirla può ben , ma non fuggir la forca che gli 
sta apparecchiata. 

FoRcA. (Ed a te il fuoco ). 
MANGO E. O come campeggiarebbe bene una forca m mez 

due forche ! 
F RCA. (E tu appresso me, che sei un ladro). 
MAN E . e veniss alcuna vecchia con qualche scusa, 

mandata subito via : ché fa piu una ruffiana m una ora, ch'un 
innamorato in cento anni. 

FILACE. Riposatevi nella m1a dilig nza. 
MANG E. Io vo al molo, al raguseo: entra e èrrati dietro . 
FILACE. Entro e mi erro dietro. 
F RC . ( ndiamcene ancor noi ). 

CENA III . 

D TTORE, MA G NE. 

TTORE. M' hai tolto la fatica di enir a casa tua . Io non 
o perché non m'abbi mandata Melitea, e non lo fai ché cosi 

straziandomi, me la facci ricever piu caramente . 
MANGO- E. Certo non per mancament di olunta o di dili­

genza; e non che , ordinand le che i ponesse in ordine per 
venir a trovarvi, ovrapre a da un strano accidente, cascò morta; 
e e non che m'accorsi che ott le ve ti co i pian piano le 
palpita a il cuore, io la mandavo a sepelire . 

TT RE. L'altro giorno la viddi beiJis ima. 

l 
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'1A1-GO.\E . e La ved te a o non la ricon cere te cosi 
on gli occhi c loriti e le la ra m rte e parito il fior de!Ie guan­

cie. Io on furbo e cono co al naso le sue infirmita. Ella sta mar­
tellata di Pirino; e quand inte e eh 'era tata compra da 01, 

trafi dali di perazione, le venne ueU acddente. La ua in ­
firmita iu finta che vera: ·orrebbe e er ven uta a uo gu to, 
ma s ino-anna eh · i u o o tinazione c n gli o tina i e c n o ti­
nata perfidia vincerò la sua perfidia . on re giorni che non le 
do d manQ'Ìare; e e non i ri olve · far m1 modo, io per­
d r · i cin uecento ducati , \'Oi l'innamorata d ella la vi a . 

OTTORE . io me ne uarùi; \'Orrei piu to to perder quante 
robbe ho a mondo. . la Pirino che t offeri ce? 

Y1 . TGO . TE . Pirino è un giovane a tillat , ulito, che n n ha 
he far se non l'amor con le fe ne tre, non ha al tr in bocca 

che occhi i>, ~ vita i>, peranza », ( spirito e anima ; e 
pen a con le sue le ·ate di barretta, inchini e par le profumate 
t rm la di mano; ma err , eh io vo' danari, danari. 

TT R E . Perché M lite ama piu tosto ostui eh me? 
M .-G N E . on altro ch 'una maladetta u anz d lle donne, 

he quando ono preg t , ancorch · se ne morissero di voglia, 
e n tanno in cont o-n e ci ,·ogliono straziare. 1a le basto­

nate alfin le fanno far quello per forza , che di ua volonta non 
v g liono far . 

TTOR . E sendo in mi potere, non v !end mi per amante, 
mi ara per padrone . .\1a to1tone che sia un p co di temp , d 1 
resto non son io megli di lui in tutti i conti? 

MA ... -Go ~E. Dite il vero. 
Dorr RE. Che ha un giovane piu di me? In quel fatto pr -

prio, in cambio di far carezze alle po ere donne, tutte le dime­
nano e le strappazzano senz rispetto; noi vecchi abbiam un 
natural piu ris ettoso, sempre le comparem innanzi col capo 
chino e le trattiamo con piu creanza. ' giovani quel fatto è 

fin de' loro amori , e spento in lor quel disordinato appetito, 
· spento l 'amor loro; a n i per contrari , non potendo sa­
ziarcen J l 'amore · sempre nu v . Ma io vo' scoprirti il mio 
penstero, Mangone mio. o ben che in questa eta non devrei 
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cader tn sìmìl colpa, ma con fortezza e costanza resister ali 
passioni , e devria far un guadagno della mia ergogna, tacer 
e soffrire: ché se è cattivo il fare, è peggio il palesarlo; ma lo fo 
non per fin di diletto, ma per de iderio di successione. Quando 
mori, mia moglie Brianna mi lasciò una fanciulla chiamata Al ­
cesia; e olse la mia disgrazia che, fuggendosene la balia per 
certi rispetti, se la menò seco molti anni sono in Ragugia: mandai 
e non potei trarne nulla dì co trutto, restai sola e infelice re­
liquia del mio legnaggio , del che on is uto e ivo da di­
sperato; e trovandomi da quarantamila ducati dì facolta, non 
avendo a chi lasciarla , mi par assai duro . ... 

MANGO_ E. Lasciatela a me, ché e ne arò assai obligo . 
DoTTORE .... Tanto piu che ho una dozzina di parenti larghi 

che mi fanno il corso adosso de li anni eh \ivo, e pregano 
Iddio che muoia presto, per aversegli a godere. La tua Melitea 
mi sta molto a cuore: a lei ono drizzati tutti i miei pen ieri 
e sento tirarmi da una viva [. rza ad amarla. Poi è tenerina , 
poco fa levata dalla balia, ome un capretto di latte; assai , 
per me che son vecch io, con lei mi par ria ringiovenire; 
e piaces e a Dio be ne av se un figlio, me la torrei per mo­

glie e coprirei il fallo con n me di matrimonio; e sarebbe la 
ua, la mia e la tua entura in iem mente: eh' io ar i sodìsfatto, 

-Ha ncca tu padron Ila mia a a, ché nello a anzo dell 
mia ·ita sarebbe fra noi commune la stanza, le facolta e l mi 
cose piu c re. Per n n v rr 1 he fus i co i aust ro con l i ; 
vorrei che il suo , rcer fus e tanto che bastasse a farmi amare, 
non a t rmentarla. E com potre ti tu batt r quel corpo, che 
non batt ssi il mio eu re? però vo' che le porti alcun presen­
tuccio ùa mia parte, ché i d ni on di val r inestimabile a 
far i amare dali donne. 

M L GO E. Ella è ivanda ri erbata per la tua bocca . 
TTORE. Mangone, sai che orrei dire? 

MA- 1GO E. T ' intendo: che Pirin n n mi faccia qualche burla. 
T i rispondo che le burle sono bene ad inv ntarle ordjnarl 
ma a far che ri scano, eh ci uol altro che paro l ! 

TT RE. Intendo che ha un servo molto astuto e ottile . .. 
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M 'GONE . Come quello ucc Ho che porta il <Trano al molino. 
D TTORE . 

che gridano: 
ucceda. 

e che non ha tanti peli in testa quante Jin e 
fo rche e cape tri · p rò prego Iddio ché tosto gli 

ANGO .. . on bi ogna reo-arne Iddio, ché a u to fi ne ce 
lo condurranno le ue buone o re : ha mal vi uto e mal morini ; 

il padron non · 1eglio di lui, ervo egno di tal padrone. 
D TT RE . Ii yo' partire; il presto ti raccommando. 
MA~GOKE. Ed io vo ' al molo a trovare il raguseo . 

S E A I . 

PlRI~ O, F O RC.\ . 

P1 RI ·o. Comport rai , o Forca , che tu i iamo scherniti 
ìlipe i da un furfante ruffia nello? iménati n égliati di­

mostra che sei ivo e non d rmì : ove è l' ingegno , o e sono 
le tue g randezze , o e i tuoi g ran fatti eh fur tutti prigionieri 
delle tue astuzie? 

F oR A. Molte irandole mi anno per la testa: mi tillo il 
cervello e ordì co gran matas e, ma non mi sono ancor ris­
oluto ad a lcun partito. 

PIRINO. Aiutami . 
OR A. 1i uccidete. 

PIRI o . Il breve termin he Mano- n ha dat a Melit a 
H gir al dotto re, è il termine dell a mia vita : intanto io to 

n l mezzo delle fi mme ardenti. Rispondemi. 
F RCA. Io ono co i internat n 'pen ieri , eh s no fuora 

li me: il desidero piu di voi per ndicarmi di quel manigoldo. 
Penso e ripenso, tutta ia non mi ri c n l cervello. Ma quel 
non a r danari mi fa enir il sudor d Ila morte. 

PIRI e avessimo danari non arebbono necessari gli 
inganni. 

RCA. Io non dic inquecento scudi, ma alcuni dinari mane­

chi per pendere intricare. Ditemi, sète oi deliberato di averla? 
PIRI ' 0. i. 
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FoRCA. Per ogm via? 
PIRI o. i. 
F ORCA . E non lasciar l' impresa? 
PIRir o . Lascieranno piu tosto i cieli di muoversi, il ol di 

splendere , mancherei l' aria , si risolverei il mondo, che possa 
lasciar Melitea. L 'amor nostro è in ecchiato, non può scordarsi : 
ella è cosi tenacemente scolpita nel mio core, eh tanto sarebbe 
levarmela dal core quanto svellerne l' istesso core. 

F oRCA . rsu, poich · il vostro cuore è fondato piu tosto in 
matur consig lio che in leggiera olontei, che com fu se In­

debolita si riso! erebbe in nulla, mano a' fatti , animo a un­
peradore: risoluzion , an imo e danari fanno tutte 1' imprese e 
sono il nervo l'anima de ' ne ozi. 

PIRI o. e mai verrò al frutto d !l'amor mio , beato te . 
FoR A. lm no ne guadagna se le se rz di quel frutto che 

sarebbe una v te . 
PrRI ltro che este arai . Una buona somma i danari . 
FoRC . Pur che non si riso! a in qualche buona somma di 

ba tonate. Ma ditemi, come state in credito con li ban chi? 
PIRIN . Benissimo: tutti credon che non ho un quatrino . 
F oRC . . Bisogn dunque farvi una poliza fal a. 
PIRI Tr po pericolo: ci va la ita. 

OR A. on i pu a er il mèl nza le mo he, né nno 
far le randi impr s nza ericoli ; c quando si uol far un 
gran fatto , non bisogna nominar pericoli, p rché l 'animo si raf­
fredda e si fa aur o. Bisogna por mano a cambi , int re si, 
·crocchi , usure e rubb rie. 

PIRI o . hi me li darei, e n n · en al n ' banchi che non 
m abbia in lista; e quando mi sentono n minare: che ditta , 
o che mercadante da tor ad occhi chiu i . 'l. Poi , non sai che 
è fatta un pragmati a , che non i dia robba in credito a figli 
di famiglia? 

Fo RCA. Dun ue questa pragmatica vieta ancora a m , eh 
non t 'abbi credito di quella somma di danari che m'hai pro-
me sa. rchiamola in pre to da alcun arnie . 

PIRIN . Cercali tu da parte mia. 
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F oRc . e non han credito a YOi, come l aranno a me. 
PIRL -o . Come cerchi danari in pres o ad un amico, subito 

ti risponde che non gli ha e ti di enta inimico. 
F oRCA. Figl iamoli ad u ura . 
PIRL~o. 

FORCA. 

on m1 tace. 
chi uol dormir con l innamora a , bi ogna trova r 

la ecunia, padrone. 
PIRUO . Non è giorno che non di corra col cervello per tutti 1 

banchi d l mondo. che cosa infel ice è il non a er danari . 
F oRCA. Mas ime a voi, po ero di danari e ricco d'appetito. 
PrRr . -o . on o che fare. 
FoRC . nzi bi ogna di fare. 
PIRINO. Chi \'Ogliamo di fare? 
FoRCA. Tuo padre. emo il ben m casa e lo ogliamo 

cercar altrove . 
PIRI Lo 
F RCA . L 

caricheremo di troppo peso di dolore. 
caricheremo di peso di argento. 

PIRI 1 • on sarei possibil mai , perché sta tan to sospetto di 
noi , che, noi facendo stim che lo facciamo; oi se lo saprei , 
che fia di noi? 

F oRCA. Ti fo la sicurtei con le mie spalle. 
PIRINO. Tu sai che in casa non mancano legne, e quando 

ce ne fus e care tia, abbiamo la villa vicina. 
F oR A . Ho buone spalle per la villa per la casa: tra le 

bastonate e le mie spalle ci è una antica amicizia, un invec­
chiato par ntado: ci ho fatto il callo, non mi on cose nuove, 
mi so n fatte naturali. 

P rR I 1 
• Come faremo che non s ne accorga? 

F oRCA. Aprimogli il scrittorio con il grimaldello ; poi, quando 
gli aremo g li li restituir m o . 

PI RI Buon'arte m ' insegni . 
F oRCA. on è usanza di ser i forse? 
PIRI o. quando lo saprei, che faremo? 
FoRCA. Che so io? qualche mala cosa. 
PIRI o . E questo è l'amor e la riverenza paterna? 
F o RCA . E voi coricate i la nott con questa ri erenza, abbrac-
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ciate ela e baciatela, e lasciate star Melitea . Questo modo è 

precipitoso que to non è buono; qua ci va la conscienza, 
qui la riverenza: voi quello che potete, non volete, e quello che 

non potete, volete. Ne avete poca voglia. A dio. 
PIRINO . Oh come sei colerico! stammi allegro, ché ad un 

ammalato è gran refrigerio aver un medico allegro. 
ORCA. oi s te un ammalato troppo pusillanime disobe-

diente; non olete orbir le medicine . 
PIRl~ o. Que te tu medicine son troppo iolenti per lo pe­

ricolo della vita , troppo nau eabonde per l 'infamia e troppo amare 
per l anima: e ben la polvere del delitto mi accieca l'occhi 
della ragione, pur non on tanto cieco che non conoschi l 'errore . 

FoRCA. Perdo il tempo , mi vo' partire. 
PIRINO . spetta, férmati un poco. Ahi, traditora fortuna, a 

eh mi conduci? Eccomi in una grandis ima lite tra il padre e 
l amore: il padre mi cerca la riv renza amor non ascolta ragioni, 
' giudke e part , mi pa enta con le saette col fuoco e con 
la morte. Padre mio , vorrei ubbidirvi , amor non lascia dispor 
di me: o anima mia , bilanciata da tanti mali e ag itata da tante 
onde di tempeste, come determinerai que ta lite? Padre mio caro, 
abbi pazi nza per que ta volta: amor che vince ogni cosa, vinc 
ancor me: perda il tutto acqui ti Melitea. Forca, ti do in mano 
il fren d 'ogni mia volonta. 

ORCA. Bisogna far un inganno a vo tro padr . 
PIRl e non basta a mio paclr , fallo a mia madre, fall 

a me ancora. 
F RCA. Cono co he ète un di quei che bi ogna fargli ben per 

forza : bisogna aver anim p r me per voi. i vo' far conoscer 
che vaglio tanto or quant peso: n rissoluto d ' ingannarlo . 

PIRI C me? o e? dimmi. 
F R A. Non so il come né il dove: le o di qua, pono · la ; 

concia di qua, poni di la , andrò tanto girando col cervello, 
che qualche cosa sara. Ma ecco tuo padre, cono co negli occhi 
il fuoco della còlera: scòstati da me, ché non ci eggia insieme. 

PIRir o. tarò a veder quel che fara co tui: alcuna olenne 
a tuzia gli u cini di mano. 
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C E. A 

FlLrG&"ll vecchio, F RC ' . PrRI. ·o. 

FrLIGE. ·ro. F u a:[udicata empre la buona educazione il fo nt 
e l ' o rilrine degtì abiti irtuo i e il fondamen o delle umane 
felicita, e tanto nece aria al buon ivere quanto l'anima al i­
\·ere. Perché, introducendo i a oco a oco ne' teneri intelletti 
il zelo della anta reli · one con quella i viene a dar l imp rio 
alla ragione, freno a li affetti e termine aJla volonta . 

FoRC . (Oh , gran pedagogo sarebbe tato il mio padrone! ). 
F rLIGE. IO . Co i, al contrario, la cattiva educazione · la fucina 

do e i fabricano gli trumenti della ruina della mi era gioventli ; 
perché, mancando per l'immatura eta la virtli moderatrice d i 
temerari de idèri della strabocche ol concupiscenza, corre sfre­
nata ad ogni pr cipitoso consiglio , e le buone qualita della na­
tura engono atterrate e ti ranneg ·ate da' izi e difetti del tempo . 
Eoco l sempio in Pirino mio figl iuolo: ché bi ognando per 
alcuni miei affari partirmi di . apoli , le mie occupazioni fur 
cagione del suo ozio, restando in tutela di un ser o ribaldissimo , 
fu rfante della cappellina capo de tutti i fur bi del mondo. 

F o R A. (Gia è entrato nelle mie lodi racconta il cataJog 
delle mie virtu). 

F ILIGE. 'IO. ila a che mi affatico a dir tanto? basta che · 
ervo . Co i tutt quelle virtu e buone qualita che g li erano 

state largamente dotate dalla natura, da cosi catti a educazione 
sono state spente e atterrate. Onde poco stima io, manco il 
padre, prezza ogni buon ricordo; fattosi idol quel suo servo , 
corre precipitos dietro a quello che gli vien additato da costui. 
Onde appena sono in piazza, che l genti mi sono adosso , di ­
cendomi che Pirino sta innamorato di una puttana· e che quelle 
ricchezze che con tanto risparmio e lunghe fatiche sono state 
raunate in casa mia, vanno in essilio in casa di un ruffiano 
e si consumano in un viver lussurioso; che allettato dagli ar­
tefici di costei, cerca rubbarmi cinquecento ducati per riscattarla . 
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F oRCA. (Fa' e di' quanto sai ché con tuoi dinari la riscat­
taremo). 

F ILIGE ro. E se non fusse che veggio persone di maggior 
eta e condizione, anzi di quei che governano al mondo, invi­
luppati in simili materie , mi disperer i ; ma con l'essempio di 
persone cosi degne allevio gli affanni miei. Ma eccolo: Forca, 
Forca ; mi on accorto di te ben , si . 

FoRCA. Vengo, padrone. 
FILIGE IO . Come serpe all' incanto. Gia sleghi lo sacco delle 

bugie per vomitarmele adosso. Fa' che a quanto ti dimando 
mi risponda ubit , accioché non abbi tempo a pensare e co­
lorir menzogne . 

F oRCA. e stimate che quanto dico sia bugia, a voi sover­
chio il dimandare , a me il ri pond re. 

FILIGE ·w. Ben, che si fa? 
F oR A. i sta in piedi, con la ber tta m mano , as ettando 

s mi comandate a lcuna cosa . 
FILIGE TIO . è Pirino? 
FORCA. tando qua, non o o a er dove s1a. 
FILIGE ~ r o 1' hai condotto? 
FoRCA. gli conduce me di tro a lui , perché li son ser o . 
FrLIGE 1 . Do l hai la ciato? 
F R A. ~ li h la iato me . 
FILIGE IO. Parli cosi poco, come ave si a pagar la gabella 

delle parole. urfante, furfante, ben sai eh ci onosciamo in­
sieme: se n n mi dici il ero, farò che muti nome, e da Forca 

he s i diventerai un appiccato. 
F RCA. dicessi la bugia , voi lo conosceresti in aprir la 

bocca. 
F rLIGE ro. Quanto tempo è che mio fi glio non ha visto la ... ? 

F oR . La che? 
F ILIGENIO. Quella. 
F ORCA . hi qu Ila? 
F ILIGENIO. Quella vostra .. . 
F oRCA. hi qu Ila ostra ? 
FILIGE r . Quella cosa vostra che 01 sapete. 
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F ORCA . Ah , ah, ah : si si. 
FILIGE. IO. edi ur che la conscienza accusatrice dell animo 

tuo ti fa accertar il ero ancorché non •ogli? 
FORCA. La ede o ni ora ogni momento. 
FILIG~-IO . Come ne a innamorato? 
FoRc . Innamorati imo. 
PlRI:'-o. (Que o forfante par che discuopra miei secreti). 
F1LIGL 10. segue tuttavia la prattica? 

RC . La egue con tutto il uo tudio. 
ILIGE.'IO. Quando pensa la ciarla? 

FORCA. Quando lasciani Ia ita. 
FILIGE.IO. Come lo sai? 
F ORCA. C l' ho inteso dir mill volte. 
FILIGE~'IO. Tanto è o tinato? 
FoRCA. O tinati simo. 

ILIGE:NIO. Pere h · tu non lo togli da q ue to proposito? 
F RCA. non ubbidisce a oi, perché uol ubbidir me? 
FILIGE ~IO . Quando a a casa ua, che fa? 
FoRCA. Gionto in casa sua , si butta sul letto supino, se 

la toglie in braccio e se la squinterna ul entre e se l acco­
moda innanzi: olta di qua, volta di 1::1, non la fa star mai ferma 
per tr quattro ore, finché stracco non va tutto in acqua. 

PIRh . (Oh , che ti cadano i denti quella lingua traditora! ). 
FILIGE IO. ti par questa buon 'opra? 
F oRCA. Buoni sima, eccellentis ima. 
FILIGE. I . E tu sei quello che lo guidi aiuti? 
F RCA. I , uand lo edo ti pid disam rate, l aguzzo 

l ' a etito. 
ILIGE I . Talché tu sei il maestro. 

F R CA. Maestro io ? signor no, è il maestro del Stu 'io. 
FILI E IO. Che Studio? che signor no? Di che parli tu? 
F oRCA. E voi di che parlate? 
FIL IGE IO. Io parlo della sua puttana. 
FORCA. Ah, io non pensava che voi parlaste di cose triste, 

ma della su_a Legge; e tutto il giorno si trastulla con la sua 
libraria, la strapazza e se la tiene aperta innanzi. 

D ru.t..A PORT , Commedie. 8 
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PIRI ·o . (O buon Forca, come l'hai ben salvata.). 
FILIGE IO. Cosi mi burli , eh? 
FoRCA. Io non burlo altrimente ; rispondo alle vostre dimande. 
FILI GENIO. O Dio, che avessi un bastone ! ché avendo tu 

la pelle elle spali piu indurita di quella degli asini, se ti do 
con le mani, offen erò piu me che t . O che unguento di can­
cheri ! Traditorissimo e non ti disponi a dirmi la erita, pro­
verai lo degno di un padron irato e chernito da te. Ti darò tante 
bòtte che amboduo restaremo stracchi, io di dar, tu di ricevere . 

FoRc . Dico il ero , a oi sta il creder quel che olete. 
FILI E no. on mi hai risposto a quello che ti dimandava. 

Vuoi tu n garmi eh Pirino non stia innamorat di una put­
tana, chiamata Melitea, be l'ha in 1 t r un ruffiano he n 
chied cinquecento ducati? 

FoR i 10r no, signor si, eh, I drone. 
FILIGE. 10 . Che ~ ignor i », ignor no» cerchi in nascon-

d r la verita? ed è tanta la ua forza eh a tuo dispetto ti muov 
la lingua a dirla. 

FoR A. Eh , padr n mio. 
PIRI . ( ta' ald , Forca, ché il p dr n non ti scalza) . 
FILIGE I . h pa ron ? .mi fai del balordo; che balbezzar 

il tuo? 
F R n n nulla; ma . . . 

Che ma? 
irei alcuna co ·a, s t ssi icur che egli non 

l'a essi a sapere. 
FILIGE I . T' impe no la fede mia h non sani er saperlo 

giamai. 
FoR ubito che o i lo scoprir t un giorno, d egli mi 

salteni adosso con un bastone ; e non apete che tr mo in sen­
tirlo nominar ? 

FILIGE I . on dubitar, dico , ché quando io non astassi 
a difenderti, sarei uomo da farti franco e mandarti via. 

PIRIN . (Questa bestia mi fa entrare in suspetto). 
FoRc . o che lo risaprei, e le spalle ne patiranno la peni­

tenza. Ma alfin oi sèt il padrone, vo' piu per oi che per lui. 
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FrLIGE. · r . C nu par di ra · ne. 
FoRC.\. Quan o ete detto tutto è ,·er : che sta innamorato 

di una cortegiana, de ta .1eli tea, che sta in poter di un ruffiano 
che l ha venduta ad un dottore per cinquecen o ducati; e però 
ne arrabbia di do ore. 

FILIGE- 10. ove en a avergli? 
F RC . Rub argli a voi c me me lio potra. 
PrRL·o. (Ecco che fa l affratellar i con i ervidori: penava 

ver un rvo fidele ho una ia ecreta di mio padre). 
FILIGE I . Come voi te rubbarmi , e sto in ce ello e m1 

uar piu di voi che di tutti i ladri t el mondo? 
FoR .\. È delib rato ar lo crittorio, e non lo può 

aprir col grimaldell . 
IRL· o . ( Ierito qu to g1 r non ap \'O 10 che 

maggiori inimici eh abbiam ono 1 ervidori ?) . 
FILI E ·r . Ma com mi accor eva del fatt com anda a 

il fatt p r oi? 
F R A. atto ica amo . 
PrRr ·o. Dio, che a colt ? non po 

oh la ciar il ri petto da parte, pa argli 
fianchi, e accadan quel che i voglia). 

contenermi, m1 ri­
que ta spada per i 

Fr I ENIO. l uo p dr questo? ahi fig li iniqui ! or non 
d ea c i scel rat 1 nsiero indur li terror ? 

F R ·A. ~1a tutto ciò è nulla : ci · di peggi a sai . 
FILI .E · r . Che ci pu · e r peo-gio? 
F R A. Quel d tt re è un ervello bizaro, tra rdinario, ha 

molti bra i che lo eo-u n , per un pelo s la t rrebbe col 
ia l ; ne ta o-elo o ha deliberato farlo ammazzare e li 

ti ne le p1e so ra. 
PIRL . ( on li ba ta quanto ha detto: ci vuoi aggiong r 

del suo ancora). 
F ILIG E rro. e ben per i continui inganni che m 'ave usato 

co tui , non gli de o prestar ~ d , pur la ita di un figlio im­
porta molto . F rea, tu he conosci costoro e ai questi ma­
neggi , r icorro a te , mi pongo nelle tu mani; rr i che rim -
d ia 1, hé non si proc des e piu oltr 
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FoRCA. Non è cosa da ragionar ene in piazza: potrebbe egli 
sovragiongere e timarebbe che il tutto fusse uscito da me, e 
non si potrebbe piu rimediare: i mostrerò modo di salvarlo. 

SCE A I. 

PIRI o solo. 

PIRINO. Ah, Forca traditore , che tradimento m ' hai tu fatto? 
farmi suspetto e reo appo mio padre! Ti arai oluto endicare 
di quelle bastonate de quali poco anzi ti dole i di me. Come 
arò animo di comparir piu mai do e il mio padre sia? man­
derò me tesso in essiglio. Perderò in uno istesso tempo il 
padre, la patria e l'innamorata, che · p ggio assai che perder la 
propria ita. O come accetterei olen ieri alcuna sort di morte 
per lib rarmi da ita cosi nemica. h, uh ! Po sa es er fatto in 
mille pezzi, se la scappi: o' morire, ma prima che muoia far · 

endetta della cagion della mia morte . Mi tratterr da qui in­
torno finché venghi , per pa sargli la pada mille volte per i 
fianchi. 
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CE. I. 

PA. 'FAGO para i o , PrRtNO. 

P G . Par che que ta mattina nell u cir di casa abbia 
antat la ci etta, co i ogni o a mi va a tra rso. o al dot­

tore per de inar con lui , e mi dice che sta colerico, p rché la 
ua innamorata ama altri e ta in~ rma. o in ca a di un altro 

e tr \'O la casa piena eli pianto, ché i si facea il mortorio . 
Fui forzato andare ad un certo che a ea abbandonato, perch · 
n n av a piu ucco- perché noi iamo come i pidocchi: quan o 
non averno piu san<Yue da ucchiare, l 'abbandoniamo; - e disse 
che mamriava al rove . Alla ta ema non mi po o acco tare, ché 
de ali 'o te, e mi dice che ave ca at l'essecutorio, talché 
to fra duo capitali inimici , la fame e l'ost : all'una non posso 

rimediare, all'altro non ho che dare. Pur, di lontano, ho fatto 
l ' am r n una porchetta gra a he i ro ti a; si burlava di 
m , p r hé mi mirava con certi occhi stralunati e con la lingua 
pendent fuori tra ' denti: ci ho la ciati gli occhi sopra, mt ha 
a ato il cuor di martello, la traditora. ommene ora a tr ar 

Pirin ; e se la speranza mi fallisce, arrabbiarò di fame . 
PIRIN . Misero me, qual i tro a ena maggiore , che pa­

ragonandola alla mia non sia una gioia ! non è misero stato 
h non abbia qualche speranza; ola la mia è priva d 'ogni 

futura allegrezza . 
PA F G . (Ecco a tempo chi desiava) . Buon aug urio , Pirino 

aro , amato e riverito da tutte le belle donne del mondo . 
Pr R I N . o n merito e ser burlato da te. 
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P FAGO. Ben ai che son piu tosto avaro delle tu lodi, 
che pro' igo in adularti. Che si fa? 

PrRI o. Se sta combattendo con la rabbia e con l ' ira; e ne 
ho tanta nel petto, che bastarebbe a riempirne tutte le ~· re del 
mondo. 

PANFAGO. Ch colpa ci ho io? Volete oi con la vostra rabbia 
uccidere oi e me in un colpo? Se col mostrarti rabbioso e 
iracondo pensi che io non abbia a desinar teco, l'erri in grosso. 
Son gionto al porto: scacciami quanto vuoi, che la tempesta 
della fame mi vi riconduce. 

PIRI o. Troppo pungente e pien di spine è il mio cibo per ora. 
PANFA . Verrò a mangiar con oi con denti calzati di buoni 

ti ali. 
PIRIN . Mi pasco di eleno di vipre di serpenti. 
PANFAGO. Verrò con la pietra di san Paolo, o mi farò m­

cantare da un ciurmatore. Mi n o-arai almeno due bicchieretti 
di quel tuo vino arbo? 

PIRINO. E eh non è garbo quel che bevo, Iddio t l dica 
per me: la mia be anda è di amarissime lacrime. 

PANFAG . Di lacrima dolcissima di Somma? Vorrei eh sem· 
pre s1 i ng sse in casa tua , e non ne mancassero mai l bott 
pten di quella lacrima: ché quel color di angue mi fa ral ­
legrar tutto il angu ; fr sco brillante, mi fa brillar il core; 
ponendolo in bocca, uel ua issimo odor mi conforta il naso 
e il cerv Ilo e il usto. E quando lo ent alar nel p tt , porta 
seco un mar di pia c r e un foco tacito eh tutto mi riscalda. 

o n poss saper i la cagion della tua rabbia? sbuffi, mordi 
l'ugne: hai meco alcuna cosa? 

PrRll o. (Non p sso levarmi da dosso uesta mosca canina). 
e tu sapessi da quanta ango eia tribulazione è afflitta l anima 

mia, n'avessi omp 10ne; r di gia \attene, eh' io me la 
torrei con le m eh . Ma ecc quel traditor ! 
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CE "A II. 

ORC . PIRL"O p .'F G . 

F RCA . erma e, padrone: che \·olete fare? 
PI RINO . Rom erti la te ta . 

Il9 

F RCA. Rom r la te ta a chi la rompe ogni ora er 
pensar trappole per stro erviggio? ~ rmate i, vi dico. 

PIRl '0. on mi fermarò, prima non ti arò ca ato il core . 
F RCA . olete a ar il cuore a chi ha cavato i danari dal 

uor di ostro padre? ancaro , io l'ho cappata ben , aiutami 
tu , Panfago. 

P ANFAG . r ora torno. 
PIR1 :ro. Assa sin cane ti o li o aprire 
F RCA. Questo è il premio di chi a 

borsa di ostro adre, e or v i e porto? 

il p tto ! 
ape rto la 

PIRINO. Che b rsa ? che i è ivi dentro? 

a a e la 

F RCA . Cento scudi che son il cuor di o tro padre . 
PIRI -r • Com ce l' hai cay ti dalle mani? 
F RCA. Basta l'a emo, a che bisog na saper il m do? 
PIRI o. Che e a far cavargli i dinari dalle mam e co-

prirgli i mi 1 s creti? non potevi dargli ad intend r alcuna 
altra osa? 

F RCA. o, che fuss verisimile e cr dibile come quella, 
perchè gia mezza la cr de a, e v'era l'amor suo ; e che sia ero, 
1 ita appro at il mio on iglio. 

PIRINO. Che g li hai dat ad intendere? 
F RCA. Che p r al ar voi dal pericolo del dottore biso­

nava pagargli c nto cudi che li mancavano per lo riscatto 
i M litea; la menava seco fuor di Napoli , come era lon­

tana dagli occhi vo tri , ve s allontana a dal core. Se l'ha be-
vuta, datomi i danari restituito voi nella sua grazia. 

PIRI o. e è cosi, ho il torto . 
FoRCA. Mill torti, non eh 'uno. 
PIRINO. Perdonami . 



[20 LA CARBO ARIA 

FoRCA. Canchero t pormi a pericolo d'una perpetua galea 
e prepararmi un seminario continuo di buone bastonate: per 
sodisfare a' astri capricci, cado in pericolo maggiore di essere 
ammazzato dalla vo tra furia. 

PIRI o. Perdonami, per amor di Dio. 
FoRcA. Meglio sani per me che non m'impacci con 1 o-

tri amori. Poco anzi mi promettesti con giuramenti non olermi 
piu maltrattare, e or mi ole i uccidere: que to è altro che ba­
stonate: sempr sète l' istesso e ogni giorno siamo al medesimo. 
Sani m gli o per me tornare i danari al padrone. 

PIRINO . Perché farmi stentare a saperlo? non me lo pote i 
dir subito? Per donami , fratello, fratellino mio alce. 

FORCA. o, no : non mi ci correte piti: torner' danari a 
astro padre, dirò che ho volut scherzar seco. 

PIRI Forca mio , m'ingenocchiar· a ' tuoi pi 
F ORCA. No, no: non ci è ordine piu. 
PIRI . For , non afforcar ancor me; conosc 

cuor pentito m rita la perdonanza, dammela. 
pentendosi l'uomo; non uoi tu placarti? 

l errore: s ' un 
1 pl ca I dio, 

FOR A. on è cosa che piu mitighi l 'animo d ' un offe o , 
che l umilta d l nemico; però non solo o' perdonarvi, ma pro­
curar la sodi fazion di chi mi ha offeso. Vo ' esser di animo piu 
genero o 

P1RI 
FoRc 

verso voi, che \·oi non sète con me. 
Or u, poi h· avem nari , h far m ? 

ove è Panfao-o? ché abbiamo bisogno di lui. 
PIRI o. campato via. Ma non bi ogna trattar con luj , 

perché è un ciarlone; è peccat a n n esser tr mbetta. 
FORCA. È a no tro propo ito , perché · astutis imo. 
PIRI ro. on sa far altro che pirar i fatti no tri e rif, rirgli 

al dottore. 
FORCA. 

a noi . 
PIRl r 

F oRCA . 
PIRI 
FO RC 

rve ancora a spirare i fatti del dottore e riferirgli 

Ha detto molti n stri ecreti lui. 
Ha detto molti de' s uoi secreti a noi. 
È piu tri to con noi che con lui . 
Ce ne guarderemo. Ma io con quattro palmi di 
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salciccia - co prati il gio\·edi mattina prima eh esca il ole e 
pa andole al bo evaro uan o ne chiede e arro ite a fuoco 
legne i lauro enza parl are e con certe polveri di opra, -
ne fo un cape tro ce lo pongo in uola, e non potra iu parlare. 

PIRI:\0. Que o ecre o l ho roya o molte ·ol non m1 
riu ci o. 
F RCA . Perché n n al u e le cerimonie che YI con-

·enu n o; ·ero farò e peri nza di una certa onzione. 
PIRI~ h e onzione? 

RCA. :\1e oli e i o 
aponi in uppa . c la 

la gola . 

a · bue cotte in certi pa ticci g rasso 
menica ma ina a di tuno li onger 

PIRI:NO. uestì ura lo faranno \·om itar piu t to quanto 
sa ra di n l. 

F R A. OZI contro il \·omito , e l 'ho p rimentata con 
\' i piti volte. 

IRI ~ . Fa ' come vuo1 non ti vo' contrariare in u to ; 
immi c 1e h i i egnato i fare? 

F RCA. colta : i o far una polvere di carboni che, me-
chiata con li ongcnd ne la faccia, la far · nera come un 
chia ro, d'un 

PIRI~ T 

n ro a ai natura! . 
che er no i carboni? 

F R . In simili carb ni ta tutto l ingan no e la furberia: 
qu ti trarranno i danari di man di vostro padr , inganneran n 
Mano- ne vi faranno 1 o eder Melitea. Ques a polvere la buona 
mem ria di mio padre u ava pesso ne' suoi ladroneggi, con 

u t ca ille lt d prigi nia, d Il d ll a ~ r 
- ché era la piti reverenda persona de l mondo ; - 10 che ca-
mino r le paterne ve tio-ia, imitator della ua irtu, me n 

no servito in molti ca i importantis imi. 
PIRI . Che abbi m a far con la polvere? 
F R A . C n quella p l ere ti unger · 1 mam e la faccia , 

che parerai un chiav naturalissimo . 
PIRINO. Poi? 
F R CA. Poi pregare m o Aie san dro vostro a m1ctssimo eh 

preghi o tro padre che compri da Mangone un schia o di 
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buon garbo, !!io ane di dicias erte o ero di diciotto anni , del ­
l'eta tua e di Melitea che sète poco differenti di eta e di per­
ona; e che gli ne elia quanto ne vuole per un suo disegno 

molto importante, e gli dia i cent scudi per caparra. 
PIRI o. Appresso? 
FoRc . Appresso estiremo Panfago , che non è conosciuto 

da Mangone , da raguseo - perché a emo inteso da lui , questa 
mattina, che ole a andar al molo a comprar schiavi , - ché 
elica e ser fattor del raguseo e gli venda oi per schiavo , per 
quello prezzo ch'egli vuole, perché vi meni a casa. Esso, per­
ché spera guadagnar i con Filigenio vostro padr , da cui n' è 
stato preg to, i con:tprara sicuramente. Come sarete dentro, 
arete agio da trattar con Melitea: portando con voi un car­
toccino della medesima poi re, tingerete la faccia e le mani 
a M litea e la e tiret delle vostr esti ; e ' i la\ ando i me­
zanament le mani e la faccia , e tir te delle sue e vi chiu­
d rete in camera. 

PIRINO. Che n , a erra per questo? 
F RCA . Verra v stro padre per lo schia o . Mangone , pen ­

ndosi vender l schia\ o che ha comprato, gli vend ni Me-
litea; co i · o tr padre s la menara a casa. Ecco fin ora 
Melit a m casa ostra. 

PIRI . Gi ' comin io d inten er . O bello inganno . e il 
meglio eh abbia , è che ha del v risimile e del naturale; e chi 
non ci restarebb ingannato? 1a come ca erai m eli casa sua? 

F RC . av te pazienza di ascoltare, lo saprete. Vo' che 
quand il par ito vende l ch iavo a Mangon , gli prometta 
mandar un pres nt di os della nav 1 r far amicizia seco 
e tener ragione in i m , accioch ·, sempre eh erra in Napoli , 
gli riempia la casa di schia ·i poi partire il g uadagno. Tro­
varemo quattr fachini giovanetti del vostro tempo , li vesti ­
remo da bratti da na i, mezo nudi e mezo imp ciati , neri , con 
un cesto in spalla, carichi di pro ature e di bariletti di vino o 
malvagia co e simili; e quando verran dentro , e oi starete 
u l 'a iso e pogliarete uno di quelli e vi vestirete de' suoi 

panni e \ stir t c lui d ' panni di Melitea e scamparete fuora 



12 

con gli altri , e il parasito e i bratti vi aiuteranno a que to. Ecco 
ambodu sbalzati fuora della casa del ruffiano e c ndotti in casa 

ostra : co i il giorno l'arete nera in ca a e la notte bianca in 
Ietto, la\andoie la faccia. 

PIRI -o.. gni co a a bene , eccetto che come Mangone tro­
eni quello in ca a yestito de panni di ~eli ea , lo porrei in 

mano ella giustizia , e Ia corda li fara confessar il furto u ato 
da noi. 

F oRCA. A que to ci penseremo poi; e quello che non riesce 
er una via , il faremo riusci r per un altra. ì\rla eccola senza 

lambiccarmi molto il cervell . na bugia tra l 'altre. Alessandro 
· ostro amico ha quel ser o sbarbato che conduce le legna dalla 
illa a casa, che è ordo, muto e un pezzo di pazzo, né molto 

dissimile dalle vostre persone, i la eia pogliare, 'e tire e tin­
gere a nostro modo; e se Mangone li domandarci, non saprei 
che rispondergli ; e p rché · molt ga liard , ara tuzzicato, 
dar a mazzate da cieco. 

PIRJ o. L ' inganno è pen ato con tanta arte ingegno, eh 
come avanza tutti gli altri che ono tati per addietro fatti, 
osi per l'innanzi non potrei ritrovarsene un altro simile. 

F RCA. A ertite che , quando la trappola · ben inventata e 
consertata, se vi s'usa diligenza in es eguirsi , ha buona riuscita ; 
ma esseguita malamente, non può a er se non es imo fine . 

PIRINO. Ella è tanto bene imaginata che, a dispetto di tutte 
le neglig nze intoppi della f< rtuna, ani ttimo fine; ma ancor­
ché fusse per uccederne qualche p ricolo, animo grande, e suc­
cedane quel che si vuole: vada la robba, la v ita e l'onore, per 
non dir l'anima, pur ch'abbia Melitea . Né meno sarà l'allegrezza 
dell'acquisto di lei , che della beffa fatta a Mangone. 

FoRCA. Or poiché cosi rissoluto l' abbiamo, pensiamo a' mezi. 
PIRINO . Poiché hai mostrato tanto ingegno in questa fizione, 

di ' ancora i mezi de quali abbiamo a servirei. 
FoR CA. Do e troveremo noi Panfago? 
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SCENA Ili. 

PANFAGO FORCA PIRI 

PANFAGO. Come stai, Forca mio? 

F oRc . Per appicarti. 
PA FAGO. Perché tanto male? 
F oRCA . Perché non m 'aiuta i. 
PA FAGO. on ito per aiutarti. 

ORCA. Con quel veloce cérso? 
PA 'FAGO. Con quel cér o per darti 
F Re . Nel bi ogno fuggi ; dopo il 

ccorso . 
pericolo 1 m ad aiu-

tarmi . 
PA TFAGO. Correa per tor arm1 aiuto. 
F R . Non p te i s nz ' rmi menar le mani? 
PANF GO. on o men r mani se non so ra pi tti. 
F R A. Giur r i che h · bi gno di fregarti i poi i e le tem-

pie di teriaca 
Pi TF GO. 

FRA. E 

per 1 ermi per la paura. 
'ar i bisogno , ma non p r la paura. 

he cosa? 
r po della traditora fam . 
ti ci mantegna. 

PIRI . Panfag , abbi m bi ogn di t se 
aremo obligo. 

iuti , te n 

PA TFAGO . P r acqui ta rmi la ostra grazia andr i nel fuoco. 
P1Rl 'O. e non a end mi mai fatt servigio, la casa mia t'è 

stata mpr p rta, pensa che ani e rice o da te cosi se-
gnalato servigio . 

P WAGO . itemi , in che volete ad prarmi? 
PrRIN . Ma a èrti che bi oo-n che tu ia creto: · a la 1 

P rFAG . C ne anda ser mille. 
Pmh o. P r ti priego non farne motto ad alcuno. 
P -FAGO. Mi fate torto a pregarmi di quello che è mio de­

bito di fare . 
F RC . L i dini padrone. 
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PANFAGO. Perché co i faresti tu. 
PIRI -o . Mi o fidar della tua fede, ché non manchi di fede 

a chi si fida nella tua fede. 
P~;FAGO . Eccovi la mia fede di osservarvi fedelmente la 

mia fede . 
PIRIKO. Fa che non t esca di bocca. 
PA..'lF GO. Prego Iddio che non ci entri né pane né vino, 

mi ca dano i denti, e il palato non gusti piu sapor de' cibi , ma 
di enti come quello degl i infermi - ché oo-ni cosa lor pare 
amara - né la lingua a aggi e ri olga boccon per la bocca, 
se di ciò rivelerò mai co a alcuna. 

F ORCA. Per cono cer se arai buono a quello che vogliamo 
servirei di te, vo' prima e aminarti un poco . 

PAl\""FAGO. Ch ·. ei tu mio giudice? 
FoRc . Dimmi : come sei destro? 
PANFAGO. estri imo. 
F ORCA. on dico ad a rrobbare, io . 
PANFAGO. é manco dico questo, 10, ma al negoziare. 
F R A. Di ch e razza sei? 
PANFA Di giudei. 
FoRCA. I tuoi quarti? 
PA ITAGO. L'un di birro , l'altro di boia , il terzo di cerretano . 
FoRc . Come sei reale ? 
PANFAGO. Come zingano . 
F ORCA. Bene. Come opportar esti le corna? 
PANFAGo . Cosi sopportassi la fame\ 

ORC . ome le bastonate. 
PANFAGO . Co i co i. 
F oRCA. Batteresti tuo padre? 
PANFAGO. Mia madre ancora, e s'altro se può dir peggio. 
F oRCA. Come sei amico della verita? 
PA iFAGO . Come il can delle sassate. 
FoRCA. Orsu , hai dato al segno del mio vòto: sei mille volte 

peggio di quel che vogliamo. 
PANFAGO. Adesso vo' essaminar io te: che cosa ho da fare? 
FORCA . Finger un raguseo e ender Pirino per schiavo. 
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P NFAGO. Che pericolo ci è ? 
F oRCA. Nullo; perché non ci è cosa dove tu possa giocar 

di mano, e come tu non puoi rubbare, non ci è pericolo. 
PA FAGO. Perché fino-ere un raguseo? 
FoRCA. e d'o ni cosa ti ogliamo ·re il perché, non fini­

remo tutto oggi . 
P A o. e 'olete che er a b n , bisogna che sia ben in-

formato. 
FoRc . T' informaremo meglio di una scarpa. u , finiamola. 
PA F GO. on ho ancor .finito di saminarti · che avet a -

parecchiato da desinare? 
ORC troppo buon'ora p r d inare . 

PANF hi non desina a buon 'or , d sina malora. 
F oR Dico : è troppo pre to. 
PA F G . '' pr to a te, ' tard a me: eh vuoi misurar 

il mio appetito dal tu ventre? 
F R A. E tu uoi che accomodiam il no tro entre a l tu 

appetit ? Fa' prima l' ffetto, eh· poi mangierai. 
PA FA no; fatta la f, sta non è chi spazza la sala: 

s' · conserta t 
p F 

uo intento , non sì cura piti d 'altr . 
come hai mangiato b uto stai imbriac , ti 

qui bisogna tar in cer ello; ché una par la 
compigliar ti in un unt uant 

m un anno. 
In e ni a chi a: att 

di quell 
ndi a quello eh 

h mi t cca. 
on ti mancheni d mangiar . 

Imeno una . collazi netta l ggiera. 
n abbiamo bombace n penne. 

tccaat 

on be endo, non farò cosa a llegramente: du 
becchi retti, non piu, starò alleo-ro, fu r di paura, mi riporra 
l 'anima in o rpo ; come ho bu n in su lo stomaco, non 
può contro m il malanno. Porti l'oro su diti, le gioie al collo , 
chi vuol rallegrare il core; la mia teriace il mi llegracor 

il ino. 

F R . Man i rai e beverai as ai b n 
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P ~~AGO . Chl me n 'as icura? 
FoRc . nne sopr di me. 
P AlìF AGO. Tu non ei buono a star opr né sotto : dico eh 

bisogna bere . 
PIRTI':O. Panfa J per dirti il vero to col pen iero cosi su 

ffetto, che 
apes e el 

pr m a. 
PA FAG 

gru co a . 

; 
e ma ngia i prima, non rnangiarai boccone che 

uo po re; e h i fr tta di mangiare, affré ti alla 

ertite che, e n n mangio ben poi, scoprirò 

PlRINO. F a' quanto sai di peggio . 
P .. FAGO. rsu , che tardiamo? 
PIRl~ ·o. Forca, pediamola, ch'ogni picciolo indugio me par 

una gran lunghezz di tempo. 
F ORCA. Le cose <Yrandi han bi ogno di grande ppar cchio. 
PIRI o. Resti i qui per pa rlar c n Ales andro vadisi per 

le esti e per lo presente. 
FoRc ' io resto, chi a; o, chi re ta? 
PIRIN . Io andrò ad Aie andro, l' informarò e lo disporrò 

he adi a rru padre , e gli dar· i danari. 
F RCA. E io e Panfago andremo per le ve ti , per gli bratti 

per lo pres nt ; e l'informerò per la strada dell' effetto che 
ra da fare, e ci troveremo in casa di Alessandro. 

PANFAG . Ma mentre ci avviamo cola, fate 01 che la ta­
la ia apprestata. 
PrRr . C si si faccia. Ecc Al ssandro. Voi proprio de­

ia a inc ntrar , aro Al andro. 

CE A I . 

LE A OR , PtRlNO. 

ALES A DRO. Che comandate , canssimo Pirino ? 
PIRINO . V ngo a ricever grazia e favor da voi. 
ALE SA DRO . Grazia e favor sara mio grandissimo, se mi 

a re te occasion onde io possa servirvi: non mi son smenticato, 
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padron degno , di tante grazie fa ori ric uti da 01; onde 
se non v'ho ser ito come do ea, tutta\ olta la rontezza del­
l'animo ha sopplito do e han mancato l occasioni. 

PIRI o. Di picciol fonte non può nascer gran fiume: non 
l ho ser ito come de idera a, atte o il mio poco valore. 

ALE ANDRO. Tra buoni amici i di onvengono le cerimonie : 
quel poco eh' io aglio, pendetelo a ostri commodi. 

PrRI o. Però engo alla libera con oi, e perdon temi del 
fastidio. 

ALE A.&.~DRO. Ilor ncevo fastidio e 
vien comandato da oi co a alcun , eh' 

nghiamo al tronco. 

noia, qu ndo non tni 
mio debito servirvi; 

PIRI on :>o e sap te la mia dis razta, h Mangone 
ruffiano ha venduto al dottor la mia M Jitea. 

ALE ANDRO. on n'ho int cosa al una, eh· se n avessi 
saputo un cenno non ver i a p tta to che m l'a e i do­
mandato. 

IRIL Mi complisc - per cagion de' miei amori che mi 
remono piti a sai della robba e d li ita, - eh andiate a 

mio padre e lo preghiate eh compri in o tro nom da Man­
gone un schia o ner di dici ssette o e r dici tto anni, ben fatto, 
che abbia del nobile, non a endolo , eh lo cerchi; H diate 
per l pr zzo ent ucli he no in u to fazzol tto, se 
non bastano , almeno per arra; e com rato che l av ni, menilo a 
casa sua ben eu t dit in in eh ancl t mand te per lui. 

ALE A ·oRo. on altro di qu t ? 
PIRI o. on al.tro. 
ALE ANDRO. Perch · tanti congiuri? 
PIRINO. Con questo errò a rubar la mia Melitea dalle mani 

del ruffiano, come poi i dir piti a lungo in ca a vostra. Aiu­
tatemi , amico caro a co i one to onorato furto; e se mi po­
trete scambiar questi danari in altri, me ne farete piacere, perché 
son di mio padre, ché non venis e a riconoscergli. 

ALE A DR . Andrò or or a servir i; ho da scambiar 
questi e altri a ostro s r igio; a dio. 

PIRir o. A clio. 
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CENA 

ILIGE. IO RO. 

FILIGE ~Io . ( n u cito fuori, se po o ved r Forca per sa­
per che cosa ha fatto col do ore : m'ha lascia to certi bisbigli 
in test i quali, se non me li ritoglie, non mi lascieranno mai 
riposare. Il Forca è catti is imo, conosce gli umori delle per­
sone, non altro eh sappi me !io di lui i negozi di mio 
fi <Tlio, d è buon mezo a questo effetto: il suo consiglio mi 
piace: olendo servirmi, come dice, non è dubbio ch'io non 
sia b n servito). 

ES <DRO. (Chi è costui che ragiona?) . 
FILIGE no . (Chi è costui che vien verso me?). 
ALES ANDRO. (È Filigenio, quel che cerco). 
FrLIGE ... IO . (È Alessandro mio vicino). 
ALE ANDRO . (L' andr' ad incontra re) . O F iligenio, Iddio 

V1 conceda ogni ostro esiderio. 
FILIGEr IO. on è altro il mio desiderio che servir voi , caro 

A lessandro. 
r eniva insino a ca a vostra , per pregarvi 

d 'un s CTna1ato fa ore. 

FILIGE IO. Eccomi ad og ni vostro comando: ché colui eh 
non servisse o i volentieri, non meritarebbe esser servito da ni una 
persona del mondo, perché oi pot t t r ir gr 1c 

ostri. 
ALE SANDRO. e avessi saputo imaginarmi persona sufficien te 

piu di voi nel maneggio di questo mio negozio, arei fuggito 
darvi fastidio ; non potendo altrimente ,· m 'è fo rza a valermi del 
suo fa ore . 

FILIGE IO. V'offerisco la prontezza dell 'animo . 
ALE A DRO . Vi ring razio di tanta cortesia. Iersera mi venne 

un corriere a posta da alcuni miei amici ; e mi mandano un 
fascio di lettere, avisa nd mi con replicati r icordi l' importa nza 
d el negozio. Le lettere potrete vedere ad ogni vostro agio. 

DELLA P oRTA , Commedie. 
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FILIGENIO . on mt curo altrimente; venghiamo al tronco. 
A LE DRO. Pregando mi come di cosa dove ci va l'onore 

e la vita; e mi vennero, insieme con l'altre , molte lettere cam-
bio, se mi bisogn ssero come di danari. 

FILIGENIO. Danari non sarebbono mancati a me m vostro 
erv1gw . 

ALEs A DRO. Replicandomi : non essendo ser iti da me 
come si richiede, rimarrebbono ruinati. Son uomini eramente 
di sommo valore e degni d' esser serviti. 

FILIGE ro. Dite pur in che pos o ervìr 1. 

ALES NDR . orrebb no un schi vo di diciassette o er di­
ciotto anni, negro, di bel garbo e di acconcie ma nier e, che avess 
del nobile; e che nel comprarlo non si avesse a ri parmiar da­
nari. Intendo che Mangone, qui appresso, n 'abbia o ne soglia 
aver de buoni e belli; però vorrei che in mio nome ne com­
pra te uno, e non a endolo, gli d est cura di ritrovarlo fra poco . 

FILIGE I . T anto importa un schiavo? 
ALE :rnRo. Com saprete il ne ocio, cono c rete l' impor-

tanza: eglino confidano in me molto ; non orrei che restas ero 
ingannati di tanta speranza. Io p r c rti rispetti non posso m -
trarmi con lui, per esser ace dute alcune parole se ncie fra 

noi ; e chiedendo! io, mi orrebbe appicar per la gola. Eccovi 
nella bors cento scudi, dateli per lo prezzo o a lmeno per 
parra: datel i sin tanto che basti a saziar l ingordig ia. 

FILIGE IO. Vi ervirò molto olentieri. cudi non bisognano, 
ché ne ho l migliaia per vostr c mm o. 

ALES ANDRO. e non togliete i danari per rra , non o' eh 
mi f riate nel neg zio. 

FILIGE IO. Per non trattenermi aoam nte in c rimonie, eh 
ho fretta di ser irvi, 

ALESSANDRO. d 
con voi, mi partirò e 
eh abbiate tra ttato . 

li torrò, e or m' invio v rso la sua casa. 
io per non dar li occasione che mi eggia 

err' da qui ad un po o per saper quello 

FILIGENIO. In buon'ora, non vo' perder tempo in s ervirlo . 
eh ' chi erve tardi, mostra che sia pentito della promessa, e 
chi serve re to, ra doppia la promessa. Eccolo che torna a casa. 
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CE A \I. 

)1 GO.'E FILIGE ·10. 

M ·Go.·E. Ho spe o i p si indamo: on ito al Molo, mr 

dicono che il padron dell na\ e ragu ea con un suo amico pas­
sag iero non e ra ancora tornato a de in e. Ho lasciato detto 
che de iava parlar li, e in egnataJi la ca a mia. la io vi tor­
nerò , come arò fatta tima che abbia de inato . 

F ILIGE.-ro. O langone o 11angone. 
· I rGo~ E . Chi mi chiama ? 
FrLI E. 10. Chi t'apporta guadagno : òl eti . 
~1 on è cosa al mondo a cui mi olg piu volen-

tieri . mi apportate? 
ILI E. ·ro. orr i un schiavo nero di dici ette in diciotto 

anni , di arb di fattezze signorili, per faro un pre ente ad 
un ign r principale. 

1 . Per ora non potrei servirvi, ché h venduti quasi 
tutti i miei chia i ; ma pero accomm dar ene fra poche ore, 
ché l t rr' da certi amici . 

FILI E rro. Gia l'hai tr ata. Dici che u i t'rlo da certi 
am1c1 per enderlo piu caro. 

M -GO rE. Dico il vero, a fé di uomo da ben . 
F1L1 E1 1 . Giuri la ~ · di un al tro, non la tua, ché tu non 

se1 uom da bene. 
G NE. uan 1 gt ran a ~ - di gentil u mo eh non ci 

s no. Ma e non lo credete potrete enir infin a casa e v -
d r1 : dopo pranso ne arò la ca a piena e potrete elegger­
lo i come i piace. 

FILIGE rr . Che ho a far io , ché ti ricordassi di me? 
MA GONE. apete bene che la caparra porta seco tal obligo, 

che obliga il venditore a ricordarsi piu di lui che di ogni altro; 
e se non face si torto a lla vicinanza e alla vostra autorita, ve la 
cChiederei. 

FI LIGE ro. T ' intendo , eccolati . 
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MANGONE. Avrete manco fatica a darmi il resto . 
FILIGENIO. PrencU, potrai annoverargli con piU agio in casa 

tua: so n cinquanta scudi. 
MANGONE. Or si che avete oglia di schiavi : farete che non 

desini questa mattina per star sollecito al vostro fatto . Vedrò 
che si fa in casa, e poi tornerò al Molo. 

CE A VII. 

FORC , p FAGO. 

FoRCA. Noi averno il bisogno: ecco le vesti per vestirsi da 
raguseo; ecco quelle per lo schiavo, son ricch pompose: 
almeno, se non per la persona, lo torni p r le vesti. eco i 
barilotti , i formaggi e i confetti. 

PANFAGO. ai tu che a proposito ho comprato le vesiche e 
budelli? 

FORCA. on SO. 

PANFAGO. Ho fatto il tutto a vostro modo; in questo solo 
o' che oi secondiate il mio: ho tolto il barilotto o-li altri 

intrighi per empirli di arie furfant rie, e ti f rò ed r salci­
ciotti, provature mill altr galanterie; eh· a endogli a far una 
burl a, non ci vogliamo perder il pre nte noi restassimo i 
burlati. Ma avèrti, accioché non abbiam a far questione poi~ 
che, ingannandolo con i fal i, mi arò guadagnato i buoni. 

FoRCA. Hai rao-ione, lo credo, eh accompagnando la tua 
presenza con esti riccament addobbat , che farai miracoli. 

P FAGO . Quand vedrai l'architettura ch'usarò in contrafar 
i salciciotti e le provature e i con~ tti, rest rai stupito; e sara 
non men gloria a erlo beffeggiato nello schiavo eh nel pre­
sente. 

FoRCA. Entriamo, perché non abbiamo a far altro ; ché Pi­
rino deve struggersi di desiderio di far presto. 

PANFAGO. A èrti che, subito che ritorno, ritro i la ta ola 
apparecchiata, ché io crepo dalla fame, e so ra tutto buona 



TTO SECO ·no 133 

lacrima, ch'io ne diluviarò un fiasco ad un tratto, per capace 
e grande che sia, per lacrimar poi fino a notte. 

FoRCA. Ricòrdati <li usar buone parole - ché non è il mi· 
glior instrurnento per ingannare - e a far l'ufficio tuo di buon 
animo; ché dafla nostra parte non mancheremo noi di quanto 
ti abbiamo promesso . 

P ' FAGO. Entriamo, ché mi par mille anni di esseguir l'op ra 
e far poi un guasto mirabile di vivande. 
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SCENA l. 

PANFAGO PIRINO. 

PANFAGO . Or vadansi ad appicar tutti coloro che non cre­
dono che amore non basti a trasformar gli uomini in strane 
foggie; poiché tu da libero e bianco sei divenuto nero e ti lasci 
vender come il schiavo. 

PIRINO. Dimmi , Panfa<Yo, potrei e ser riconosciuto da alcuno? 
P ANF AGO. erto, s non ves e visto io imbrattarvi il iso 

con quella pol ere, non crederei mai che foste Pirin : cosi ras­
sembrate un schia o al naturale ; ci · questo di buono ancora , 
eh incontrando i con M litea non sar te scoperto, se diven­
ter te pallido o rosso con Mangone, ché il color nero nascond 
il color del olto sotto l tinta: andate ome in m schera. 

Pr 1 o. I non rr i par r tant quel he non sono, eh , 
vol ndo, parer quel che sono non pot 1. 

P ANF AG . Ma io come vi paio? 
PIRINO. Veramente mi par che tu non sia , né de r sti mai 

far altro che ingannare: cosi dimostri ess r un gran ladro , s 
non ti conoscessi, ti giudicherei un ladro naturale. 

PANFAG . Con questo giubbone non imostro magnificenza ? 
e con que ta ciera un mercadante ben ricco? 

PIRI o. Non potrai dir eh tu sei povero, perch · sei mer­
cadante e hai schiavi da vendere. 

PANFAGO. e non m'hai risp tto e parli con creanza, ti darò 
bastonate. Tu ei mio schia o ti po o endere a mio pia­
cere: e te ne farò v der l'esperienza, ché ti venderò or ora . 

PIRINO. Hai ragione, vendimi tosto. 
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P~\F G . C h hai che trem i? 
PlRlr- . em pre quello c he piu i desidera p iu tem . 

T rem o non o se di a ura o di allegrezza: i l erico o dm·e 
mi tro o m i paventa, l alle r zza dell'a c ui t o mi ralle ra il 
timor turba l alle ezza · aJché pro ·o in uno is e o temp 
una timida allegrezz e un allegro timore . _fa ricòrdati , partito 
di qua sollecitar e andro, ché olleci i mio padre a tor . le­
litea; e ric· r ati tornar pre to con il pre ente . 

P ArFAG . E tu com ai a ca a, ric' rdati di far ap arec-
h iar presto da de inare. 

PIRL-o. 1a camina presto, ché non veggt l'ora dj veder 
~ elitea. 

P TF. G nzi biso na caminar con gravita , col p so dell a 

1 icca: non a1 che on ri cco mercadante? 
P IRIXO. T e ne prego e tra rego. 

P "FA . Or i che dici bene perché l chiav deve r -
gar il padrone . 

Pl R I ·o. eco la ca a . 

A II. 

:\1A t G NE, p F.\ GO, PIRJ o, FILACE. 

M A G ~ E . ( ggio un mercadan te da na e, eh mi djmanda: 
erto ostui sarei quel raguseo che ha portato chia i a ven-
ere e ne porta un seco per mostra). hi dimandat ? 

FAG . ète ·oi r 1angone ? 

M G 1 E . Io on mentr Iddio òle. 
P FA . Voi iate il ben trovato per mille olte, padron caro; 

1 erdonatemi e, non conoscendovi, primo non ho salutato. 
M GO. E . on accadono simili cerimonie tra mercatanti : 

eccomi se son uono a servirvi. 
PA FAG . Io so n il fattor del raguseo, padron della na 

che ora è gionta in apoli, carica di schia 1; i prega che 
gnate domani o questa sera a vedergli : ve n porto un 

per mostra. 
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MA Go E. (Questo mi par a proposito per Filigenio: me lo 
chiese di fattezze simili; mi par bello e proporzionato e ave 
assai del nobile). Lo schia o mi piace, secondo il mercato che 
me ne fate. 

PANFAGO. Il mio padron desia far amicizia con oi, e però 
non mira al prezzo di cotesto : olendolo in dono per amor 
suo, ve lo potrete tor liberamente, perché ogni volta che verra 
in Napoli, vi riempirei la casa di schia i, e voi vendendoli poi 
col vostro commodo, partirete il guadagno. 

MA GONE. Io non ho de iato altro nella m1a vita che un 
·imile incontro: io accetto caris imamente la sua amicizia. D i 
costui o' dar cinquanta scudi, se ben conosco che val piu, e 
quel piu lo ricevo in dono, accioché egli prenda m edesimament 
fiducia di servirsi di me, dell mie robbe e della mia ita. 

PANFAGO. Mi contento di quello che voi vi contentate di 
darmi, cosi il mio padrone de ia la ostra anuc1z1a. 

MAl GONE . Ecco i quindici scudi; in casa i darò gli altri : 
potrete annoverargli. 

PANFAGO. Credo alla ostra parola. 
MA GO E. Come si chiama lo schiavo? 
PANFAGO. Amore, padron caro. 
MANGO m. i che paese? 
PANF GO. i onnazapi, della provincia di Rabasco. 
MA~ GOr E. Che nom voi mi dite? 
P ANFAGO. orni che si usano in chia onia. 
MA E. Amor, i n qua, non mi òi tu servir con amore? 
PIRI o. Ben sarei discortese e villano, se, voi avendomi 

comprato con grande amore, non mi disponessi a servirvi con 
grandissimo amore. 

M GONE. ervendomì lealmente, ti terrò da figlio, non da 
schiavo. 

PIRIN . Anzi, servendo voi, mi parrei di ervire non un pa­
drone, ma mio padre. 

MA TGONE. ai alcun ballo all'usanza tua? 
P1RlrTO. È <Yran tempo che non l'ho usati; ma però coman­

dandomelo cosi voi, vo piu tosto servirvi cosi goffamente come 
so, che disubedirvi. 
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r ù via. 
1am per 'Ìa, gualla. s1am, tam per ta, 

gualla. 

~ O ben , per dta mia. lo schi o è co i allegro 
e fi tevole, che mi fara vi er dieci anni di più : di piacemi 
a erlo prom o a FiJiuenio, eh · ,·orrei tenermelo per mio 

as o. [ p iché \1el itea c i disperata, Fil ace, va tu su , 
hiamal , eh· venga giù e ·eg ia batl r cantar questo schiavo 

che le rallegrara un poco li piriti . oi, galante uomo, entriamo 
in casa, eh· vi darò i re tanti danari, e faremo un poco di col­
lazionetta, e beret una volta . 

PArF AGO. Per non parer discortese ali pn m con voi, e 
ben ho de inato poco anzi in nave, verrò volentieri , berrò una 
volta e due e quattro, e me lo comandarete. 

GO~TE . Filace , non le ar g li occhi da Melitea, lascia eh 
veggi b Ilar e cant re l schi v . t' ra tanto tu da' una cor a 
con la i ta intorno, ché non pas i Pirino o Forca; e pas ando , 
falla entrar dentro , na condila da loro quanto sia possibile. oi 

ntriamo. 
FIL CE. Entrate s1curo e ve ghiate con gli occhi m1e1. 

CE A III. 

MELITEA gio\'an , FILACE , PIRI~O. 

MELITEA . (O Cieli, sonovi !le bastevoli le passate miserie? 
e tr ar' viva, sarò so topo ta a' rudeli arbitri della for­

tuna? Appena fui nata che fui privata del p dre, della patria 
della propria casa, e in strani paesi non è stato scontento o 

sciagura che non fusse da me provata assai disconvenevole al 
mio sesso e alla mia gio an ezza; e sperando che il tempo par­
torisse a' miei mali qualche rimedio, ecco fui fatta rapina di 
corsari e, sofferti pericoli del mare, son stata venduta per 
ischiava ad un furfantissimo ruffiano. E pur ciò sarebbe nulla, 
se amor non a" esse voluto mostrar in me l ' ultimo essempio 
della sua possanza, accendendomi d 'alti e generosi pensieri in 
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cosi mis ro e abietto stato, e alfi.n costretta a morirmi di fame in 
prigione. Qual seni il fine di tanti affanni, se i mali che s'aspet­
tano e mi minacciano, son piu gravi di quelli che si soffriscono? 
quando osarò sperar dalla fortuna cosa che per me buona sia?). 

FIL CE. fel itea, Mangone ti da licenza che ti pigli un poco 
di spasso con eder cantare e ballar questo schia o. 

MELITE . Altro eh balli e canzoni mi stanno nel capo. 
PIRI o. Dio ti sal i, reina di tutte le belle. 
MELITEA. Io regina? io bella? O con quanta piu ragione mi 

aresti chiamata la piu miserabile di quante vi ono. 
PIRI o. Mi comandate che balli un ballo e i canti una can­

zona? Rispondetemi. 
MELITE . Il dolor è cosi impadronito di me, che to con 

l'animo tanto lontano da me uanto ti son icina col corpo . 
PlRI o. 

eh! mirami, sia-nora mia, 
ascolta la mia canzona. 

erch' · d'altri mia persona 
che pensiate voi che sia? 

iam , sia m per via gualla! 

Ditemi, signora, i piace il mio bali e la mia canzona? 
MELITEA . lirami in fronte, leggi n l sopra critto: come può 

apir alcuna cons !azione nell anima mi ? 
PIRI o. Conosco, signora, da certi segni del olt h sète 

molto tribul ata d'amore. 
MELITEA. Poco è ono cer questo, eh l ardentissimo foco , 

quasi un lam o, lo porto impres o n l olto . 
PIRI T • oi chiavi di Egitto siamo negromanti ; e da pmu 

folletti che tenerno nelle caraffine indo iniamo queHo che olemo. 
MELITEA. i, h? orsu, indovina c hi amo io? 
PIRI o. n gi v an eh si chiama P i ... Piri... Pirino . 
F ILA CE . Che ragionate voi di piriti? 
MELITE . Di e che h uno spirit follett ne lla caraffina 

che indo ina quel che uol e. 
FILACE . ar che co tui negr mantizzi; non orr 1 he ti fa­

ntrar qualch pirito in corpo per forz . 
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. 1ELJTEA. Quel pirito eh ba nominato e lo fare i n trar 
per mia vo onta . Ma indevina mò se m ama. 

PIRL o. E li non ha per al tro cari gli occhi suoi, che per 
mtr o i ; né p r altro il uo core che per erbare inviolabil­
men e n eli a piu in e rn parte I bellezza i ·ostri co turni : 
e loria piu del tit lo di er vo tro chiavo , che di tutti i 
reami d l mondo . è e u fo e u , n per l a vyenir basteni 
acci ente alcuno a far che non iate sua. fa ditemi se voi 
amate lui , e te il ve ro, e rc h · subito lo conosco . 

• 1 ELIT EA . Io son tanto u che , per non e e r d ' altri , vo­
glio ili to to e er della morte . i piacemi olo che, in si 
mi era [! rtun e con t nto mio poco merito , mi ia pos a ad 
amar nto alto. ~fa la co tanza del mio amore , l 'ostinazione 
d Il anima e la purita della mia fede, c n la ual sommamente 
l o e rvo e ri\·eri co parmi che upplisc no all'oltr ggio della 
fortuna , e me ne rendono degna . . 1a io dubito eh m ami da 
eh rzo e mi burli d a dO\·e r , poiché in tanto tem o che ci 

amiam , non ha trovato modo di liberarmi a un il ruffian , 
da un abi o di o curit' do e epelita mi trovo. 

PrRI . Egli i ama tanto che , per far libera voi , s'· fatt 
s r o e, per ricomprar 0 1 'ha fatto vender per ischia o 
per risc hiarar gli o curi nuvoli de' estri affanni, s' · fatto pit.i 

curo dell' istes a oscurita. 
MELlTEA. Io non t intendo . 

IRJ o. L' intend r t p i. Ma or vo' co rir tutte le cose 

eh e o n p a ate ne' vostri amori. 
ELITE rsu, di' ia. 

IRl o. Andando vo i a diporto un giorno al Molo, quando 
il edeste e fos te \'ed uta da lui , gli riempist g li occhi di tanta 
mera iglia che non potean saziarsi di mirar i ; p rché, mentre 
s i fer mavano a contemplar una parte e, come in eschiati da 
q uell a, non sapevano dipartirsi , un 'altra lo soll citava e violen­
ta a strascinava a s', e prima che si fermasse in quest'altra, 
un a ltra se ne offriva, he con altra tanta forza a sé lo tirava; 
ta.lché edendosi gli stracce e non potendo mirar tutte , con­
~ ssò es er vinto e desiava es er tutto occhi per potervi mirar 
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a pieno. Né pensava altrimente che ogni ostro atto punge si 
e che ogni vostra parola attossicasse, né che oi portaste la 
morte na costa negli occhi; onde senza accorgersene ponto 
trovò che le spine velocissime erano discese al petto e il ve­
leno nel core, e che non era piu ivo: cosi i parlò con gli 
occhi chiedendo pieta, e oi accorgendo i di ciò con un pie­
cio! riso g radiste la sua aff zione . i segui fin a casa, e nel 
dispartirsi, nel vostro bel iso restò lo spirito e l'anima sua im­
pressa, e se ne portò la ostra imagine scolpita n l core . Cosi 
seguendo ad amarvi, come oi 'accorgeste che dagli occhi 

ostri come da due stelle ra girata la ita sua e dalla o­
tra anima dependeva la sua, non prendendo solazzo delle su 

pene e afflizioni, come sogliano alcune ilissime fi minell , ma 
come era gentildonna - or rallegrandolo con sp ranze , or 
rammorbidendolo con le prome e, or fing ndo non accor ervi 
d elle sue pen , or dilatando le prom s , - l'av te trattenuto 
vivo sin ade so. nd gli conoscend che in oi come in 
propri albergo lbergavano b li zza , onesta, bonta e ogni lo­
devole costum , i fe libero dono d ll' anima e della sua ita . ... 

MELITEA. eramente che tutto v ro quanto hai dett . 
PIRI opo m lti giorni, oi d ndogli commodita di par-

larvi , i baciò baciando i senti tanta dolcezza che l'i tessa 
bocca che aciò or non lo sapria ri ire, e restariano mol 
a dietro l paro! al ver . li par h con quel bacio i ba­
·ciasse l'anima st ssa; steste tanto str tti insiem h ar a 
che di duo corpi ne fu se fatto un solo; finalm ente , int da 
tanta dol ezza, i r tò tramortito fra le braccia, 1 ne 
piangeste p r dole zza ... . 

MELITEA. Confesso tutto sser ero; né altri che e li pro­
prio sapr bbe ridirlo. 

PIRI r . . .. V o' dir piu innanzi .... 
MEU:TEA. on piu, basta. Ben i giuro che se abbiam 

avuto liberta, non passò cosa fra noi che onestissima non sia 
stata; anzi non mi condussi con lui mai a solo a solo, se 
prima con giuramento non m'assicurav di p ter star con lui 
come sorella. 
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PrRL -o .... È ,·ero; né si tu rbò egli giamai ·erso voi , se 
non quando lo richiedeYa e di simil giuramento quasi olendo o 
notare d infedelta, avendo eo-J i piu timore d'offendeni che del 
giuramento, e che non richiedendovi di proprìa volonta , voi 
stimaYate che lo facesse per il !!iuramen o. 

1E.LlTE. . b i , ahi . 
PrRn:-o. Di che suspira e? 
1ELITE . Della rimembranza de' pas ati piaceri. Ma di temi, 

poiché tanto sa p te, dove si ritro\ a egl i ora? 
PlRI ... o. In que ta strada. 
1ELITEA. Come in questa strada, che se mi \·olgo intorno 

intorno , non Yeggio altri che te? 
PrRIN . H a ragionato ed è stato con voi, come state e ra­

gionate m eco; e v' o piu dappresso che non pensate . 
MELITEA . In qual luogo m'ha ragionato? 
PrRr~ o. Dove oi sète e io sono . Ma ditemi, s egli i o­

lesse rubare a angone, fuo-o-i reste con lui da sua ca a? 
1ELITEA . a questa ita an cora. 

PIRIN . Andareste a casa sua con lui ? 
MELTTEA. Per acqua, per fuoco e p r do e non è ia , con 

lui ; eh ' egli solo o la patria, la casa, lo sposo e mio signore. 
PIRr . Or ora? 
MELITEA . r ora . 
PIRI o . enza t mer alCuno accid nte? 
MELITEA. é la morte istessa - che si può dir piu della 

morte? - se ben la morte per altra cagione mi parrebbe 
mar , p r ciò mi sarebbe piu ara della ita . 

PrRrNO. e ve lo facessi vedere, che pagareste? 
MELITEA. Vi giuro - non da povera schia a ridotta in si 

misero stato dove mi trovo , ma da quella gentildonna che fui, -

che riporrei questo beneficio nel fondo del mio core, per pa­
garlo poi quando potessi con quanto vaglio; ché avendo a morir 
tra poco , morr i contenta. 

PrRI o . E se lo edeste, che fareste ? 
MELITEA. he farei, dici? Me g li attaccherei con le mie brac­

cia al coll o con nodi e groppi cosi tenaci , che non timor di 



LA C RBO ARIA 

Mangone o suspetto di ita o di qual si oglia strano accidente 
me lo farebbono lasciar mai; accioch ·, bisognando morire, mo­
rissi nelle sue braccia, e gli consegnerei il suo deposito. 

PIRI o . Farò che or ora voi Io vedrete. 
MELITEA. O Dio, che intendo ! Ma tu hai fatto un motivo 

con la bocca, che cosi soleva far egli; e hai parlato con tanta 
dolcezza e affettuose parole, che par che hai di quel genio eh 
a lui solo fu donato dal Cielo per tiranneggiare e tirare a sé 
con dolce amore olezza tutte le persone. 

FILACE. u su, finiamola, ché Mangone viene: ché tanti ra­
gionamenti? 

PIRI e mi promettete non alterar i di modo che p s-
siate dar sospetto al guardiano, ve lo mostrerò sano e vivo. 

MELITEA. on so se potrò far tanta forza a me stessa. 
FrLACE. Parmi che colui che passa coléi, sia Pirino. Entrate, en­

trate; presto , presto , ché non i egga . Ma non è desso, restate. 
PIR T • Bisogna farla, ché sco rendo\ i sareste rovinata o i 

il o tr Pirino. 
MELITE . Cosi prometto. 
PIRI o. Io sono il vostro Pirino. 
MELITEA. O somma di tutt le mie speranze, io son tutta 

divenuta di foce, il sangue mi boli per tutte le ene, mi ri­
conosco incapace di tanta gioia. O io, dammi tanta fortezza 
eh p a na conder cosi smisurat contento! 

PIRI o. Ecco eh' è pur ero he m' ho fatt vender p r 
ischia per far libera voi. 

MELITEA . Ma che son i che merito es er riscattata con si 
gran prezzo? Ma questo non per mio merito, ma p r ostra 
gentilezza, ché avete riguardo alla vostra propria natura non 
al mio poco alore. Ma come io potrò riser irvi tanta cortesia, 
essendo ella infinita e io cosa finita? 

PIRI ~ . Io non posso dirvi qui la trappola che abbiam 
consertata , ché darei sospetto di oi al guardiano. In camera 
V1 dirò il tutto. 

FILACE . Melitea, tu entra dentro . 
MELITEA. Or ora . 
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fìiLACE .. Ca... canchero, che m a es · a far dire una mala 
arola. oi donne non ; con en e del 2iusto mai, sempre in­

chinate al troppo: se i si c ncede un dito ye ne to liete un 
palmo. Poco anzi , con gli occhi ba i come se \CO e se na-
scon er il lto so le ciglia ; ma ora o chiavo l'ha fatta 
alzar la esta e di b ona· vo lia. 

M 'GO "E, p .XF GO . 

M -co~ E. Potrete far ben libero conto, d 'oggi innanzi, che 
la cas sia piu vostra che mia o almanco commune. 

P .\ o. eramente farò cosi, poiché oi altr si mi a ete 
lib ramente prom ss servir i della nostra in Raguggia; far m 
ragione insien1e: noi i con urremo delli schia i e oi li en-
deret , aranno fr noi le perdite e i guadagni communi. 

MANGO 'li contento d 'ogni vo tro contento. 
PAN AGO . Ma o eh non mi neghiate una graz ia. 

Eccomi all'obbedire. 
v mo alcune cosette in nave, come frutti della 

nostra atria, cioè alcuni bari lotti di mal agie, bottarghe, pro-
ature, formaggi, confl tti e simili frascherie; e ne farò part : 
orrei che le rice est c n quello amore che e le porgiamo, 

non avendo riguardo al lor poco valore. 
M c E. Come non le riceverò con buon animo? ne terrò 

continua memoria dell v tr more olezza; o' dar cuni 
miei schiavi cHe i aiutino a portarle. 

A F o. on accade incomodarvi per ciò: in nave non 
mancheranno bratti che or ora le porteranno qui. 

M A NE. Andate in buona ora; e se non a ete quella amo-
re ·olezza, in casa mia, che meritate, perdonatemi. 

P FAGO. e bene è stata ogni cosa eccellentissima, il mi­
glior è stata la buona volont · . A dio. 

MM G NE . Non · poco l'aver trovato in costui tanta cortesia; 
p rché tutti gli uom ini del di d 'oggi son piu tosto di levante 
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che eli ponente, overo zappe che tirano a s · che badili che but­
tino ad altri. Mi ha venduto un schiavo per cinquanta scudi , che 

al piu di cento, come a punto mi è stato chiesto da Filigenio . 
Mi ho guadagnato ducento scudi senza rischio e senza tormi 
dinari da mano in un batter d'occhio. Poi, mi torna molto a 
proposito l'amicizia di costui - · egli va rubbando per le c -
stiere di chia onia, e rubbane liberi e cristiani e li ende per 
chia i : - senza spendere far gran guadagno, oltre che mi 

mandera un buon presente, ché i forastieri sono osser atori della 
parola. ggi è una giornata molto felice per me. Ma ecco Fili­
genio; certo vien per lo schia o. on me lo cavera d.l casa se 
non me lo paga b nis imo: cono co che ne ha voglia. 

A 

G E . 

FILI ENI . Mangon , son enuto a tr varti sec nd l'ap­
puntamento doppo tre ore; e se non m'hai servito, vengo al­
meno, ché ti ricordi di me. 

MA lG E . ète venuto a tempo: v'ho comprato un schia o 
piu m glio assai di quello che m'avete chiesto o che sapet 
desiderare . È giovane di diciassette o 'diciotto anni, be llo i 

rpo piu beli d'ani o : ha un bel pr c r , di b lli ra-
gionamenti , di apparenza assai nobile e allegrissim , balla e 
canta graziosament , m'ho pr so gran passo con lui. 

FILI Er I . Poiché tanto l di la tua merc nzia, è segno che 
vuoi stravendere. Mi bastava s lo che fusse stato giovane e di 
belle fatt zze. 

MANG E . Vi dolete dunque che ve l' abbi compro miglior 
di quello che me l' abbiate chiesto? 

FILIGE IO. Io non mi doglio di quel meglio, ma che tu con 
questo meglio mi ogli impiccar per la gola e vendermelo so­
verchio . 

MA GONE . on l'ho detto per tale effetto, ma perché mL 
ricordo so servir gli amici a' quali porto affezione. 



ATTO TE "RZO I 5 

F ILIGENJO. Te ne ringrazio : fallo calar qui giu, ché lo veggia. 
_ '. -Go <E. FiJace fa calajr quello schia o . \ edrete che non 

'ho det o bugia: a anzara con la presenza quello che i ho de­
pinto con le parole .. la a ·ertite che non · lascerò un quattrino 
di trecento cucii, perché val cinquecento, e vo' che oi ne siate 

'udice . 
FILIGE_:rio . Io non ne ho a comprar la bellezza di lui , il bel 

ragionare, il cantare e il ballare ; ma o' che sia ben creato, 
agliardo e che sappia senire. 

1 JGO.·E . E cco o, vedetelo bene, consideratelo ; non vi ho 
chiesto soverchio . 

FILIGE1 ·10 ... on è di catti va apparenza . 

CE. A VI. 

1 l E LITEA trave tita , :\1 "GO E , ILIGE IO. 

MELITEA. Caro signore, che mi comandate? 
MANGO E . L'aspett olo non aie un tesoro? vedeste mai 

schia o piu bello, di miglior garbo e di piu nobile apparenza? 
on si v de in costui quel naso schiacciato , quelle labra grosse 

ri olte in fuori ; sempre col riso su le labra , e per lo olto e 
per gli occhi fiorisce l sua allegrezza; anzi, quanto piu lo miri 
piu ti piace mirarlo: or se fusse bianco, che si potrebbe mirar 
cosa piu bella? e ti giuro che mi par ora piu bello che quando 
lo comprai poco anzi. 

FILIGE ' IO. H ai ragione, è ver quanto dici. 
·Go~ E. A ·ea fatto disegno, mor mio, servirmi di t 

ma poich · questo grand'uomo ti vuol comprare e so che ti fara 
carezze, ho stimato che sia meglio per te enderti a lui. Dimmi, 
lo servirai tu volentieri? 

MELITE . Perch' mi diceste prima che a e a a servir voi, 
mi ra disposto servir i con tutto l'animo. Ma poiché vi par 
meglio vendermi a questo gentiluomo, a me par ancor meglio, 
poiché quello che piace a oi, piace ancor a me. Le volonta 
de' padroni son legge de' servi: mi contento cosi ubbidirvi m 
ciò, come era disposto s rvirvi in ogni altra cosa . 

D LLA PORTA , Commt!d~. IO 
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MAN o E. on lo servirai molto tempo , perché ti fani li­
bero presto. 

M ELITEA. L'aspetto suo enerando mi mostra che i suoi co ­
stumi siena pieni di dignita e di cortesia; poi, vedendo quanto 
i m1e1 serv1g1 saranno amore oli e pieni di affezione, non du­
bito di non e ser ben trattato da lui e della mia libert<:i. 

MANGO ... ffi. Mirate che risposte argute. Di grazia , dimandateli 
alcuna cosa. 

FILIGL 10. Quale è il vostro nome? 
MELITEA . more: ché se ben la natura mi fe ' nascer libero , 

amor mi fa vi er schia o, godendo di questa servitu car e 
dolce piu d'ogni liberta: a endo il cor o chia o, arò sempre 
l'animo libero . ervirò oi e il vostro figlio con grande amor ; 
e se oi mi compra te con pr zzo d' ro , a lui m'ho reso schiavo 
con prezzo di amore: e certo che riconosciuto eh sara il mio 
amore, sar' degno di liberta. 

MANG ~ E. Il n me al ogni dinaro: sani certo nato nobile 
nel uo paes , perché ancora nelle miserie spira la sua nobilta. 

~ ILIGE 1 . Di che paese sei? 
MELITE . Pirinaica. 

i che citta? 

FILIGE 1 . o ve ono qu ti aesi? 
M ELITEA. 

FILIGE 10 . Come stai? 
1ELITEA. Come posso, oiché non p s star come vorrei. 
ILIGE ro. Come sopporti la ervitu ? 

MELIT . Con animo ass::ti libero franco, per sentir manco 
tra al:)io; perché colui che er e con animo ser ile, patisce 
due servitu, e del corpo e dell 'animo. 

FILIGE 10. Mi pensava a v r comprato un schiavo e ho com­
prato un filosofo. 

M ANG 

FIL IGE 

piace. u, 
M ANG 

E. II ragionar di costui non ale un regno ? 
1 . Quanto piu lo miro e ascolto ragionare, piu m1 

quanto ne domandi? 
E . Quanto volete voi darmi? 
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FILIGE~I . !\. te ta il climandar a me il rispondere. 
MA .. : -ili. Trecento scudi . 
FILIGE. ;,:o. È troppo. 
M. ~G ~a: . Ducen o. 
FILIGEXfO. È molto. 

Centocin uanta. 
F1LIGE~ ~ r . È caro . 

I 7 

• lAr o. E. Dì uesto che · dico ora, non ne torrò un quat­
trino - ché farei torto a me es o in dimandarne meno , e voi 
a darmegli : - c nto scudi. 

FILIG E. ·w . Ed io non vo' far torto a te che ne dimandi il 
o-iusto , né a me che lo cono co, né al merito del schiavo. Ec­
coti cinquanta scudi: con l'arra che avesti prima, giongono al 
prezzo che m hai chi sto . 

M _·Go_ E . O che alleO'ro cuore . or vadasi ad appiccare chi 
ice che si trova cosa che allegri il cuore piu dell'oro. 
FILIG~ I . Amor , andiamo a ca a. 
MELITEA. i eguo con gran desiderio , n 

gJ.Un r . 

FILIGE 1 . Mangone, a dio . 
r TG r'E. In buon'ora. 

CENA li. 

PA FAG , l\'1 GO E, FIL CE. 

eggio I' ora di 

A FAGO. Padron mio caro, vi rechiamo alcune coselline; 
se ben poche l 'animo è gran e l'a ezi ne. 

M ' ~ . Queste son di so erchio assai; m ' a ete qui con-
dotto m za Raguggia: mi basta ano due salcicciotti, un pro­
sciutto p r s gno di amore olezza. Filace, conduci cotesti gio­

ani dentro, discaricagli e dagli alcuna ricreazione : ponigli assai 
robbe e v ino innanzi lasciagli mangiare a lor piacere. 

PA TFAGO. Tutto è so erchio, amico caro: basta che bevano 
una olta per uno. peditevi tosto. 

M E. Mentre costoro si ricreano , noi fra tanto ragio-
naremo delle cose del mondo. 
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PANFAGO. A vostro piacere. 
MANGONE. Ditemi, di grazia, il nome del padron ostro. 
PANFAGO. Il suo nome è Rastello Fallatutti di Monteladrone. 
MANGONE. Il vostro nome, accioché possa servirvi. 
PANFAGO. Rampicone di Malti egna. 
MANGONE. Per quanto tempo il vostro misser Rastello Fal­

latutti si fermani in apoli? 
PANFAGO. Mentre darci spaccio alla sua mercanzia. Verrei a 

voi al tardi o al piu domani, tratterei su questo negozio e, li­
berato dal peso, tornara quanto prima a Raguggia. 

MANGONE. Da do e engono questi schia i in Raguggia? 
P NFAGO. Da egna in Raguggia, e d'indi li portano in di­

ersi paesi .. 
MANGO. E. Quanti ne ha portati per vendergli? 
PA FAGO. Da quaranta in cinquanta, e gia li oleva portare 

m !spagna; ma per aver incontrato per il camino certe fuste 
l quali fa ce ano l'amore con la nostra nave, l' è paruto piu 
sicuro fermarsi qui in apoli, e for e li pot s e qui smaltire. 

MANGO E. Filace, vien qui fuori. 
FILA CE. Eccomi. 
MANGONE. Hai dato da far collazione a quei giovani? 
FILACE. i, signore; e ornai se 1' han di orata menano le 

mani assai valorosarnent . 
P FAGO. on usati a menarle su le funi a' ser igi della na e. 
FILACE. Eccoli che vengono fuori. 
PANFAG . A iat i innanzi alla na e, sgombrate tosto: che 

fate? non vo' che egnate meco, ch'io verrò appresso. 
MANGO E. Vi prego a ricordarvi che vi son servo, e rac­

commandatemi a misser Rastello Fallatutti di Monteladrone . 
PA FA . Egli si raccommanda di tutto cuore. A dio ~ 

Mangon . 
MA GO E. A dio , Rampicone di Malti egna. 
PA FAGO. A te · gia enuto il male, e ti ricorderai spesso 

del mio nome . Andrò a pogliarmi, e a casa di Alessandro a 
diluviare. 
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CE L 

PANFAGO ALES ANDRO. 

PA FAGO. Ho fatto una gran sciocchezza a farmi scappar 
Pirino dalle mani; ché per poter lo poi tro are non ho lasciato 
strada né cas d'amico che non abbi cerco, per gir a desinar 
con lui come restammo d'accordo: perché ho complito quello 
che ho promesso a lui, giusto è ch'egli complisca uello che 
ha promesso a me. i che per la so erchia fatica ho una s te 
eh 'arrabio: penso che sia in casa di Ales andro e che appa­
recchi il banchetto, e tutti mi stieno aspettando. Ecco la casa. 
O che aura odorata che ne spira, annunciatrice di un eccel­
lente apparecchio! e non giungo a tempo della battaglia, almeno 
raccorrò le spoglie de' nemici: tic, toc. 

ALE s NDRO. Chi è léi? 
P Al FAGO. Amici! 
ALE A DRO. Come ponno essere amici chi ne spezzano le 

porte? 
PA FAGO. Aprite tosto! 
ALESSANDRO . Chi sei? 
PA FAGO. Il soverchio bere ti ani tOlto il \edere . 
ALES ANDRO. Chi dimandi tu ? 
P ANFAGO . Pirino, dico . 
ALESSANDRO. Non è in casa, è uscito poco fa. 
P ANF AGO. Ha egli forse alzato il fianco? 
ALESSANDRO. i bene. 
PANFAGO. on ha lasciato alcun bocconcello, alcun misera­

bi] rilevo per me? 
ALESSANDRO. Nulla . 
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PANFAGO. mal d 'affogaggine! imè , che la fame m 'asciuga 
lo stomaco e la sete mi disecca le vene; ma possa io morir 
di mal a morte , se non me ne farò endetta e bona! Traditori 
assassini , che dispetto vi feci mai, che meritasse tanto scherno? 
farmi star tutto il giorno su le speranze, digiuno? Mi a ete pro­
me~ so per non attendere e m'a e te onorato per beffarmi · ma 
farò che la beffe torni sopra oi , il cibo che avete divorato 
senza me farò che mal pro i facci: ché non mi terranno tutte 
le catene del mondo , che non ada 0ra al dottore e non gli 
ri eli tutte le furbarie che o-li avete fatte . Avete rotto la fede 
a me, la romperò io a voi: li riempir l 'animo di g lo ia, 
l'as r ggiarò tanto che da questa beffe ne germoglino danni 
rumori morti quanto piu se può e gio. n par mio digiuno 
a quest'ora, eh? 

CE II . 

OT R ' PA.~: F c.; • 

DOTTORE. Panfago do ai? 
P ,F GO. Se non i ro ino tutti 
D TTORE. he cosa hai ? 
PA FAG ... . cadano i cieli, s 
DoTT RE. i chi ti rammarichi ? 

bi si la terra ... 

si sconqu ssi il mondo! 
RE . Pan fago, tu smanii ; certo tu devi arrabbiar d Il a 

fame . 
PA o. Oh sète qui, dottore! la rabbia m'a ea offu cata 

la i ta d'un tort che vi · stato fatto: se l'avessi otuto en­
dicar i nza la ostra saputa, l'arre i fatto assai o lenti ri · ma 
non potendo, ngo sforzato a dir el : · cosa che proprio non 
la posso digerire. 

OTT RE. Io dubito che tu abbi digesto d 'avanzo, e che 
ess ndoti stato promesso da desinar e enutoti meno , tu ti 
muoia della fam . 

PA F G . Ma vorrei che stimassi che le parole mie nascano 
da vero amor e da zelo del vostro onore non da qualche mio 
interesse. 
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TTORE. Che cosa dunque? 
P "FAGO . apete che :\1elitea VI è sta tolta e or s ta in 

poter di Pirino? 
D OTTORE .• on pu es ere . 
P. ;FAG . Quan e co e paiono che non ponno e er, e pur 

no ? . 1a accioché non en ia e che io parli in aria , m offe­
risco a fan i \'C er o ni co a con o-J i occhi propri. 

TTORE .. langone i <TUarda da Pi rino e da Forca, come 
il dia olo dalla croce· e lelitea sta inferma e carce rata, e son 
tre giorni che non ha cibo. 

P AJ. -F GO . Pirino s' · tinto da chiavo e s ' ha fatto vendere 

Mangone da un 2Tan furfante, come io , vestito da ragu eo; 
e intra to in ca a ua , ha \'e tito l 1elitea d ' uoi panni e fa -

tala comprar da padre: la burla è stata accetta e ricevuta, ... 
TTORE. Per fa rm i credere una bugia, ce ne aggiungi 

un' l tra peg ·ore. Come \ oleva entrar e uscir dalla ca a di 
langone , e vi sta un per petu guardian ? 

-FAGO .... e il F rea · tato pre ente a tutto ... 
TT RE. che te timoni m'adduci. 

PA~AGO . ... ed io tutto son testimonio d'occh i. é si ha 

vergo nato di far una simile beffa ad un par vo tro, ricco, dotto 
e di qualita tanto stim ate nella terra nostra. h i è Pirino al r 

h un pidocch ioso? chi è Forca se non un che meritar bbe 
stato afforcato prima eh nasces e? .. . 

TTORE. rsu , basta, basta . 
P FA o . ... Or stano abbracciati c si stretti eh l'aria non 

v p tar in mezo . .. 
D TT RE. Taci, non piu : h· me J h i e pr s i cosi 1 

he sermi <Yli contemplo prese nti, e non veggendogli par di 
·edergli. 

P FAGO .... L han fatto piu p r svillaneggiarvi che per altro: 
or si ridono di oi, dicendo che abbracciar voi è abbracciar un 
morto , e che li move te vomito con la vista, sète p lle senza 
nervo, una vescica gon fiata, che puzzate di cimitero e eh 
piatite con la sepoltura , e che la notte la terreste sempre s 
gliata con l 'orologio delle correggie, se dormisse con voi . . .. 
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DoTTORE. Ogni tua par la m'è un serpe velenoso che m1 
morde, una tigre che mi straccia. 

PANFAGO . .•. Né gli bastava avervi beffeggiato, se alle beffe 
non s'aggiongevano l'ingiurie. 

DoTTORE. Io mi sento l'anima in un istesso tempo assalita 
da contrari affetti, combattuta da una turba de nemici, da sd ·gno , 
da malinconia, da vergogna e da gelosia. La malinconia mi rode , 
la vergogna mi confonde, l'ira m'arde nel core, la gelosia mi bo­
glie nell 'anima. Ho melancolia che ho perduta l'innamorata, ho 
gelosia che altri la goda, ho degno che non m'ami , ho ergogna 
d'esser beffato; e se son ecchio ho il cervello gio ane, e se 
ho la debolezza del corpo ho la prontezza dello spirito. 

PANFAGO. e volete vendicarvi, bisogna prestezza e piu far 
che dire , anzi il dire e il fare sia in un medesimo tempo: i 
vi aiuterò col consigl i e con l' s r a parte d'ogni fatica. 

DoTTORE. A saltiamgli all'improvviso; eh· essendo Pirino 
temerario ed audace ne' pi ceri, sani timido nelle a versita, eh · 
sempre sogliano esser temerita e paura in un medesimo sog­
getto. Andiamo a Mangone prima, eggiamo se Melitea sia in 
c sa e poi rimediaremo al tutto. 

PANFAGO . ndiamo. 
DoTTORE. E se tr verò che sia vero u nto hai detto , pren· 

derò tal vendetta di loro che li farò pentir mille volte d'a ermi 
ingiuriato. 

PA FAGO. r do a desinare alla mia rabbia e da bere alla 
mia sete: la v ndetta com ensera la noia dell'una e dell'altra. 

DoTTORE. Ecco la casa, io batto. 
PANF GO. Io mi starò cosi chiuso nella cappa che costui 

non mi ricon sca. 

SCENA III. 

MANGO. E, DOTTORE, FIL CE, PA F GO. 

MANGONE. Padron caro, che furia è questa? Melitea sta a 
ostra po ta; e e la volete cosi inferma com ella è, e la darò 

or ora. 
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DoTTORE. ·e è ella? 
1 NGO--E. Chia ata in camera strettamente. 

D oTTORE. ici il 'ero; ma non in camera tua e da altri . 
. 1.~-GO- . Dubitate fo rse che Pirino e Forca non me l'ab­

bino olta? 
TTORE. 'on lo dubito , ma lo tengo per certo · perché 

intendo che da Pirino e da Forca ti sia stata sbalzata di casa. 
~[A--GO~~ - aranno eglino prima sbalzati da una forca. 
DoTTORE. Di o-razia , too-l imi da tale ambascia , ché mi bolle 

nel cor un strano de iderio di ved rla . 
M -co_ -E. Volentieri. Filace, o Filace! 

FILA CE. Che volete? 
M )iGO)IE . he cali giu 1elitea , ché la vuole veder il dottore . 
FIL E. ado. 
M ~ Go_ -E. Filace è un gran custode, molto astuto e sospet­

toso, e teme in in delle mosche . Poi, gabbar me? son un tristo 
e son ruffiano - ba ta i questo, - on il ma gior ruffiano di 
tutto iJ ruffianesmo. 

FILACE. angone, la camera è aperta e dentro non v'è alcuno. 
Ar.G 1 • Oim ', che m'hai ucciso . 

FILACE. Come ucciso? 
MANGO~-E. Parli pietre, me n'hai dato una in testa che 

m ' ave ucciso. E per dove patria esser scampata? 
FILACE. lo non mi son mosso oggi di casa né fuor del­

l ' uscio; e se non ha poste l'ali e scampata per le fenestre, non 
.ha potuto scampar altronde . 

DoTTORE. Che di i ra? n n parli? 
MAl Go E. No, né può uscir fiato dalla gola: Forca m'ha 

strangolato. 
DoTTORE. Che ti dissi io? 
MA GO E. E mi fa peggio ch'egli m'abbi ingannato, ch'ogni 

altro forastiero. O Forca, ti veggia alzato in mezzo due forche 
che arrivino insin al cielo! o che Dio ti dia la mala ventura ! 

DoTTORE. Tu l'hai avuta gi:L Ma perché non cominci il 
lamento sopra i cinquecento ducati? Il lamento fallo sopra di te: 
che tu l ' hai perduti, che colpa n'ho io? 



I 54 LA C RBO RJA 

MA GO E. on piti misero di quanti uomini sono stati o 
saranno o sono. O tristo me ! 

DOTTORE. Anzi, me! 
MA G01 E. on rovinato. 

OTTORE. on rovinato ben io . 
MANGO E. Ho perduto cinquecento ducati. 
Dorr RE. Ho perduto l innamorata . 

reo E. on punito delle beffe che m'ho fatto di lui. 
DoTTORE . Come t hai lasciato ingannare? 
MANG04 E . Non son stato in~annato altrimente da lui, ma 

ben da un raguseo il qual m'ha portat un schiavo a vendere , 
che, or che vi penso bene, a ea tutte le fattezze di Pirino. Qu l 
raO'useo stato la cagione della mia ruina . 

Dorr RE . Come ti colse quel ragu eo? 
MA GO -E. Con un pre ente di molto prezzo; e non m ac­

corsi che sotto la maschera di quel present stava nascosta la 
trappola . 

P NFA o. Ditegli h vi mostri quel presente. 
DoTT RE. Di grazia, fammi v der quel presente per Isgan­

narml. 
PA F Go. ilace, conduci qui quei presente eh mi port 

il ragus o. . 
DOTTORE. 
M ~ G E. 

DOTTORE. 

ai tu come si chiama a quel raguse ? 
i bene, Rastello Fallatutti di Monteladrone. 

e ti disse che si chiamava Rastello, ché ti ra tel -
lava, e Fallatutti, ché falla a e inganna a tutti , come n n ti 
guardavi eh non fallass ancor te? 

MA GONE. E il suo fattore si chiamava Rampicone di Malti ­
vegna. 

OTT R . enghi il malanno a te e a lui ; ma il mal t' · 
venuto . 

[A G E. E gli feci una buonis ima collazione. 
OTTORE. Qu sto ' il peggio , che facesti una collazìon a 

chi te inganna va . 
ANGO.~. E. Pr o Iddio che gli fa ci mal pr . 

PA -FAGO. • te orta il resente, Fi lace . 
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. 1A - ~lE. Ponnosi ve er le piu belle provature formaggi 
bottarghe e barilotti di malvaQ"ia? 

P ~;-FAG . Di eli che le pro" i un poco. 
DOTTORE. i grazia, pro ra ene aJcune . 
. .f~·co_ -E. Odorerò il vino. O gaglioffo ra ìtore . il barilotto 
ieno i pi cio , le b ar he sono di mattoni, il formaggio di 

pietra e le prova ure Ye iche piene eli sporchezza. O io non 
li bastava 'ingi ria, e non !Yiono-e a ingiurie ad ingiurie. 

D TT RE. Con tutt'i mei g uai pur mi vengon le ri a. a' cer­
car meo-lio per la casa se f, rse Melitea si fusse na co ta . 

A. -G .-E. amina u, bes iaccia; non la ciar luogo dacercare . 
• a che dispiacer feci mai a quel raguseo, ché mi avessi a trat­

tar co i male? 
DoTTORE. D eve essere amico di Pirino e d i Forca , e per 

far p iacere a loro è s to mini tro del tuo danno. 
~ G _ E . r che mi ricordo, avea una ciera di furfantaccìo 

d'un malandrino , d'un ]adrone, e ra somio-l iava tutto a costui. 

P . -F. G . M nti per la gola, ch' io non ho ciera di malandrino. 
M G ~ . Po a morir di mala morte, se tutto non ra so­

miglia a a te . 
PANF GO. Mio padre fu raguseo, e in aguggia ho un fratello 

he tutt ra omiglia a me . I non cc ho colpa né in fatti né 
m parole . 

M ANGO E. Dio, che mi giova di ess re uom da bene, 
la disgrazia mi persegue e altri invidiano il mio guadagno? 

sse spendere tutta la mia robba, io il porr ' in mano 

ENA I . 

F r LACE, DoTTORE, M GO E, PA FA o 1I UTO . 

FILACE. Padrone, ho ritro ato costui nascosto con le vesti 
di Melitea . 

MANGO m . Ecco qui il ladro, ecco qui l'assassino, che ancor 
tiene ados o le vesti di M litea. 
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DoTTORE. Mangone, da costui si potni sapere il fondamento 
del fatto. 

MANGONE. ien qui, traditore; onde hai tolte le vesti, ove 
è colei a cui le togliesti? 

DoTTORE . Mira come sta saldo , come se non dicesse a lui . 
non si degna respondere. Dimmi, do e è quella donna padrona 
delle esti che tieni adosso? 

MA ·Go~>E. Il manio-oldo finge non intender; che parliamo 
noi arabo o greco? Dimmi, come sei qui? 

DOTTORE. Finge il sordo: noi parliamo ed ei mtra altrove. 
M GO lira che ride. Fa del fastoso e alieno; or si fa 

beffe di noi e cava fuori la lingua. 
DOTTORE. Balla, salta e fa atto da pazzo. 
M 'G E. Filace, tienlo che non ti scappi, ché ne scap­

perebbe la speranza 1 non a erne a apere mai piu il fatto 
com · passato. 

D TTORE. Finge il muto e il sord 
M~ G ~ E. Dubito che da d ero n n sia s rdo mut . , 

TTORE. arlagli con i cenni e con le mani, se forse t'int nde. 
M GO E. Appunto. Bisogna parlargli con le mani da d vero. 

TT RE. Zappiamo nell'acqua. 
MANG • E. on "'accorgete d Ila industria di Forca? 'ha 

ser ito per stromento di questa trapp la d'un ordo, mut e 
pazz , acci ché, e sen o qui ritr vato dimandato dalla giusti­
zia, ei non possa dar indicio di alcuna cosa. 

D TT RE. Chi ha fatto la pentola , ha saputo ancor far la 
mamca. on v'accorgete che è matto e pazzo? 

MANGO E. Filace, recami qui un bastone, eh · quel sol ha 
virtu di far intendere a sordi e parlare a muti. 

DoTTORE. Mentre egli viene, io o' far prova se nelle pugna 
e ne' calci fusse la medesima irtu. Vòlgeti qua, se non mi 
racconti il fatto come sia gito, arai per ora un saggio di pugna. 
Non vuoi rispondere? toccherai delle busse. 

MA GONE. Gia ti · stato detto due olte; alla terza iene 
il buono. immi, in tua malora, chi t'ha posto in dosso queste 
vesti ? Ragiona, se vuoi. Io ... oimè, oimè, mi uccide; aiutami , 
aiutami, dottore ! 
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D TTORE. Oimè che mi stringe· aiutami, Panfago. 
P .-FAGO . imè ottor aiutami, ché m'ha poso le mani 

alla o-ola e mi tringe cosi forte che mi strangola che non 
potrò in<Tbiottir mai iu intieri i ravioli. 

orroRE. 1 nuoyo è tornato a me. P fago, doYe fuO'gi? 
P~WAG . Per tro ar armi e amici . 

OTTO RE. Férma i, azzo in emoniato do,·e mi strascini? 
)I GO-' E. Tieni , para Panfago, ché non ne scapp1. 

P .• ;-FAG . ·on vo' impacciarmi con pazzi, io. 
M XG .-E. Tieni, tieni. 
P~ FAGO. Lasciatelo andar in malora , che si rompa il collo! 
FIL CE. Ecco il bastone. 

1A1 'Go.·E. \ ieni con l'armi dopo la rotta. Io o' andare 
a tr il raguseo, chiarirmi del tutto e ricuperar il mio ; tu 

resta uardiano della casa. 
OTTORE. La dovevi far guardar prima: ti porrai la celata 

dop rotta la testa! 
FIL CE. Cosi farò . 

CE A 

DOTTORE, PA FAG ' FORC ' PIRI o. 

Panfago, non star piu nascosto: il azzo gito via. 
FA a che periglio mi son oggi trovato d'esser stran-

go lat non oter piu mangiare ! Qr non poteva attaccarmisi 
iu toso con i denti al naso, strapparmi l'orecchie o ficcarmi 

i diti n gli echi? Parve che il diavolo proprio gli drizzasse 
le mani alla gola per farmi dar in preda della disperazione, e 
che mi appicassi con le mie mani o fusse precipizio di me stesso. 

TTORE. na tempesta di pensieri non mi lascia riposare: 
ardo d'un doppio fuoco d'amore e d ' ira : l uno mi spinge a tor 
vendetta di costoro, l 'altro m' incende d'amore; vorrei sfogar l'irar 
ma l'amor mi ti e n li gato ; l'ira m'inferma e il d siderio m' ac­
cende; e si grande è l'una e l'altro, che la bilancia sta dubbia 
dov debba calare . Panfago, se non mi aiuti non posso riposare. 
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PA FAGO. e prima non fo un poco di collazione e mi beva 
duo bicchieretti di ino , non arai ben di me tutt'oggi. 

DoTTORE. e mi darai modo che ricuperi Melitea e mi 
vendichi di costoro ti darò tal mancia che non arai più a 
morirti di fame mentre sarai vi o. 

PANFAGO. Mi da l 'animo che la trappola che han tesa contro te 
scoccheni contro loro : gli faremo un tratto doppio , che a endola 
comperata per cinquecento ducati , l'abbi per cento anzi per nulla. 

DoTTORE. Tu mi curerai di due malatie , di a mor, di gelosia : 
e dell'una risanandome, dell'altra riempiendomi di speranza. 
Fa ' questo, eh' io n n ti manch r di quanto ti ho promesso . 

P TFAGO . Ascolta quanto dico. 
FoRCA. (Gia espugnata la fortezza e soo-giogati i nemici , 

potrai entrar in una casa e o-oder delle spoglie de tuoi nemici). 
PIRI o. (Taci , ché gli inimici ancor sono in ampagna. Veo-­

gio Panfago e il dottore a stretti rao-ionamenti ). 
F RCA . (Chi a s gli scuopr i nostri secreti ?) . 
PIRD o. (L fortuna comincia i suoi cattivi effetti: stam 

rovinati ). 
FORCA. (Lo so : orret che dice se cosa eh non sapes 1. 

costiamoci e asc ltiamo che dicono). 
A FAGO . oich · costoro han tinto di car ne la faccia a 

r litea e l han fatta comprar quel buon v cchio - e or è 
in casa sua, - andiamo a iligenio, scopriamogli la rita · 
sageraremo il negozio, che arder· di sdegno contro il fig lio, 
porn:i Forca in una o-alea, acci ni Melitea di asa sua per i 
cap gli a bastonate . 

PIRr o . (Intendi ?). 
F R A. (Int ndo, sto attento · ta i ). 
D TTORE. Egli nol credera. 
PANFAGO. Anzi lo credera prima che s 'apra la bocca, eh 
ecchi son di natura sosp tti, gia del fatto in s spetto· 

e quando fuss r stio a cred rlo , della erita ne potremo far 
veder subito l' isp rienza: ché la atole la faccia restar a bianca 
e, se uol toccar con mano e sia femina o ma chio, le scalzi 
le brache e lo ed n\.. 
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PIR~ . ( Dio , che odo che yeo-gio. o che fu se nato ord 
e cieco. ecco dis erate le mie eranze). 

FoRCA. (Ecco rovina a l occasione di condur a effetto cosi 
bell opera). 

Do RE. Io non vo che la cacci altrirnente; ma diamela 
di buona oo-lia, eh io gli rimbor er· i suoi cento scudi . 

PA1-FAGO. e volete far qu o, o' che allegramente . .. 
PIRl. 'O ( diaYolo ... ) 
PA~ · FAGO . .. . vi porti a ca_a ua ... 

lRL-o. ( ... porti te, e quanti ono de' tuoi pari ). 
P "FAGO .... e te la consegni per la mano. Cosi gli farem 

cono cere che, e la volpe è m lizio a, piu malizioso è chi la 
prende: ché uno pensa la volpe e altro chi ordina la tagliola . 

' OTTORE. 1' hai tirato nel uo parere e m'hai posto in 
nuo a s eranza di riaverla. Or u, andiamo a casa di Filigenio. 

P~-FAGO . Io l'ho isto or ora a' Banchi: andiam per costa, 
ché l incontraremo per [i rmo. E sara bene che né Pirino né 
F rea ci \ eo-gia insieme; ma, mentr che tanno addormentati 
in tanta allegrezza né curan piu d'altro, non s 'accorgano che 
vogliamo rovinargli e po sano preveder l'apparecchio. 

Prru :r • fortuna, sei piena d 'aggiramenti. spera a da te mia 
madr gn qualch fretto di madre, ma m'accorgo ch'ancor sono 
ammogliato c n la disgrazia, perché non fo un di egna, che la 
fortuna non ne faccia un alt ro in contrario . 

F R A . Ma io , sciocco ignorante, come non ave si mai 
fatto altra truffa, ho avuto fede ad uno che ha mancato sempre 
di fì 

PrRI Forca, Dio te! perdoni ! io te ne isai prima, 
che costui ci avrebbe tradi o, ché era uomo che parlava con tutti 
e d'ogn i cosa che li vien in b cca; non essendosi saputo da 
lui, non si sarebbe saputo altronde. 

FoRCA . oi foste piu presto a ess guire eh' io a dirlo, e non 
mi deste tempo a mutar proposito . 

PIRIN . E quel che piu mi molesta è che l' impre a comin~ 
data e proseguita con tanta gloria, or ci partorisca contrario 
effetto; e ci assassinano con l'a tuzie imparate da noi. 
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FoRCA. Ho fatto quanto ho saputo e potuto, e v'è successo 
ogni cosa contra la vostra opinione: questo è vizio della im­
perfetta nostra umana natura, ché discorgendo un ingegno , 
per savio che sia, sempre suoi restare ingannato. 

PIRINO. Ma co a si ha piu astuta della disgrazia? Oimè, oimè! 
FoRc . Rincara te stesso e ta ' in buon animo. 
PIRr o. Come starò di buon animo, se ho perduto l'animo!> 

e togliendomesi Melitea, mi si toglie l'anima mia; con la er­
dita di costei io perdo tutte le mie peranze: o dolore insop­
portabile, ecco finita ogni cosa! 

FoRCA. Io ti dico che non è finita ogni cosa: fa buon cuore. 
PIRINO. Io son tanto atterrito dalle fortune passate e dalla di­

sperazione delle presenti, che non oso sperar nelle cose avve­
nire. La nostra rappresentazione ha mutato faccia: rappres n­
tiarno una favola contraria a quella di prima! Mio padre, in sen­
tir questo, cacciani subito 1elitea di casa, e io non arò piu 
animo di comparirgli dinanzi. 

FoRCA. Ed a m bi gna far voto a san Mazzeo per la schena. 
PIRINO. Son in un mar di tra agli; né per tanti tra agli l 'amor 

scema, anzi p ili cresce: o disgrazia senza rimedio! 
FORCA. Dico che non è enza rimedio, né questo è tempo di 

consumarlo in lamenti. 
PIRINO. Il pian fatto mio famigliare. 
F RCA. o volg nd per Jianimo molte cose. O bel tiro mi 

sovviene! facciamo cosi, eh· racconciaremo l' rrore e daremo 
miglior perfezione all'apra, anzi - o bel pensiero! - castighe­
remo l'ardir l ro, vostro padre ancora, per avergli d to cre­
denza, e ci endich remo di Panfago, e io prove erò alla mia 
schena: faremo tre ser igi ad un tempo. 

PIRI o . Deh, cons rvator della mia ita, ritornami vivo c n 
qualche ~peranza ! 

FoRCA. Andiamo a tro are il pazzo, che stani in ca a di 
Alessandro conduciamolo in casa tua, tingiamoli la faccia con 
carboni e estimalo delle e ti che tien or adosso Melitea; e 
sbalziamo lielitea fuor di casa tua e conduciamola in quella di 
Ales andro. Qua erra il dot;tore a lamentarsi con Filigenio, gli 
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consegneni il pazzo , pensandosi consegnargli leli ea; e e li lave­
ranno la faccia , tro e ranno altro che pensano: restara l'uno e 
l altr o schernito, anzi verranno insieme a cattive par ole . Poi tre-

eremo un capitano di birri e faremo tor Panfago, con dir che 
ha r ubato le vesti del schia o e del ragu eo ad !es an dro; e 
andaremo in casa ua, do ·e i tro ·eranno, perché ivi e l'ha spo­
gliate; e noi erviremo per testimoni: ché se non sara appicato, 
almeno lo faremo andar in o-alea in vita e ci vendicheremo di 
lui. Poi informaremo Alessandro del tutto e lo mandaremo a 
Filigenio p r lo schia\·o: ei gridara e gli dini ingiurie. Al s-
andro li dira che è glio di un gran signor ; e che non s ac­

cordi, non gli cava di mano almen trecento cudi. E li fa­
remo co tar tanto l'a er creduto a] dottore; voi ve Io restituirete 
in o tra grazia, d io schi arò un maligno influ so di basto­
nate che mi sarebbon pioYute dal Cielo . 

PIRIK . O Forca mio dolce, o Forca mi di zucchero , Forca 
che dai la ita a' morti e non la togli a' i i, ho preso animo 
e gia con la speranza abbraccio Melitea; ma non perdiam tempo, 
ché potria enir mio padre . 

FoRC . Andate in casa, lavate la faccia a Melitea , fatele spo­
gliar le es ti, e se a m p ate per la porta di dietro; eh' io fra tanto 
VI condurr · il pazzo. 

PIRIN . Cosi farò: toc, toc . 

CE A I. 

ME ITEA , PrRr r , Fo c , f TO. 

M ELITEA. Che dirnandate , padron mio caro? 
PIRI . Il t soro della bellezza, la monarchia delle grazie , 

la dolcissima mia padrona, accioché mi rallegri cosi il cuor con 
la sua pr senza, come gli occhi con la sua bellezza. 

M ELITEA. In questa casa per ora non ci abita persona di 
tanto mom nto ; ma se cercate una schiava nera, venduta per 
vilissimo prezzo, vile, brutta e disgraziata, che non ha altro m 
sé di buono che amore e fede, l'avete dinanzi agli occhi. 

DELLA P ORTA, Commedie. ll 
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lRI o. Ion cosi splende il sole, quando ha alquanto rico­
pertJ 1 suoi rag · di nu oli come le due chiare stelle de' vo­
stri begli occhi lampeggiano sotto la nera tinta, ché a pena 
posso soffrire i suoi ardentissimi lampi· né cosi i carboni rilu­
cono sotto il cenere come porporeggiano i astri labrucci di 
rubini: anzi la tinta istessa par troppo festosa e superba nella 
vostra faccia n· scorgono gli occhi miei cosa piti bella di lei. 
Deh, lascia questo non tuo, ma suo falso colore! sparisci ia 
in idioso carbone, e non celar piu al mondo quella faccia di 
rose, quelle carni impastate di perle, quel raro paragon di bel­
lezza, dinanzi al quale ogni cosa, per bella che sia , par hrutta ; 

come fin ora s n s ato uditore della suavissima sua oce 
cosi sia sp ttator della sua leggiadria : se la voce mi rallegra, 
quanto mi fara beato La ua bellezza? 

MELITE . Queste lodi non con engono alla schia a che b n 
conosce il suo propri merito, ma lla g nerosita dell 'animo 
del suo padron . 

IRI ove è vero amore, non ci sono lusinghe e inganni . 
FoRCA. Padrone, questo non tempo da scherzi: abbiam 

bisogno di prestezza e che i fatti prevengano le parole, se non 
siam ro i nati. 

MELITE . Oim , non sono ancor finiti i nostri affanni? in­
felici noi, quand aremo felici? abbiam scampato a ladri, dalla 
casa e dalle mani del ru ffiano, e in ca a vostra ancor temo? 
chi piu infelici di noi, se an co nel l felicita siamo inft !ici? 

PIRI . Fate conto, ignora, che la fortuna per que ta volta 
ha fatto come il buon cuoc che, per tor la so rchia dolcezza 
d Il vivande, ci mescola un poco di agresto; cosi per aver acqui­
stata Melitea, p r moderar tan gioia, mi fa assaggiar questo 
poco di molestia: però, vita mia, entriamo e spogliate i l vesti. 

1ELITE . o n si potrebbe ciò far senza spogliar l vesti? 
PIRI o. Perché, cor mio? 
MELITEA. Perché avendole vestite voi prima e or vesten ­

dole io , par che da tutte le parti sia abbracciata da voi. 
FORCA. Entrate, signora , e senza lasciar ponto di solleci­

tudine avanziamogli di prestezza. Eccovi la tinta di carboni , 
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ingete la faccia el pazzo vest:itelo de panni di costei ; ma 
preso entriamo ché 'eg ·o il dottore e Panfago e di la spunta 
Fili enio . Fate reso e fu !!Ì e per la porta i dietro. 

E.- \ 'II . 

orroRE PAK"FAGO FILIGE ·r 

TTORE. appia e Filigenio caro, che non è si brutto il 
fatto i tesso, come il modo con che l'han fatto; perché si son 
serviti della ostra persona per intermedio della propria furfan-
aria , e farvi ruffiano di ·os ro figlio; e se nol credete , po­

tre e or ora \'ederne l es erienza, p rché l van o la faccia a 
quello schia" o che avete in casa, diverrei bella bianca e pulita, e 
se Yolete ved r piu innanzi , la trov rete femina in carne e ossa . 

P.~- A o. E se ben, innamorat di quella put na, la pote a 
aver con alcuni dinari, Pirino Forca per maggior vos ra 
beft e p r rider ne fra loro alla sgano-herata, se hanno voluto 
serYir e vo tri dinari: ec oli se l rati contro oi , ingiuriosi 
contr me e pr fani contro Iddio. 

FrLI E 10. o che tutto è er quanto dite, e conosco che 
tanto eglino sono stati astuti quanto io sciocco. h F rea n­
baldo , ah figlio iniquo, ah tradito r Al ssandro. cosi sono da 
tutti oi egualment beffato. Quando io diverrò sa io, s a capo 
di essanta anni mi lascio beffar da o-iovani? r m'accorgo che 
quello sch iavo eh' io comprai avea piu fattezze donne che che 
·irili, e con un arlar delicato e toscano, anzi- cio c m ! -

con un scherzevol riso, con certe ceri moniose e oscur parole 
significava esser innamorata di mio figlio; io s mpliciac­
-eio non me n'accorge\a. Ma che sciocchezza fu la mia a cre­
dergli cosi subit . eramente, quando le stelle s'accordano alla 
ruina di alcuno, alla prima gli togl iono la prudenza. Ma io ne 
farò ben endetta! Contro la puttana mi saziarò ben di schiaffi, 
pugna e calci tirare de' capelli; Forca porrò in una galea; 
al figlio darò p rpetuo bando di casa mia. O che rabbioso sde­
gno! lo sdegno avanzarci l'amore, la rabbia la pietade . 
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DoTTORE. Fermatevi, non bi ogna alcuna ~di queste cose: 
l 'error è gia fatto; delle strade cattive eleggasi la migliore. 

FILIGENIO. Dite, di grazia, ch'io son cosi riscaldato dall'ira 
che dubito con qualche precipitoso consiglio non mi condur a 
qualche sproposito. 

DorroRE. Io vo' che voi non perdiate nulla: non scacciarete 
il figlio e non perderete i danari; anzi con un bel fatto r este­
ranno scherniti dal lor scherno. Rendetemi lo schla o e io darò 
a voi or ora gli cento ducati. 

FILIGENIO . Io non mi curo di perderli per saziarmi di sangue 
e con un castigo barbaro vendicarmi d'ingiurie si vituperose. 

D TTORE. Questo non vorrei io, ch'ella non patirebbe al­
cun male che non lo patisca io: ecco i vostri cento scudi. 

FrLIGENI . Questi sono i cento scudi che vi ho restati 
per m an di F o rea? 

DoTTORE. Che Forca? che scudi? chi v'ha dato ad inten­
dere una simil fa o la? 

FILIGE.r IO. Me l'ha chiesti Forca da vostra parte. 
DoTIORE. Ho sempre un par di micrliara di scudi al mto 

comando, che pèrdono tempo al banco. 
FILI E 10. Misero me, che da ogni anda sono aggirato. 
DoTTORE. Entriamo in casa e e li contar ò. 
FILIGENI . Entriamo. 
DoTTORE. Panfago, va' a casa, apparecchia un ban h tto a 

tuo modo, eh · vogliamo tutti rall grarci: to' gli danari. 
PANFAGO. ia bened~tto Dio che pur m'è toccato di appa­

recchiare un desinare a mio modo e di far un pignato grasso. 

A III. 

PIRINO, MELITEA, FORCA. 

PIRI o. on vi dogliate, vita mia, che, se ben i frutti d amore 
nel principio son amari, sempre nel fin la radice è dolce. E per­
ché in tanti travagli la fortuna non ha bastato a scompagnarci , 
fo fermo augurio che i Cieli v'abbino ser ato per me, e che 
saremo nostri. 
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1iELITEA . Io non mi affiigo per me ma per voi stando io 
sicura che mi aiutarete , se non quanto io, almeno quanto me­
rita l 'amor mio· e tra" aglimi la fortuna quanto gli piace. 

PrRL-o. \ ita mia, con tanta cortesia piu m'obb igate e mi 
sforzate ad esser piu ostro che mio e e il destino facesse 
che non avesse ad esser vostro almeno non sarò d 'altri. Que­
sto allontanarci da casa no tra non è per altro che per scnivar 
una burasca che n'è so ragionta, ché portavamo pericolo di 
affogarci nel porto. 

F oRCA. Or che notate nel o-olfo delle dolcezze, non fa 
piu memoria del povero Forca, cagion del vostro giubilo. 

PlRINO. Forca, sta' sicuro che mentre arò core arò memoria 
di tanto beneficio accioch · venendo l'occasione possa premiar 
l'amor la fed verso me. 

MELITEA. Ed io riserbo la ricompensa, quando sarò in miglior 
stato ; ché adesso non posso mostrar segno del mio buon animo . 

F RC . Ed io pregherò fddi o che mai scompagni cosi bella 
coppia di sposi i quali, per eta, per nobilta e costumi e bel­
lezza, son deo-nissimi l'un dell 'altro. Intanto, entrate in casa 
di Alessandro , e il passato pericolo vi renda assai piu cauti e 
diligenti: ché qui , di fuori , vi potrebbe vedere il dottore o Man­
gone o il padre istesso , e ad una tempesta se ne aggiongerebbe 
u n 'altra. Informate Alessandro di quello che abbia a dire a vo­
stro padre e inviatelo fuori ; fra tanto io m 'armerò d'una co­
razzina di falsitadi e di bugie, che possa star saldo ad ogni 
gran bòtta di verita: e gli farò credere che voi siate il piu one­
sto figlio che si trovi , io un santo e i nostri emuli traditori. Ma 
la sua porta s'apre: sgombriamo tosto. 

SCENA IX . 

DOTTORE, 

DOTTORE. Ecco che tocco iJ ciel col dito. Chi è al mondo 
piu felice di me, che della acquistata vittoria porto meco il trionfo 
e le spoglie de' nemici, e avendola acquistata, ancor non credo 
di averla? Era il mio amor stato vinto da altrui astuzia, or il 
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mio alore ha vinto l'altrui malizia. O voi che fastosamente al­
tieri schernivate la mia semplicita , o oi che solo pensavate 
sapere al mondo, ecco ch'io sovrasto a voi quanto pensavate 
di calcar me. O Dio, quanto è grande la forza della ua bel­
lezza, perché non basta la nera tinta a nasconderla, anzi la rend 
piu chiara e piu risplendente! Lo splendor che scintilla da' tuoi 
chiari soli, non bastava un uomo a sostenerlo; or fatto un poco 
piu opaco, rice é tal temperamento che confortano non ab­
bagfiano, rischiarano non acciecano, avvi ano non uccidono 
l'altrui viste. Or quanto sarai bella, qu ndo sarai bianca di e­
nuta? Ecco, carissima M lit a, arai padr na della casa o mia 
regina; e se mi facci un figlio, mia carissima moglie per te 
obliarò la perdita della mia amata consorte e la rapina el­
l'unica mia figliuola Alcesia. Anzi reputa, da ogo-i innanzi, che 
io ia tuo servo, in d no ti do tutta la mia robba e me m -
desimo. Ch dici , cor mi ? rispondi, dolce anima mi · fa che 
s nta il suono di quelle parole che solo portano cons lazione 
all'anima mia. Ma tu ridi scherzi e balli: o che allegrezza , o 
che giubilo ha d ser scampata dalle mani di quello importuno 
e fastidioso di Pirino, ed esser in mio potere. em re mi son 
accorto, ben mio, che tu mi amavi: è del tuo sommo giudicio 
sprezzar i giovani amar uomini di c nsigl io e di riputazion . 

a p rché non entro, non volo in casa mia in carnera, in l tto ? 
ntra, vita mia : questa · tua ca a. 

E X. 

FILIGE I FORCA. 

FILIGE IO. La ragi n n in gna, l' p ri nza n dimo tr , 
l'autorita ne conii rma che camina piu tardi un bugiardo che 
un zoppo. Quel scelerato di Forca mi av a dato ad intendere 
molte girandole; ma non sono state molto tempo a scoprir i. 
Ma eco illiberator delle puttane, il venditor de' liberi per schia i, 

l ' ingannator de' ru ffiani, l 'as a ino de' vecchi, la ruina de' gio­
vani, la fucina e l architetto d'inganni, e la forca che conduce 
gli uomini alla forca ; e che rispondi? 
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FoRCA. Io non po so tro ar cosi belle parole per rin2Taziarvi 
di co i illustri ti o · che m· da e. 

FILIGE~~O. Io non so che dir piu , n · pos o dir tan o che 
on sia mille Yolte piu di quel che dico . 

FoRc . chi fo male io? 
li amici , agl i inirnici , a quanti puoi. 

FoRC . _ e uno tim questo di me. 
F ILI E-·1 . erché tutti lo tengono per fermo. 
F oRCA. Quei che ono catti";, s imano che tutti gli al tri sien 

cattivi. 
FILIGE. ·1o . un ue, io on un tri o che s imo te il piu tri t 

uomo el mondo? 
F oRCA .. on dico questo io , né è c nvenevole a un sen·o 

irlo: ma guardatevi che non lo dica altri a cui piu convien . 
( tuo di petto ti sommero-erò in un mar di bugie, e se scam­
pera i da un scoglio romperai in un al ro ). P rone, Yoi mi 
a\ t r un ri to, perché son troppo buono : eh· a tempi d oggi 
per es er stimato bu no dal tuo padr n , bisogna rubbarlo, 
assassiaarlo a utto uo potere. Ma perché mi stimate cosi tri­
s o, eh eff tto cattivo a\ ete di me \e uto? 

FrLIGE ... r . Puoi ne ar tu eh non sia il maggior riba do 
del mondo ? 

F R A. m non con\'ien n garlo né affermarlo: eh· ne-
gandolo far ei vo1 bugiardo, e affermandolo direi bu i . Ma i 
nacqui al mondo sotto cattiv pianeta, as ai disgraziato. Ma 
se voi deposta la còlera e 1' ira, voi te intendere il ero , il dic 
iberamente : vo he siate il mio ciudice, poi eh io purgher · 

le mie calunni , e m 'averete per un uomo da bene. 
FILIGL' I . Vi n qu , ri pondimi a quanto ti domando . 
F oRc . Eccomi. 
FILIGE IO. on hai tu tinto la faccia di carboni a mio 

figlio e endu o lo al ruffiano? poi tinta la faccia di carboni alla 
puttana , e l' hai fatta comprar da me, facendomi pregar da Ales­
sandro ? 

F RCA. Giesu! vostro figlio a libero per la citta con la 
faccia bianca pe r testimonio della erita e di colui che i ha 
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detto il contrario. Ma ditemi, di grazia, la puttana, che avete 
comprata con la faccia tinta , l'avete lavata la faccia per scoprir 
la verita? 

FILIGE IO . on io . 
FoRCA. Perché dunque , per far la prova delle altrui astuzie 

e della mia furfantaria, non faceste tal esperienza? Dio vel per­
doni! ché, chiarito della verita, or con giusta cagione avresti 
cagione di uccidermi di bastonate, disgraziar vostro figlio e do­
lervi di Alessandro senza scusa. 

FrLIGE~ 10. Non 'hai tu chiesto cento scudi per dargli al 
dottore, con darmi ad intendere che voleva rifiutar la puttana? 

FoRc . oi li a ete dati a me, io al dottore. 
FrLIGE IO. Egli m'ha detto che ciò non fu mai , e che ha 

duomila scudi al banco per suo servigio . 
F oRCA. Chiamo in testimonio Iddio ! 
FILIGE IO. Chiami in testimonio chi e tuo nemico capitale. 
FoRc . Dubito che v'abbia negato questo per farsi qualche 

altra somma di maggior importanza: però state in cervello, per­
ché è un gran baro, ostro nimico, del figlio e mio; e dubito 
che non ve l'abbi attaccata gia; e faccia Dio che il mio dubitar 
sia vano. 

FrLIGE ro. Ma a vostro dispetto io ho ricoverati miei 
cento ucati e scacciata la puttana di ca a. 

FaR A. Che cento scudi? che puttana? 
FILIGEr IO. Quella che m'avea pregato Alessandro ch'avesse 

comprata per lui. 
FoRCA. O padrone , av te avuto gran torto creder piu ad un 

bugiardo che ad Alessandro, gentiluomo amico e mio vicino . 
Com'egli sappia questo, s'adirera con voi. 

FrLIGE l10. Tu sei un gran ladro . 
FoRCA. arò phi tosto un grande indovino . 
FILIGENI . Tu pensi aggirarmi di nuovo, ma non m'aggirerai. 
FoRCA. È ero, perché sète stato aggirato gia. 
FILIGENIO . Sempre tu meschi un poco di verita per darmi 

ad intendere una gran bugia. 
FoRCA. Ed or avete creduta una gran bugia senza punto 
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di verita.. \ i dico il vero, non i sono adulatore. se non l'avete 
per male · ma Iddio m'aiutara. 

FILIGE.YIO. Iddio non aiuta forfanti pari tuoi . 
FoRCA. r1a ecco lessandro. h, siate il ben enuto: da lui 

potre e intendere it ·ero. 

CE A XI. 

LE 'DR , FILIGE!'-110, FORCA. 

L 1·DRO. Vengo desioso a trovar Filigenio mio amicis-
simo . 

FrLIGEL:rr nzi capitatissimo inimico; evo' piu tosto l'odio 
di molti, che la tua amicizia, ... 

ALE A RO. Questo · un principio d'una grande ingiuria . 
FrLIGENIO .... poiché cosi trattate gli amici vostri . 
ALES A.~- DRO. Oimè che dite? 
FrLIGE~ IO. Il ero. Con iscusa che fate piacer ad un mio 

figliuolo, fate a lui e a me un grandissimo dispiacere. 
LES A- DRO. Questa · una maniera di notarmi d' infidelta, 

e queste parole puno-enti fanno disconvene ole ogni convene­
volezza, e io da ogni persona aspetterei di udir simili parole 
fuorché da oi, il qual non offesi mai in cosa alcuna, e pur 
non ho offeso in averlo so erchiamente riverito e onorato. 

FILIGE~IO. Cose ind gne di buon vicino. 
ALE SAXDRO. La sincerita della mia fede credo l 'avete ve-

duta agli effetti. 
FILIGE1 r . Non merita que to l'amore . 
. ~E ANDRO. Lassatemi dire. 
FILIGE IO. Non voglio. 
A LESSA :roRo. Ascoltate. 
FILIGENIO. Non piti parole. 
A LESS . DRO. lo, io .. . 
F ILIGE ·IO. Anzi io .. . 
ALEs A DRO. Tacete, ché non sapete quello che voglia dire. 
FrLIGENI . Né voi sapete quello che voglio rispondere. Non 

meritava questo l'amor che vi ho portato; e v' ho stimato gen-
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tiluomo, né vi diedi cagion mai di dolervi eli me ma ser 'Ìrvi 
di quanto ho potuto. 

ALESSA....'ì"DRO. Confesso aver rice uto da voi molti favori , e 
confesso parimente non averli riserviti non per mancamento 
d'animo, ma d'occasione. 

FILIGENIO. oi me l avete resi con iniquo cambio che non 
sarebbe stato fatto ad un turco ; ma elice bene il proverbio: che 
molti benefici fanno un uomo ingrato . 

ALE A~ DRO. Orsu, perché avete sfogata l' ira con ingiuriarmi, 
sarebbe di ragione, se non prima, mi dicesti la cagione di che 
vi dolet eli me; perché le vostre parole mi sono [l rite mortali 
che mi trap sano il core. on mi fate piu penare. 

FILIGE I . Guarda simulazione. 
ALE A ·DR . In che 'ho offeso, accu andomi tanto d'in­

gratitudine? 
FILIGE I . Anzi eli sfacciata gine di furfantaria. 
ALE s DRO. h, dir cosi sfacciatamente mal degli uomini 

è ufficio di tirannica lingua! però, di grazia, ponete freno alla 
lingua nell ' ingiuriarmi, accioché non la scioglia allo sdeo-n per 
difendermi . 

FILI E~-w . ercb ·, con iscu a di farmi comprar un chia o 
per un ostro amico, me a ete fatto compr r l'amica del mio 
figliuolo fattalami condurre a casa? 

ALE A DR . Mi fo la croce; over ciò dite per schernirmi 
o forse i movete da alcuna fals informazione. 

FoRCA. edrete, padrone, he tutto sani falsita quanto 1 

stato detto. 
FILIGE -w. Ed in cose di n i n te farmi ruffiano di mio figlio? 
ALE A~ DR . itemi se di gia a ete comprato lo schiavo 

dove sia. 
FILIGE ro. L'a a comprato gia ridotto a casa; p i , v -

nuto il dottore , mi di se ch'era la baga eia di mio figli , tinta 
la faccia eli carboni, estita da maschio; l ho cacciata di casa 
e !asciatala a lui. 

ALE SAl DRO. O Dio , che c sa mi dite? fortuna traditora , 
a che son condotto . io son il piu disperato uomo del mondo! 
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appiate che il dottore è mio capitai nemico, e per cagion di 
costui non l ho olu o comprar io, ma pregatone voi accio­
ché mi a es e a ci' fa ·orito. 

FoRCA. C he i dis i , padrone ? 
AL ~DRO. \ o scoprir :i l impor nza. li mesi a dietro 

m una b lia nav e i fe 2"iomata tra il re di . 1arocco 
e il re di B rno: f confi t il re di Borno, e il figlio, il quale 
è c s ui, fu gendo in una na ·e sba uta dalla furia della tem-

e ta, venne in Italia; non endo conosciuto, fu enduto per 
i chiavo. I suoi parenti han perciò inviato trentamila scudi pe r 
lo suo riscatto e restituirlo al suo r ame. Il dot or ha lettere 
del r de' mori per inviarlo a lui: a\'endolo in mano, o l 
far · morire in una prigione o li taglierei la te ta. nde il dot­
tore, per guada nar i que ti danari, m'ha fatto il tradimento. 

FILIGE~IO. Egli m· ha dato i cento cudi. ccoli qui. 
LE A~-DRO. Io non vo' rice\'ere al tramen e i cento scudi ; 

m o l schia\·o overo oprare in modo me si r stituisca. 
1 ILIGE r . Come può es er che il fatto non sia fatto? I 

non tima a tal co essendo come voi dite, io mi pento di 
a erlo Yen uto. 

LE NDRO. eh mi gio a ora il ostro p ntim nto? Con-
n ad un uomo della qualita ed sperienza che voi sète, dar 

co i ubita credenza ad un uomo enza onore e enza anima, 
eh on un velo d ipocre ia cuopre ogni sua sceleraggine, 
stima, non dico me, ma vostr fi g lio che è un d ' iu gentili 
giO\ ani della citta nostra, per un tri to uomo ? 

RC . o n vi di i h' era vostro inimico? 
ILIGE 10 . Ecco i cento scudi. 

"DRO . r que ta sarebbe bella : p r cento scudi pa­
garne trentamila . gli s li guadagnarci , e mandara quel povero 
giovane al macello o ero ad una perpetua prig ionia; ed io o­
lea restituirlo al suo regno. 

FILIGE r • H o peccato semplicemente ; confesso l' errore , e 
se vi piace , confermarò con g iuramento la mia ignoranza. Poiché 
siam qui, facciasi quel che si può per rimediarci. 

L E ANDRO. e avevate comprato Io schia o in nome mio 
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e con i miei danari, quello era mio, e voi non ave at piu 
potesta sovra quello ; e avendolo enduto , sara in vostro pregiu· 
dizio , perché avete enduto quello che non era vostro . L 'error 
vi costerei caro. Andrò a' superiori e mi farò far giustizia: forse 
are te condannato agli interessi. 

FILI GENIO . Dio me ne guardi ! ecco i vostri danari. 
ALESSANDRO. Io non gli torrò per non far pregiudicio alle mie 

ragioni. Andrò a ua Eccellenza, raccontarò il fatto: ella dara 
ordine di quello che ara a farsi . M' incresce neWanima ch'ab­
bia a venir con voi, che 'ho stimato mio padre e padrone, a 
termini co i fatti. 

FILIGE IO. O Iddio , che intri crhi on que ti ove mi trovo? 
Va' , Forca e vedi se puoi far nulla. 

FoRCA. Padron, perdonatemi, ète stato frettoloso a credere 
ed e timar vostro figlio e un amico come lessandro, un as-
assino - ché l'uno vi fu sempre ubidientissimo e l'altro nti 

anni un buon vicino, - e me per un ladro, che v' ho servito 
enti anni fedelmente . 

FrLIGE IO. Eccoti i cento scudi: almeno non arò rimordi­
mento di conscienza di aver fatto cosa con malizia. Togli anco 
que ta catena d'oro che val quattrocento, vedi si puoi rim diare. 

FoRCA. on lascierò tentar per ogni via , per amor vostro.l o. 
FrLIGE r . Camina. 

E A XII . 

DOTTORE , fLlGE IO, PANFAG ' MUTO. 

DoTTORE. F rmati, Filigenio, non entrare ancora: averno 
a trattare alcune se insieme. 

FILIGE IO. Pur hai anim comparirmi dinanzi, giuntatore: 
non vedo io che porti scolpita nella fronte la sfacciataggine? 

DoTTORE. Che hai tu meco? uoi esser forse il primo a 
g ridare, per mostrar in un certo modo che abbi ragione o 
dar qualche color di giustizia alla tua ingiustizia? 

FILIGE IO. Mi dai ad intendere che lo schiavo era la ba­
gascia di mio figlio, ed era il figlio del re di Borno, qual con 
inganno m'hai tolto di mano per farlo essere decapitato? 
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D TTORE. Che re di Borno che decapitare? io non so se 
tu stai ne' tuoi sensi. Io pensa a riscattar la mia innamorata 

elitea; poi, a endo a condotta a casa e la atagli la faccia t 
ho ritrovato un maschio e altro di quel che pensaYa: eccolo qui. 

FILIGE ... no. Chi è dunque~ 
TTORE. Tanto ne o io quanto u. 

ILIGE ~ro . O Dio , che girandole son queste~ che vuoi tu 

dunque da me? 
TTORE. Ch ti togli il tuo schiavo e mi torni i miei 

cento scudi. 
ILIGE TIO. Che o io se lo schia o che m'hai tolto di casa 

sia quel che mi rimeni? 
D TTORE. he so io che l\lelitea che fu portata in casa 

vostra non ia tata cambiata e posto co tui in uo luogo? 
ILIGE.'IO. Eccomi di r amente incappato in una lunga 

rete di artifici: e quanto piu cerco svilupparmene, piu mi ci 
tro\ dentro, senza tramett r tempo di mutar con iglio. e tu 
non t i sicuro che fusse quella che de ia i , a eh enire a 
chiederlami con tanta oglia? 

TTORE. E se non sta i securo che fusse l ' innamorata di 
tuo figlio, perché subito non consignarlami? 

FILIGENIO. Io dubito eh con l 'arte non vogliate schernir 
l 'art . Ma ien qua: chi sei tu che ti hai lasciato endere? per­
ché non rispondi? di', parla. ta saldo, come se a lui non dicessi. 

P JFAGO. Non vedi che con le mani fa ufficio della lingua, 
e con tacito parlar dice che non sa nulla? 

OTTO o n so che OfTli a dir, io. Panfag , ai? 
P AGO. Qu sto quel pazzo di poco anzi, nol conoscete?' 

TTORE. Certo che mi par quello: ride, salta e cava fuor 
la lingua. 

PA FAGO. campa, dottore, ché non ti còg lia un 'altra volta . 
FlLIG ENIO. ien qui. Dimmi : chi sei tu? parlavi poco anzi 

come un filosofo; come hai or cosi perduta la lingua ? Se non 
ri pondi , ti rompo la testa. Oimè, oimè; aiuto, a iuto , ché co­
stui non m'ammazzi . h i mi ha portato costui dinanzi ? a me 
con beffe? sarò uomo da endicarmene. 
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SCENA l. 

CAPIT o DE BIRRr, FoRc , ALESSANDRO, PJRI 'O, PANF GO. 

CAPITA o. Eccoci qui apparecchiati a servirvi. 
FoRCA. Or ponetevi qui in ao-guato; e passando quel fur­

fante, lo pigliarete e strascinatelo in prigione. 
PrRr o. Ecco Alessandro. La cosa va bene. 
F RCA. T olto che voi l'arete, andremo in casa sua, ché 

qui i troveremo le vesti e le robbe che ha rubate, e le porte­
remo in i caria. 

CAPITA o. osi faremo. 
FoRCA. Eccolo che g ia iene. 
P FAGO. Quel maledetto pazzo ha mancato poco a stran­

golarmi: ho passato un gran pericolo. 
F RCA. (In un maggior incorrerai ). 
P FAGO. on stato tutto oggi in tra aglio, e non ho po­

tuto t rre un maledetto boccone. 
F RC . ( ia piu gran tra aglio ti sta apparecchiato, e non 

cenerai per questa notte, eh' dormirai in un criminale). 
PANF GO. uel dottoraccio sta arrabbiato, eh· non ha tro-

vato la sua innamorata : né ha cenato egli né ha fatto cenar m . 
RCA. voi, togliete questo ladro traditor . 

PANFAGO. Io ladro, eh? voi m'avete rubbato il pasto, e io 
sono il ladro! Che :volete da me? 

FoRc . Lo saprai quand starai attaccato alla corda, e il 
confessarai a tuo marcio dispetto. 

PANFAGO. Lasciate le mani oi: p rché mi ligate? 
A LESi A DR . L gatelo bene che non vi scappi ; ché non 

è questa la prima volta che ha patiti simili affronti. Vuoi tu 
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negar ladronaccio che non ia en rato m casa mta rubba emi 
certe vesti da raguseo d un mio amico, quelle di uno chia\ o 
e mol e co e da mangiare, come roYature salciccio i e barili 

· malvaggia? 
PA:;;;r GO. Quelle esti con le qua 1 ·'ho serYito oggi e che 

·o i mi presta e? 
LE ~-oRO. Io non so chi tu 

ra : questi ono i t imoni che ti 
mia, rubbarle e portarle 'ia . 

i a e n n t h o Yi o fin 
han visto entrare in ca a 

PA.-FAG . Ed è que to atto da gentiluomo? osi ri sèt con­
certati con Forca, per ,. ndicarvi dell'offesa che 'ho fatta. 

L A . ·DRO . Che offe a? apitano , ecco la sua casa: voi 
lo s rrate qui ligato; e voi altri entrat e cercate la casa , ché 
le ro ar te, e non l'ar · balzate in altra arte . 

P~- AGO. O Dio, che co a avete imentato contro di me . 
Tr ppo acre vendetta p r i picciola o~ a. 

L .·DRO. Che vendetta, ladronaccio? ensi con le tue 
parolin scap ar ch'oggi il boia non ti abbia a far una pa­
vana s nza suoni sovra le spalle? 

FoR . Ecco le vesti , ecco le robbe toltemi! cosi, furfan­
taccio, s'entra n Ile case di gentiluomini e si vuotano le casse ? 

u, strascinatelo m icaria. 
AN AG . O io, lasciat mi tor prima un bicchiere di vino , 

eh · la o-ola mi sta tanto asciutta che non ne pué uscir parola . 
F oRCA. T e la stringera il cap stro, la ola. 

gola, mi farai morir appiccato per la gola. 
LE A. DRO. u, caminate, andate via. 

P o . orrei ap re il vo tro disegno, i . 
~ ·nR . Il nostro disegno? non !asciarti mai finché tu 

non muoia appiccato. 
PA ·FAG . ~erito que t io per avervi cosi ben sen ito? 
A LE A~ TDRO . on si tro a gastigo che basti a meritar la 

tua ladreria. Capitano , di grazia, fatelo strascinare, eh' io mi 
muoio di voglia di vederlo appicato presto . 

PA FAG . Oimè, oim · , perché con tanta fretta? 
LE ANDRO . Perché cosi meritano i pari tuoi. 
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SCE A II. 

R.AG SEO, MANGO E lSOCO . 

RAGUSEO. Io non so che hai tu meco né che cerchi da me: 
che sai tu chi sia io, se questa è la prima olta che pongo il 
piede in questa terra? e tu come una infern furia per egui . 

MANGo E. o' che mi restituisca la mia robba, poiché per 
tuo conto io son stato miseramente assassinato. 

RAGUSEO. O che tu sei infernetichito o de i star ubbriaco, 
poiché cerchi da un uomo che mai vedesti, che ti restituisca 
la tua robba. 

MANGO E. Io non ho visto te, ma si b n il tuo fattore cher 

endutomi un schia o in tuo nome, m'ha rubbata la chia a mia. 
RAGUSEO . Io non ho fattori , ma disfattori si bene; e il fat-

tore servo e m astro di casa padron della nave so n io stesso. 
MA JGO E. Tanto è: gli mandatomi da te enne a ercarmi 

a casa, ccn dir che ole ate tener conto meco di vendere 
comprar schia i. 

RA USEO . Come si chiama a quell'uomo? 
MA GO E. Malti enga. 
RA EO. Mal ti enga mille cancheri e mille ruine! 
MA GO E. E non contento di averm i rubbata la mia chiava, 

per svillaneggiarmi mi mandasti un presente pieno di furfanterie, 
con dirmi ch'eran J miglior robbe di Raguggia . 

RAGUSE . Le robbe di Raguggia son buone: e stimo che 
le robbe di Napoli, come tu sai, sieno pi ne di furfantarie e di 
sporch zz ; e se tutti i napolitani sono come tu sei, dal catti o 
saggio che me ne dai, son uomo da tornarmene in na e or ora, 
far ela e girmene all ' Indie nuove, per non a er a far con 
simili uomini. 

MANGONE. Qui in Napoli averno buona ragione. 
RAGUSEO . A me par che e ne sia molto poca; perché tu 

mi richiedi di cose senza ragion , mi mol ti con poca ragione 
mi pro ochi a ira con molta ragione. 
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~~GO ;E. Oh , seria bella certo , ch'essendo tu solo e fora­
stiero, senza aver alcuno per te volessi incer me che ho pa­
renti e amici nella mia terra. 

R AG SEO. Dimmi , eh è l arte tua? 
:rGoNE. Comprare schia i e schia e belle e enderle poi 

a gio ani che se n'innamorano. 
RA.G SEO. Come se dicessi ruffiano. 
MANGONE. Come se tu lo dicessi e io ci fussi . ron rru 

ergogno dell'arte mia; ma qual arte è la tua? 
R GU EO . Di cor eggiar mari e lidi de ' nemici e andar fa­

cendo prede . 
MAl GO JE . Come si dicessi un spogliamari, saccheggialidi , 

cacciator d'uomini ; come si dicessi un ladro publico. 
RAGU EO . Piacesse a Dio che il mar ben spesso non spo­

gliasse e rubasse me . 
MANGo m. Or tu che osi rubar i lidi e 1 mari e gli stessi 

ladri , hai osato rubar ancor a me. 
RAGUSEO. O ruffiano, lassemi stare . 
M ANGONE. O ladro de' ladri publichi, tornamì quel che m'hai 

rubato. 
RA.GUSEO. Un corsaro si chiama soldato e non ladro. 
MAl GONE . Tu ei un di quei soldati che non dài batterie 

se non alle case private e alle porte delle botteghe. 
RAGUSEO . O fussi incontrato piu tosto con la nave in un 

scoglio che in costui . 
M ANGONE . O fussi venuto piu tosto in Napoli un diavolo 

che tu ! Ma qui arai n d gno castigo elle tue opere 1 ché vendi i 
cristiani per turch i e per mori . 

R AGU EO. E tu fai peggio . 
M ANGONE. Qui ti saranno scontati i tuoi ladronecci. 
R AGUSEO . E a te le tue poltronerie. 
M Ar GONE. E come un publico ladro morirai nell'aria publica. 
RAGUSEO . E tu per il tuo mestiero nel foco. 
M ANGONE. E tu che vai pescando gli uomini per lo mare, 

sarai pescato dal mare . 
RAGU EO . E tu lapidato da' giovani che rovini . 

DELLJ. P oRTA, Commedie. 1 2 
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M G ~ ·E. E se pur il mar ti rifiuta per un cattivo guadagno, 
un giorno i turchi ne faranno ndetta per me, ché sarai im-
palato. 

RAGU EO . Ed il boia la fara per me, ché sarai arrostito. 
:'vtNrGo .-E. Mi ensa a a er fatto u gran guadagno, che 

cotal mercatante fusse venuto ad alloggiare in casa mia: bella 
mercanzia che hai portata in apoli . 

RAGU E . Ci h portata una gran mercanzia di legne; e 
le cerchi , te n darò a buon mercato quante ne cerchi. 

IA~Go~TE. Orsu, vieni innanzi al R ggente. 
R GU E . u c rchi briga e n'arai. 

non vieni di bona vogli , ti strascinarò a forza. 
R u E . ubito che l strascinato arai tu. 
I co. Io son st to tacito insino adesso, stimando che la 

tua importunita a esse pur a far qualch fin ; ma v ggio cb 
ei o erchiam nte temerario e dubito che non facci t merario 

ancor me. Ma for non 'intendete l'un l'altro . 
M -G NE. La ragione che ho, e l'importanza de l fatto eh 

importa cinqu cento ucati , faranno o che io uccida costui o 
che sia ucciso da lui, perché non co a che ne possa passare. 

I o. Che costui non sia tato mai piu in apoli e questa 
la prima volta che sia sbarcato di na e, n on buon testimone. 

M · E. eh t timone! Mi venn un uomo da arte di 
costui e mi chiamò per nome - angone. - e dissemi: - Poich · 
sei mercadante di schiavi, il mio padron Ra tello Fallatutti di 

onteladron 
R GU E . Menti per la gola , eh rastello di Monteladrone 

sei tu! 
I o. Lascia dire . 

1 GO E. . . . ne ha portato una n a e, e 1 uol acco­
modar teco . 

lsoco. Férmati , di grazia. Tu sei colui che endi schiavi 
e schia e, che ti chiami Mangone? 

M G E. Io son: mal per me! 
I oco. Lasciamo il primo e cominciamo un altro ragwna­

mento piu importante. Son d'intorno a tre anni che certi 
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uscocchi depred ndo i lidi de la chjavonia, da una ,iJia do · 
io abi ·a mi ol ero un a gio ane belli ima; e mi fu riferito 
che la ·endero in ~ ·a poli er ducento ducati ad un mercadan e 
di femine :rangone. 

-GO.· . vero· e si chiama eli ea. 
T o .. "on no: quella i chiamava Alce ia . 

L.\! Go.·E. H o in eso ben di r da lei che si chiam va Ice ia; 
ma allora che la comprai, i chiama a .lelitea. 

I oco. Che n'è eli questa gio rane? 
MA . 'GO. 'E . Di que ta giovane ragioniamo ora, che sotto nom 

di c tui m'è tata sbalzata da casa. 
appi che quella .1elitea, che tu dici, · donna libera 

e gentildonna cristiana e non chiava; è figlia di un napolitano 
molto ricco e importante . 

• 1A. 'GO 'E. Fus e alcun altra trappola ordita tra oi, p r 
rubbarmi alcuna altra cosa: 

I co . appi che a questo e~ tto on v nuto m m apoU , 
per aper nuova di uo padre, e sia i o o morto; e qui non 
son r tòrti alcuna cosa, anzi per giovarti: eh · ritro andosi 
lei uo padre, arai per averne una buona mancia. Ma, di 
grazia, sa p te voi. s'ella si ricorda del nome eli suo padre? 

M ·G "E . uo adre no, ma ben d'un suo balio detto 
Isoco, e d, una sua balia detta Galasia. 

I oco. Io son l oco, e mia moglie, o-ia morta, era detta 
Galasia. . 1a oh, 1 i accia a Di eh' essendo venuto qui per un 
fatto che non pensava espedirlo in un anno, lo spedis i in un 
giorno e liberas i l' anima di mia moglie e la mia da co i 
fatta ano-oscia! fo vo' 'enir tec p r aper nuo a di co tei , 
ritrovata, so che ti sani di non poco utile . 

MA ·Go E. Pur che mi sia utile, eccomi pronto a far quant 
comandi. 

I oco. Di grazia, lasciamo il padron della nave che ada 
per i suoi affari, ché quando saprai ch'egli abbia errato in 
alcuna cosa di quel che f du li di lui , io voglio rifar il danno . 

R u E . Isoco, a dio. 
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CENA III. 

DoTTORE MA ao E, I oco. 

DoTTORE. Mangone hai saputa alcuna no ella di Melitea ? 
MA GO E. Si ben , anzi di cose che oi non sapete. 
DoTTORE. È dunque in poter di Pirino? 

iANGONE . Dico al tro che oi pensate. 
DoTTORE. Che cosa dunque? 

A .. GO E. litea · libera e gentildonna. 
DoTTORE. Che non sia qualch nuovo inganno ordito da 

Forca , per schernir me dello amore e del desiderio di a er 
figliuoli? 

MA TGO ' . L ' uomo che qui edete, dice ch'è napolitana, 
figl ia di uomo nobil e e di gran qualitade. 

TTORE. C rto che m'è carissimo, ch'essendo di buon le-
naggio e a endola per moglie, arò meno reprensori; e se per 

rispetto del mondo faceva prima resistenza alle mie voglie, or 
le farò correre a tutto fren o . Gentiluom , 1 prego a narrarmi 
quanto sa e te di lei . 

I oco. ico eh questa g10 an fu ra ita dalla sua balia e 
portata in Rao-uggia sua patria . La cagion della rapina fu eh • 
nascendo la bambina, mori sua madre nel parto; e restando l 
balia col adre in asa, o eh si fu se innamor to di lei o 
che fusse intemperant di sua pro ria natura , la ricercò piu 

olte dell'onor suo. Ed av nd gli Il a piu olte d tto che n l 
fatto dell'onor non volea esser molestata in conto eruno, eh · 
altrim nte si partirebb , d egli non restando di noiarla, n n 
s 'arrestò di quanto l'avea minacciato : onde, per fuggir gli diso­
nesti assalti d l padrone, se ne fuggi di casa sua e se ne venne 
con la bambina in Raguggia, dove dimorò tre anni. Abitando in 
un suo podere alla costiera della marina, un vassello de scocchi 
la rubbò e la endé qui in Napoli ad uno mercatante di schiav 
che si chiama M ngone . 

DoTTORE. Come si chiama a la balia? 
Isoco. Galasia. 
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D oTTORE. Galasia? oimè , che dici? e può es er questo? si 
ricorda la fanciulla del nome di uo adre e di sua madre? 

I soco. La fanciulla non se lo pote,·a ricordare ché non 
·onge,·a a duo anni .. [a io l ho in e o dir mi le Yolte da Galasia 

che la madre i chiama a Brianna e il padre il dottor ari io. 
DoTTORE. Dio, che intendo? son de o o o no? . la tu 

c me ai questo? a che effe o ei venuto qui in .'apoli? 
I oc . Io lo o, eh· quando ala ia 2ion e in Ragug ·a, i 

maritò meco; e siam Yissuti insieme dodici anni, pen andomi 
s empre che questa fanciulla fu e sua figlia, d'un suo primo ma­
rito. l mesi a dietro ·enne a morte; e chiamatomi, mi pregò cal-

amente - e ne voi e la fede per iscarico della sua con cienza -
che fu se venuto in . ·a pol i e cercato se fus e vivo quel dot­
t re, e raccontargl i il suo fu rto, acci ché n' anda e scarica e 
contenta ali 'altra vita; la qual cosa le ho rome o e osservato. 

D oTTORE. Dio, non potrei e r og · il piu felic uomo 
del mondo! Dimmi, di grazia, che effigie avea quella f ciull ? 

I soco. Era di viso un poco lunghetto, di guardo austero ma 
alce, di carnagione mescolata di ros o e latte, di capelli com io, 

di maniere assai si norili · e mostrava in tu te le cose esser di 
ngue nobilissimo , di animo genero o e d'ingegno Yivace. 

TT R . ue ta · de a, c rtissim ; ché i egni che m -
s tra a in quelle piccole membra , davan pre agio che nella cam­

ita ta n n d ves e riuscir altrimente che~ le sue fattezze. 
vea Ila alcun segnale nella per ona? 

Isoco. na macchia rossa nella m mmella si ni tra come i 
un vovo; diceva la bali che fu un g l che Yenne a sua 
madre di quei frutti, e venne a ca o a toccarsi a li mammell a. 

D oTT RE. Que ta è des : n n bi gna piu dubit re; e 1 

son quel dottor C risio che tu dici . M dimmi , come è stata 
alle ata la fanciulla? 

I oc . uesto p sso ben giurar i che, se ben in povera 
c sa come la nostra, non avria potuto es er meglio alle ata nella 
\'Ostra istes a : appena ave a\ uto nella mia casa quella Jiberta 
che si conveniva ali eta fanciullesca; ed ella si mostrò sempr 

elosi ima e rigida defenditrice dell'ono r suo. 
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D T OR . La rapina, la poverta, la lontananza da' suoi pa­
renti , la vio lenza de' corsari liberano la sua olonta. d 'ogni colpa 
di disonesta, e massime in l i che per la sua soverchia bel­
lezza chiama a sé la iolenza . 

Isoco. on dite cosi; ché la gen rosita dello a petto, la 
maesta della bellezza sforza ancor le genti barbare a non cer­
carle cosa contra il suo yolere: e io vi giuro - poiché mi fu 
referito - che i corsari che me la ruborno, la endero come 
la tolsero da mia casa, con sp ranza di cavarne piu guadagno. 

1A TGO ~E. Ed io i a icuro i qu to: ch'eglino , olendo­
mcla endere er ergine cinquanta ducati · piu, la feci \'eder 
daJle commari, d essendomi c si affermat li sborsai ducent 
ducati; e in mia ca a è stata cosi conservata come usci dal 
corpo di sua madre. 

OTTORE . he costumi mostra a in quella sua eta? 
l o co. Di grande imo ne' pericoli, ardita con m od stia 

di nobilta umile e onoratissima n lla b llezza: in un picciol 
corpo un gran spirito. E sappiate che di que te arti niuno l 
fu mae tro ; ché dall fa cie si portò c simili parti da far 
invidia a qual si voglia principali ima gentildonna. 

TI'ORE. I del suo acquisto del non macchiato fi r 
del la ua verginita per molto stupor son fuor di m stesso. 

infinita Previdenza, con quanti \'ari acci nti hai o p i i 
nostri amori! per non farci accoppiare insiem , e la sua onesta 
ay sse pericolato con il uo padre, hai fatto che F r a Pirin 
on una g ntil trappol...t abbian schernito i miei d id ri e invo­

Jatamela d I s n . 
I oc . i grazia, fat mel v der , eh· da' e ni el suo con 

scermi conoscerete sse r ro uanto i h d tt 

DoTTORE. u angone, diasi ordine ritrovarla: non 
p rda piu tempo. eco Filigenio: ien a tem o per sap r 
nuova di uo figlio. 

I oco . oi cercate di costei e atemi a iso di quel che ar' . 
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CE- I\. 

FIL G . ·w. DoTTORE, I oco. 

ILlGE_;ro. Yeggio enir il do or ver o me: qualche altra 
urla a ranno co ·erta 1 orca: non sani per finir tutto O<Ygi. 

DOTTORE. Filigenio, io vengo a ragionar di cose assai dif­
f, renti dalle passate alle quali mai non pen as e : ora non è 

tempo di amori ma di compimenti di onore; e ben apete eh 
ove va l' onore, poco i prezza la robba e la vita insieme. 

FILIGL 10. Evi alcuna altra terza di cambio di farmi pagare? 
D oTTORE. Ritenetevi ne termini della prudenza e della c reanza, 

ascoltate prima, ché non sapendo che abbiamo a narrare, po ­
tr ste prender error p r parlar troppo . 

FILIGE -r . vi alcuna altra co sco erta i mio fi u lio? 

DOTTORE. Io \·engo or per coprir gli errori di vostro figlio 
non scoprirgli al m odo piu eh ono. Sappiate che Meli ea 

ra .ita da vostro figliuolo, or n n ' corteggiana, come stima­
vate, ma gentildonna libera e onorata. 

FILI Er IO. Come può sser que to , e sendo stata tanto tempo 
m ca a di un ruffiano? 

D TTO RE. Di cosi picciola cosa vi mera\igl iate? i s no an ­
ora dell cose maggior i . Vi dico in somma che è mia fi liuola· 
he mi fu rapita dalla lia , sendo piccina; e or l'abbiam rico­

nosciuto, come poi piu minutamente re tarete sodisfatt 
FILIGE ·w. Mi rallegro della vostra ventura. Ma che cercate 

da m e? 
D orr RE . e ben non ho riconosciuta mia fig lia, né fin 

ra do sia, o ben che Forca e ostro figli o l ' hanno sbalzata 
alla casa di Mangone. oi sapete ch e ho ta nta robba che 
osso giovar agli amici e castigar g li inimici ; e chi mi toglie 

lei , m i toglie l'onor mio: e l'onor pone l ' uomo in disperazione, 
il di perato di se stes o non può a\ er pieta di alcuno. Son 

uomo da far che i suoi amori gli costino molto ca ri , e a 1 a 
F orca e a tutti i complici ; e sara piu duro il ero male che 
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l 'apparenza del falso bene. elle cose importanti i c noscon 
i nobili da' plebei: se faremo alla scoverta, parlerò a ua Ec­
cellenza, e con il braccio della giustizia, col favore degli amici 
e de' parenti e de' danari ci offenderemo tra noi , e la cosa si 
pubblicara; e il meglio sarebbe la secretezza possibile . Bastivi 
alfio questo, che son padre e son uom onorato. 

FrLIGE IO . Per dirvi la verita, io non so co a alcuna de ' fatti 
suoi: e tanto ne o ora, quanto da voi me n'è tato referito ; 
ché ben sapete che i figli si n scon ono da' padri nei loro 
amori, e noi siamo gli ultimi a sapergli. Ma che si rimedino 
gli errori , io lo desidero piu che voi. 

DoTTORE. Come dunque fare m per rimediargli ? 
FrLIGE-·IO . Ecco, ecco il ecretario de' suoi pensieri : ecco 

ua il domestico, il maiord mo maggi re, l'inventore e l' esse­
cutore de ' suoi garbugli. 

CE A V. 

FoRc , FILIGE r , OTT RE, I co. 

FoRCA. ( r si che potrò ben andar a sotterrarmi tvo per 
non incappar nelle mani di costoro). 

FILIGE I . Forca, ieni a tempo: ascolta uesto gentiluomo 
eh dice. 

OTTORE. Forca mio, se per l'addietro t ho diat piu che 
la morte, come ostacolo de' miei desidèri; or, come uello 
he mi hai tolto da illeciti amori o disoneste nozze, t ne arò 

obligo eterno . appì che lcesia - non p iu Melitea - non è 
chiava di Mangone, ma mia legittima figliuola, che molti anni 

sono mi fu rapita dalla balia, come potrai iu a lung inten­
erlo da costui. . . . 

I co . Quanto dic questo gentiluom tutto è vero. 
DoTTORE . .. . Onde io sapendo certissimo che tu e Pirin 

me l'avete rubbata dalla cas di Mangone, conoscendo voi 
l'importanza della cosa, e conoscendo parimente che non p s 
tormi que ta macchia d Il' onore se non mi sia restituita, vorrei 
che facesti ensiero di effettuarlo . 
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ORCA. Io, in quanto Forca son persuaso a bastanza; bi­
egna per uader Pirino che e la restitui ca. 

DOTTORE. Dove è Pirino, accioché possa ragionargli? 
FoRC . Con Pirino non potrete ragionar altriment ; ma ragio­

na e con me quello che desia e ragionar con lui , e fate conto 
eh io sia ua mente , uo desiderio e ch'io ascolti con le sue 
orecchie e cb io vi ri penda con la sua lingua. 

TTO RE. La ornma · eh mi re tituisca la figl ia . 
F RC . Ed in somma io dico ch'egli · innamora o di 1e­

litea non di am re ordina rio o sopportabile, ma di un desiderio 
irrefrenabile; e i privarebbe con as ai piu agevolezza della ita 
che di lei. In omma ensate ad o i altra cosa che a riaverla; 
e potete pur ferneticare e consumar il cervello a vostra posta. 

DOTTORE. I con la giu tizia gli le arò 1elitea con la vita. 
F RCA. L'uno e l'altra i strangoleni, e pre erra con una 

morte volontaria la violenta. 
OTTORE. Ti do podesta che s'ele ga un marit , come sa­

pr · desiderarlo. 
RC. . on bi ogna piu elezione, ché se l ha eletto gi ·; 

anzi una cosa i fo sa p r certissima: che né "o i ed rete piu lei, 
n Filigenio il suo Pirino. 

TT RE. ome? 
F RCA . mboduo poco anzi, provi ti delle cose necessa­

rie , i sono imbarcati per fuggirsene in luogo ove di loro non 
i sappia mai piu nov Ila. 

FILIGE 10. he cosa è qu Ilo che mi dici, Forca? 
D oTT RE. Dunque a tempo che bo ritrovato la fi o-lia , la 

perdo: e a endola non l'avrò piu mai, ed era salva quand 
l'avea perduta! 

F RCA. Egli non ha animo di comparir i piu innanzi p r 
vergogna, ed e lla per dubbio di non tornar di nuovo nelle mani 
di Mangone . Da lor stessi s' han preso un volontario essiglio 
e v ita pellegrina e vaga, e sopportar ogni incommodita ogm 
miseria, purché vivano insieme e si soddis faccino l' un l'altro 
e mostrino al mondo che i loro amori non erano fondati in ani 
desidèri g io anili, ma su salde leggi di santissimo matrimonio . 
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D TTORE. Filigenio, io conosco che i matrimoni prima 
dispongono in Cielo e poi s ' ess guiscono in terra , e eh m­

ano tenta umana forza impedir quello che è ordinato la su. 
me par che sieno cosi ben accoppiati fra loro, che né io 

né lui né tutto il mondo l'aria potuto imaginare; e mi par 
ch'egli sia degno di lei , ella di lui. Io non ho altro figlio, e 
la mia robba è di valor di quarantamila scudi; sono nell' ul­
timo della mia eta e inabile alla sperata successione. Fate oi 
la dote al vostro figlio. é o i potrete restarvi di apparentar 
m eco; perché non so come meglio si pos a rimediare all' acer­
bita dell'ingiuria che m'ha fatto vo tro figlio. 

FILIGE I . A cosi buon partito che mi proponete, ogni cosa 
ch' io ri pon essi in contrario, mostrerei che fussi scemo di cer­
vello; ed è ben ragione che avendo io comprato la m glie al 
m io figlio, che voi con buon dote ricompriate il mio figlio per 
vostra figlia: e come per l' acquisto di lei è intricato con augu­
rio di scherno, cosi vo' che, mentre sia vi o, l'abbia ad esser 
non sposo ma schiavo di vostra figlia. 

DoTT RE. E mia figl ia , perch · sotto auspicio di schia a fu 
introdotta in vo tra casa, non che nuora, ma sia perpetua 'o-
tra schia a · vostro figliuol : do e si ha p nsato uccel-

lar m , ani. posto l'ucc llo in la sua gab ia. 
ILIGE I . Orsu, trovin i tor , que ta s r m de im 

facciamo le nozze con r ciproca odi fazione . Forca, perch' 
on chiari che l'un è dell'altro non han piu dubio eh s ien 

separati fra loro, falli tornar da viaggi e menali a casa nostra. 
FoRCA. i do la mia oarola rrionrrerli nel viarrrrio e far ch'or - - - --

ora li vegcriate qui pres nti. 
TT RE. P r l'amor di i , pre t : h non so potr' 

viver tanto che li v ggi . 
FILIGE. ' I . Io me ne o a casa, a porla in ordine r que­

sta sera . 
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CE. I. 

OTT RE I · CO. 

OTTORE. r dimmi, di que le co e che mi olse Galasia, 
non ne ha erbata alcuna Alcesia per ricordo di uo adre? 

I co . i bene : un anello con una fede sco! i a, con certi 
p iccioti d iamantini in orno; e certi bracciali d'oro che mia mo ­

lie ol e con lei : e e l'ha ella empre por ti u diti, e e 
i cor ari non g li han to i , pen o che debba aYergli. 

DoTTORE. Dim mi avea ella mai de iderio di ri\·eder uo 
adre? 

o co . Anzi, nel mezo e m p re delle sue allegrezze si rise n­
tiva e i ratt rista\·a, e con certi occul ti e nascosti so piri ma­
nife tava il dolor della perdita di suo padre e il desi e rio che 
a a d i rivederlo, e per l piu empre sta\ a ommer a in una 
tacita malinconia . 

RE. 10 cel perdoni ! eh· m'ha fatto buttar piti la-
cnme piu sospiri che non ho peli ado so, non solo ogni \·olta 
he mi ricordavo le persone, ma quando i on v nuto col 

pen ie ro da me te o . :yra eccola che viene. 
I . Qu sta · . le sia mia. 

' E A Il. 

:'lf ELJTEA, fs CO, TT RE, PJRL o, 

MELlTEA. padre, non a m di min r n r nza di colui 
he m'ha g nerato, perch é m'hai nodrita e alleata con tant 

fatiche e diligenze, oh quanto mi raJl gro in ederti, ed ndo' i 
a tempo quando meno sperava di riveder .i. 

I oco. figlia cara- eh· all 'amor e ri erenza che i porto 
non so che altro nome chiamar i, -che mi date tanta allegrezza 
in vedervi quanto mi dest dispiacere essendomi rapita: o che 
nobile aspetto , o come an co nelle mi eri e risplende la mae t a 
della ostra bellezza! 
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MELITEA . Siami lecito abb acciar i con quella riverenza come 
mio padre: o mio caro e amato bali o ! 

I oco . O amata e desiata figliuola! 
MELITEA. O Dio, quanto presto sète fatto vecchio. 
I oco. Il tempo camìna, figlia: tenetelo voi, ché stia fermo , 

e io terrò una medesima forma. Figlia, poiché hai conosciuto 
il tuo bali , riconosci ora il tuo ero padre. 

DoTTORE . Cari sirna ficrliuola, non ti ricorderesti del tuo ero 
nome? 

iELITEA. ascendo fui rapita dalla balia; poi, con piu mal­
vaggia fortuna, fui rapita da' corsari, i quali mi fecero que to 
oltraggio che, rubbando me, mi rubbaro il mio vero nome , il 
quale è l cesia. 

TT RE. immi , figliuola cara, non hai alcuna di quelle 
coselline d'oro serbate teco , che ti diè Galasia mi mogli ? 

:MELITEA. ignor mio, non ho altr che questo anello con 
una fede scolpita, che l'ho sempre eu. todito con grandissima 
diligenza - se pur Iddio mi a e se fatto grazia di riconoscere 
mio padre, - e questi bracciali. 

PIRI~'O. Moglie m1a cara, perché mai prima mostrati non 
me l'avete? 

MELIT •A . pos m1 , 1 segni son gni a color che li co-
noscono. Ma appresso quelli che non sanno che cosa sia, mi 
potrebbono piu tosto esser cagione di cattiva fama, dubitando 
che l'abbi per alcun ladroneccio o che alcuno innamorato me 
l'abbi onati. 

OTT RE. Pazzia sarebbe dubbitar piu che n n ia mia 
figlia, e gia m' accorcro che allo splendor decrli occhi dalla ec­
c llenza della bellezza, che rassomiglia a quella, quando era 
bambina: tu sei dessa, i1 tuo a petto · bastevol a farti co­
noscere he tu sei nobile. 

MELITE . entiluomo, ecco alcuno altr eguale per lo qual 
possiate rend rvi piu certo che ia vostra figlia. 

D TTORE. Figlia, gia son certificato da tutti e son vinto da 
tutti i s crni, e finalmente mi chiamo vinto dalla di tutte cose 
vincitrice natura, p r tirarmi nel cor una insopportabile alle-
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grezza. Figlia dolcis ima lascia che ti abbracci e baci e non 
trattener mi un cosi dolce contento. 

MELITEA. Gentiluomo mio, se ben YOi ète certificato che io 
ia ostra figlia, oglio anche io certificarmi se ète mio padre, 

nè cerco al ri se ni da oi e non un solo; e sè e del mede­
simo voler che on io , ché non com iene tra padri e figli di­

ersa volonta. Io mi ro ·o e ser posa, e amata da que to ca­
alliero senza inganni e enza simulazione, piu svisceratamente 

che sia stata amata donna giamai; e per rendergli guiderdone di 
tanto amore, l ho amato e amo con tutto il core tutta l'anima 
m1a: e apendo certi imo che OCTni debito pu · ricever cambio 
e ricompenso, e solamente l'amore non può pagarsi se non con 
amore, me l'ho eletto per i poso. Ed e ere amata da lui è la 
mia gloria e mia terrena beatitudine: me li sono data in tutto 
e per tutto, o che mi schivi o che mi batta o mi enda in 
man di turchi. Mi contento del uo contento; on e se voi a et 
la mede ima olonta mia, sète mio padre, altrimente io non 
ho padre né madre né altra per ona al mondo se non lui. 

PIRI -o. aro signore, con che parole poss' io corrispondere 
a tanta a ffezione, conoscend che mi ama sovra il mio merito? 
qual uomo arebbe al mondo piu ingrato di me, se non l'amassi 
con tutto il cuore? a quel ponto che ci vedemmo insieme -
o fusse caso o destino o eh co i fu se piaciuto a Dio, per un 
gran pezzo sospesi insieme, imaginandoci dove prima ci a es­
simo potuto vedere riconoscerei in ieme, e quando a essimo 
avuto insiem domestichezza ; e conoscendoci fra noi l' un l'al ­
tro di merito proporzionato e l'un d gn de l'altro, - ci arros­
simmo insieme e insieme ci impallidimm o; e insieme chiedendo 
l ' un a l'altro misericordia, con gli occhi pieni di lacrime e ri-

erenti , giurammo ne' nostri cuori di amarci fin alla morte. 
DoTTORE. Carissimi figl iuoli, se conosco l'uno e l'altro di 

giudicio pieno e vivace, vi conosco in questo principalmente 
che cosi bene ambo insieme accoppiati vi siete: onde io non 
son d 'altra olonta che voi medesimi , ed io ho impetrato da 
vostro padre licenza d'ammogl iar i amboduo insieme : però 
abbraccio e bacio amboduo come miei carissimi figliuoli . Ma 
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io non so chi abbracciar prima, co i egualmente vi amo e desio. 
olo ti priego, caro mio Pirino, ch'ami la mia figliuola come 

1' hai amata per lo passato. 
PIRir o. e l ho amata schiava, povera in casa d'un ruf-

fiano, che si può dir più? benché dalle sue maniere e sue 
creanze l'ho stimata sempre nobile e onorata, or dico che se 
non conoscendola l ho tanto amata, quaato debbo or amarla 
sapendo che è vostra figlia? E quanto m'ho imaginato di lei, 
tutto m'è ti uscito. 

DoTTORE. Figlia entriamo in casa ché ivi rao-ionaremo piu 
a lungo. Forca, trova Mangone e dibli che gli dono i cinque­
cento ducati e che la mia facoltà è tutta sua ; e chiama Pan­
fago e liberalo dalla prigionia. 

IRir o. Chiama ancora lessandro, eh · venghi a riconci­
liarsi con mio padr e goder insieme con noi una commun 
allegrezza. 

FoRCA. arò quanto comandat . 
MELITE Forca mi , o-ià tempo di riconoscerti de' piaceri 

ricevuti da te . 
IRI o. Farò che questa sera sia tu libero e a parte d 'ogni 

mio b ne. 
ORCA. I non merito tanti favor i. p ttatori, lessandro, 

Panfago Mango n v rranno a noi p r la porta di dietro. Voi 
potrete andarvene a vostro piacere; s la comeclia v'ha pia­
ciuta come l'altre, fatele il solit segno eli aU grezza. 

) 







LA « GELO IA » A IL PROLOGO. 

o ben ch'ogniun di voi che mi vedra co i vestita di giallo, 

con faccia cosi pallida e macilen te, con gli occhi bigottiti e fitti 

in dentro e co' giri d'intorno lividi, con que ti faci, erpi e sti­

moli in mano, desidererei sa per chi sia e a che fin qui comparsa , 

rappre entandosi agli occhi vo tri piu to to una embianza tra-

·ca e mostruosa che convenevole a' giochi e fe te della come­

dia che a. pettavat . io arei avuto ardi r compari r in ue ta 

scena e an icame nte non vi fussero compar i i Lari, gli Arturi, 

i Sileni , la Lu suria e la Po erta, e e l'amor che porto a queste 

mie carissime gentildonne non mi ave se fatto romp r tutti gli 

ordini e le leggi. Dirò chi ia e a che fin qui comparsa . Io son 

la Gelosia . 

Ma oimè! che in sentirmi nom mare, tutte q ueste m1e nobilis-

ime signore si sono sbigotti te e conturbate e hanno annubilat 

il sereno d i lo r begli occhi come aves ero intes qualche cosa 

orribil e pave ntosa, chiamandomi tòsco veleno di cuori, pe t 

in~ m a le c nturbatrice de ' piaceri e che io finalmente impove­

risca conturbi tutto il regno di Am re. r u la date l dio e 

lo sd gno da part , ascoltate le mie ragioni ché v dr t eh non 

ha amor cosa né piu soave né piu degna di me. Dite, di 

zia, che co a è amore? Non è altro che desideri di poss 

e di fruire la co a amata: e che sia vero, non vedete i vostri amanti 

i qua li , per venire a questo ultimo fine, vi aman , vi rvono e 

vi adorano, e per voi spendono la robba, la vita l'onore? fa, 

dopo aver acquistato il vostro a mor , non v d te che qu l desi­

derio a poco a poco viene ad intepidir i, a raffreddar i, anzi a 

DELLA PORTA, Commedù. lJ 
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peo-ner i in tutto? ue t è VIZi della umana natura: eh le co e 

possedut oglion rincr cere e le vi tate e ser desiderate. Agl.i 

amanti, dopo con egui to l effetto, ma nca l' affetto· in o i, con­

ceduto l'effetto, piu ere ce l 'affetto. Or on iderate, nore mie 

care - se pur alcuna fra voi che l'abbia provato, - eh di­

spiacer ent qu Ua p r tta, quando dop tanti prieghi, o spinta 

da pari ardor o da vera pi tad , li fa dono d 11 amor suo, 

quando tima eh l'amor debba crescere qu Ilo eggia cema r i, 

annullar i, anzi in odio con rtir i ? o che alcuna p r non poter 

offrir tanto mart Ilo o col leno o co' ferri col pr cipitar i in 

un pozzo, ha da o fin a i ac rbi dolori. r eco l'arte mi,, cc 

l'aiuto che i por o. 
Prim , a qu ti s o liati .li propon o un ri aie e g li l depingo 

di ma gior valore di lui; p i, ubit gli a nto al p tto una di qu -

te serpi, le quali c rrendo li per l c r , l ri mpi no di gi l 

di el no; pp es o, tt ntr con que te fac i ace n l foco 

tarta reo l'accend di fiamm c centi ard nti im , e di pas o 

in pa lo pun qu ti chi di col te lli stimoli: talch in 

poc p zi di t mp gli ridu non . olo ne' primi am ri , ma ptu 
tost in rabi e fur ri e n Ila f, rma eh i mi ved te . Cosi piu 

ardenti pm bram i eh ma1, i buttano dinanzi a' piedi, a 

chied rvi p rd n d Ile ffe fa tte i d iar i o tri fa ori ; 
rinov Ila i l'amore. 

P rché pensat voi h n pia eia la prima ra non p r g li 
freddi, p r li venti per <T ) i g hiacci pas ·ati? perché la pa 

n n p r 1 pas. ati travagli d lla gu rra? p rché i ibi piu aporiti 

n n p r il digiun e per l fame? on c n se la felicita 

e non i pr a prima la mi ria. T dunque c l far li provar qu -

te pene c pung nti e acer , gli fi sa per i gu ti piu ua i 

p iu dolci. por o ancora un altr ajut . Essendo la ort ia 

d ll'amato tr ppo up rba e illana h' io non basto ad add lcirla , 
adopro qu to c mpa no eh empr m o. Questi lo de-

gno armato sempr di or oglio di furor ; qu sti ubit abbatt 
estingue l'am re vi guari ce aifatt i rend di mod 

come e on mai piu l'a e t ud ito ; que ti . o l vmc am re: e-
te om preso incat nato lo trag e n l u trionf< . 
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Ecco eh i n n on quella che pensava , ma on o tra amica· 
e io rinuo o . e accre co i o tri diletti . \ oi n avete l e em pio 

in que ta comedia. na fant ca elo a di un'altra fantesca per­

ché l'ha tol ·o il padrone eh era uo innamorato, di i n pm ar­

dente al er. ire . La mo li è e lo del marito per qu ta fan­

t ca ond piu l ama ta fante ca che da ge­

lo ia a an ti è a \ elenata da lo ia di un fora tie ro romano, 

per m divien piu olleci a procurar le ue nozze. E c qui le 

due fante eh eh per elo ia azzuffano in ieme: cominciate a 

veder le mie pro\·e. lodate mpre la elo. ia. 



PERSONE DE L LA COMEDIA 

NEPITA fante ca 
EsSANDRO giovane, sotto abito e nome di F ioretta fantesca 
CLERIA gio ane innamorata 
GERASTO vecchio 
P ANURGO servo di Essa n d ro 
F ACIO dottor di legge 
ALESSIO giovane 
PELAMA TTJ servo 
SANTI A moglie di Gerasto 
MORFEO pçtrasito 
GRANCHIO servo di articoforo 

ARTICOFORO pedante 
Speciale 
Capitan DANTE pagnuolo 

apitan PA T LEO E spagnuolo 
APOLLIO E v cchio 
ToFA o servo. 

La scena do e si rappres nta la favola è aooli. 



ATT I. 

CE A I. 

RPITA , E SANDRO otto n me e abito di Fioret fante ca. 

EPITA. on può esser mai pace in una famiglia , quando 
vi capita qualche fantesca di cattiva condizione . a che ba po­
sto piede in casa questa maJadetta Fioretta , non ci è stata piu 
ora eli bene . È sta a mezana tra Cleria mia figliana e uno Es­
sandro suo parente, che l'ha ridotta a clivenir pazza e a menar 

ita da disperata; s'è attaccata far l'amor col padron vec-
chio , e ha posto tanta gelosia tra lui e la moglie che stiamo 
tutti in scompiglio ; l 'ha tolto a me, che pur qualche voltarella 
mi recreava, di che mi scoppia il cuor di gelosia . Ma dove 
mi s i sparita dagli occhi, mona Fioretta ? i ai tutto il giorno 
passeggiando con i guanti alle mani come una gentildonna : 
cosi si serve? cosi si mangia il pan d'altri , eh? 

E s ANDRO. Nepita, come u rac a di travagliar te stessa , 
attendi a travagliar gli altri : giocherei che non sai quel che vo­
gli o non vogli. 

N ?I A. Voglio che ti scalzi i guanti, adi a la ar le scu­
delle, a nettar le pignate , a v 4 tar i destri e a fa r gli altri ser­
vigi di casa, intendi? 

ESSANDRO. Cleria padrona mi ha invitata per i suoi servigi . 
NEPITA. Son scuse tue. T'ara i data la posta con qualche 

famigliaccio da stalla e or lo vai a trovar cosi mattino . 
E SANDRO. Misuri gli altri con la tua misura. Questa arte 

dovevi far tu , quando eri giovane. 
NEPIT . E ti par dunqu ch 'or sia vecchia ? 
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EssANDRO. Mi par, no; lo tengo per certo , si. 
NEPITA. Dunque hai per certo che sia vecchia? 
E SSANDRO. Tu stessa il dici. 
NEPITA. Menti per la gola: odoro piu io morta che tu non 

puzzi iva , e a tuo dispetto son piu aggraziata di te. 
EssA 'DRO. Io non son bella né mi curo d'esserci , e mi 

contento come mi fece I dio . 
EPITA. tu i contentassi come ti fece Dio, non consuma-

resti tutto il giorno ad incalcinarti la faccia e a dipingerlati di 
magra, e col vetro o col fil torto trarti i peli d l mustaccio. Or 
puossi dir peggio che fernina barbuta? Poi h i una voce rauca, 
che par ch'abbi gridato alle cornacchie. facciata che sei. 

Es A DRO . Questa arte m'hai tu forzata a farla , e non de­
vresti ingiuriarmi di co a di che tu sei stata cagion . 

EPITA. Mira con quanta sup rbia mi favella e mi viene 
con le dita ugli occhi ancora! Pensi eh sia alcuna ricolta al 
fango e non si sappi donde mi sia, com tu s i? 

E A DRO. epita, tu hai altro con me e m1 ai osi ag­
oirando il capo. 

NEPITA. Poiché siam venut su uesto , vo' che il dica : se 
non , eh ci daremo infino a tanto delle pugna che ne spu­
tiamo i denti . 

E DR . T i duoli di me che t abbi tolt il padr n e -
chio Gerast , eh prima ra tuo innamorato. 

NEPITA. h, lo dicesti pure. 
E ANDRO . Ma s tu sapessi la cosa come . a, non mi por-

amo io te. 
NEPITA. Io non ho gelosia di fatti tuoi . Ma se questo fus e .. . 
E A ' DRO. e prometti t nerrni secreta e aiutarmi , oh quanto 

seria meglio per te . 
EPITA. Che mi vuoi far vedere , che s i vergine? 

E s ANDRO. Ti scoprirò cosa he non pensasti mai. 
EPITA. Piglia da me ogni sicurezza che vuoi . 

Es ANDR . Ma a èrti che son cose d'importanza, non da 
pugn ma da pugn li , e importa l 'onor di tua figliana . 
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EPIT • Parla presto , non mi far s are piu , ospesa, non m1 
far consum are. 

Es ~oRo . Prestami 
iano donate . 

:DRO . Tu pen · eh ' io sia femina, e io son maschio . 
~ EPIT . E pu· es er que to vero? 

DRO . ome ascolti, e i p uò occar la veri a con la 

mano . 
EPTTA. ome non m 'hai fatto prima toccar con la mano 

uesta erita? 
E A ·nR .• on son còl to dal fango o daJla vii feccia del 

populazzo come tu dici ; eh' io on geno e e . E se ben de rei 
tacer la fam iglia per non macchiar lo splende r i tanta nobilta 
con la mia mattezza , pur o' scoprirlati. on di Fr gasi . 

. EP IT.-\. Perché in que to abito? che uti l cavi di ue a 
pazzia ? 

.__.,,...,..,. ... ,·oR . Lo aprai, e m 'a colti. F uggend di Roma d i 
asa d i mio zio polli ne he, per non e ser ito alla cuoia, 

promi e battermi, me ne venni qui in apoli dove, appena 
giunto , mor mo trandomi Cleria , la tua fi gliana , al suo primo 
apparir ric ei con tanta forza le sue di in bellezze nel cuor , 
che a ltro c ntento non arei potuto desiar in questa vita che 

e ermi sazi pur una volta gli occhi di mirarla . Prima feci 
ogni sforzo a me stesso per dista rmi da tal pensiero , ma tutto 
fu ano ; ché il male era tanto impresso n l ivo che ogni 
rimedio faceva contrario effetto piu accresc va la dogl ia e piu 
inacerbì l iagh . Onde per non morirrni di 
l'esser sbarbato mi porge a la comoditéi, mi estii da fe mina 
e m ' introdussi a s rvir questa casa ... . 

EPIT . Chi ti consigliò questo? chi ti diè tanta audacia? 
Es m R . Amor mi fu consigliera , Amor mi diè l ardi · 

mento e d i sua mano mi pose que to abito adesso , Amor mi 
fe' il sensale e mi cond usse a servirla . 

N P ITA . Dio, che co a ascolto ! 
EssA DRO . . . . Entrato che fui dentro tu ben sai con quanta 

diligenza abbi servito la casa, e principalm nte la mia divina 



200 L F NTE CA 

padrona; si che in poco spazio di· tempo le son ivenuto cosi 
grato che sempre ragiona meco: m'ha scoverto tutti i suoi se­
greti e postomi tutte le sue cose in mano, non uole che altri 
la spogli e la lavi mi bacia e mi fa tante carezze che, se fossi 
nella mia forma, non le saprei desiderar maggiori .... 

EPITA. Dunque sei giunto a quanto desiavi, sei felicissimo. 
E ~DRO .... Ahi, che non fussi mai stato! Ho fatto come 

l'infermo che sempre appetisce quel che gli nòce. Pensava io 
miserello che, accostandomi a quello in endio onde tutto bru­
gìava, Ja mia focosa brama fuss estinta; ma io mi sento piu 
acceso che mai. on avampato di sorte che non fu mai fiamma, 
combattuta da venti, cosi ardente come questa alma. rdo nel 
fuoco eh io medesimo m'h fatto, e come fenice mi rinuovo 
nella mia fiamma. Or con sco che di tutti gli umani desidèri 
solo l'amoroso è insaziabile. Onde, a endo gustato c si dolcis­
sima donna, mi par impossibile il poter ivere enza lei .... 

NEPITA. Dunque l'hai ustata, eh? 
E SANDR . Dunque n n si pu · gu tar senz conoscerla? 

EPITA. Come hai potuto contenerti? 
E DR .... Io, e en o ch'ella era vergine e che non sen-

tiv ancora di cose di amore, dubitai che, scoprendomele, l'avess 
manifestato a suo p dre o madre che m'a essero scacciat di casa, 
e la mi temerita m'a esse pos o a rischio di f: rmi perdere tant 
bene. Mi parve piu sicuro offrire e god r quanto pot va . Anzi, 
alcuna volta eggendola star allegra, volli scoprir! e eh' io era 
uom e l'inganno che aveva usato per ervirla; ma delle p -
roit:, ~.;i1c !:-'' ;ul.à i11.

1 ù.-.-~~ y::'~r:::::::~~ ~~ic:c:i m P ::~ m::tnifestarle il 
mio tato, parte vitupera a e parte muta a; alfin avampato di 
rossor , restava mutolo. Ed ella mi pregava eh fini s il ra­
gionamento, non pensando dove avesse a riuscire. 

EPIT . ei stato un bel g rosso a non manift starti ! 
Es DR . Anzi niuna cosa mi fe' restio se non l'esser sti-

mato da lei per un o-rosso. 
EPIT . on dubitar che alle donne piacciono piu questi 

uomini di grosso ingegno che q elli i del icato e sottile, per 
esser troppo fastidio a trattar con loro che n l piu bel maneg-
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giarg li o si torc no o si spezzano. a come ponno star in­
sieme due cose contrarie? se tu sei innamorato di Cleria, come 
sei ruffiano di Essandro, quel tuo parente ? 

E A~"DR . Or aprai il tutto. . . . tando in questi d ubbi, 
mor che non lascia mai perir i suoi seguaci, mi sco ·erse un 

mo o come a es i p u o icuramente tentar l animo e il suo 
one to proponimento. n giorno mi mandò per un uo servigio, 
tard · moto, mi domandò la cagione. Le dis i che avea incon ­
trato un mio fratello na o meco ad un parto che tutto rasso­
migl ia a a me, che l avea lasciato picciolo in Roma e or servea 
per paggio al viceré; e glie lo dipinsi tan o grazio o che a 
lei \·enne desiderio di vederlo . Come la viddi b n accesa, e me 
ne pr gò molte volte, me n'andai ca a di Panurgo mio servo 
che trattengo in una osteria; e vesti orni delle mie esti da ma-
chio, pas eggiandole intorno la casa, conobbi chiaramente 

eh ella non poco godeva ella mia ista. Mi poglio le yesti da 
maschio, mi ri esto la gonna e torno a casa . iunto , mi butta 
I braccia al collo e mi da mille baci, dicendo che mentre 
baci a me, le pareva di baciar mio fratello . . .. 

EPIT . La p vera fi lia diceva il ero, non s' ingannava . 
l fine? 

E Al DR . . . . Al fin mi scuopre ch 'era innamorata di lui e 
eh la ua pena era indicibile , e mi priega che gli porti alcune 
ambasciate e presentucci ; e io, tutte le risp ste che piac vano 
a me , glie le di e a d pru te di mio frateli . 

EPITA . Io non ho inte o al mondo mai la p iu bella istoria : 
rsu che pensi di ( r ? 

E A~ TDRO . Or io ved ndo che la barba tutta ia spunta fuori , 
come hai tu detto , non poss star piu nascosto in uesto abito; 
e il peggio è che Gerasto, il padron vecchio, è cosi sconcia­
mente innamorato di me eh fa le pazzie. T u lo sai: non mi 
incontra mai sola per la casa che alla sfuggita non mi tocchi 
e solletichi. O Dio, a che pericolo mi tro ai. che pensiero sa­
rebbe stato il mio, se tro at altro di quel eh pensa a .... 

EPIT A . Ah, ah, ah , con quanto piacere ascolto questo! 
ESSANDRO . . . . Ond oggi ho proposto venirci da maschio , 
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scoprirle m1e1 secreti e, se m'accetta per poso, avisarne 
mio zio e farla chiedere legitimamente per sposa; ché come 
Gerasto sani informato ch'io mi sia , me la concedera da an­
taggia. 

EPIT . erto che mi è caro, ché m'affligge a il cuore ve­
der patire quella po era figlia. Le engono alle volte certi sve­
nimenti di cuore che par che i muoia: ti porta tanto amore 
che a anza ogni meraviglia. Or cr do che ei de' Fr g i poi­
ché J' hai posta in tanta frega. 

DRO. r la fede che ho a uta in te, di a erti sco erto 
quei ecreti che fin qui non ho confidato con niuno, ti obliga 
ad essermi (i dele ; ché conseguito il matrimonio, farò che le 
leggi della nobilta abbino quella forza in me che a er d nno. 
Io ho un s rvo in asa , che ha gambe otto cosi robuste eh è 

buon per caminar quattro e cinque miglia p r ora, com tu pro­
prio vorresti; te lo dar· per marito, rai madre di mia m glie 

padrona d Ila casa. 
EPITA. e vedrai la prova, eh d 'oggi innanzi m 'adoprer' 

in tuo aiuto con orni modo pos ibile . 
. Tuo ufficio sani d ' aiutarmi, poiché co i speranza 

me ne dai. 
EPITA. Ma, per parlarti alla lib ra, non posso creder che 

tu sia ma chio. 
E A ' DRO. Credi! , ché è cosi. 

EPITA. Giamai cred i a parole. 
NDR unque , nol credi? 

EPITA. O cne voi gio aui i wici.l.ai.c J.; !ai· ~Z. 1...-:- · ~~:- 8 

a prima chiarirsene e poi credere. 
DRO. Farò eh l vedrai . 

questi che fan le bagatt lle, pur fan veder molte 
cose che non sono. 

E s ~DRO. Farò che tocchi la verita con le mam. 
r questo è altra cosa. 

a' e dme che si facci su la fen stra ché vuoi 
rag~ narmi , e a que to ffetto son qui fuora . 

EPITA. Voi ntieri. 
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E IDRO. Col fidarmi di costei ho fatto duo buoni effe ti: 

tol orni dinanzi lei , che e ra la maggior nemica che a\·es i in 
questa casa e adesso, come consapevole, mi aiu ani con la sua 
figliana. 

CE .A II . 

CLERIA ovan E A . ·oRo . 

LERI . Fioretta rnta fatti piu in qua, che non m 'oda mia 
madre che ta nell'anticamera . 

E A-TDRO. Eccomi , ignora m1a . 
CLERI . Dirai primieramente ad E andr mto che ,·orrei 

mandargli mille aiuti e consolazioni, ma non posso ; che non 
bo né salute n · con olazione e mal posso partir seco quelle 
cose che non possedo. E s pur vole si mandargli qualche sa­
lute, bisogneria che manda si e stesso a lui medesimo· perché 
egli solo è il mio contento e la mia salute, e sempre che son 
pri a di lui, son inferma scontenti sima. 

E 'DRO. Appresso? 
C LERI . Che non mi veo-gi mai sazia d'odiar me stessa per 

amar lui , e che il fuoco è tanto cresciuto che son tutta di 
fiamma; son tanto sua che in me non vi è nulla piu del mio, 
on tran sformata in lui stesso ; e se volesse essere per qualche 
re e pazio mia, bisogneria che me gli cercasse in presto , 

avend locato in lui la somma d'ogni mio desiderio e aven­
dolo eletto per fin d 'ogni mio bene. 

Ess NDRO. B ni imo. 
CLERI . E digli che s'io potessi, orrei chiamar! crudele; 

he sapendo bene che dalla sua ·sta gli spirti miei prendono 
l 'alimento della lor vita, e mancandomi la sua ista mi man­
caria la ita, perch · mi fa carestia di cosa che f poco gli im­
porta , e dandomene molto, a lui non scema nulla? E che 
quindi fo a rgomento che non risponde con amore a chi l'ama, 
né con la fede a chi gli è fedele: e non cercando vedermi , 
com posso creder che m'ami ? 

EssANDRO . ignora, state sicura ch•egli sempre vi vede . 
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CLERIA. Mi vede, eh? 

EssANDRO. Vi vede, vi parla, vi tocca e vi sta sempre appresso. 
CLERIA. Egli mi tocca e vede? Fioretta, dici da vero? 
ESSANDRO. Cosi da vero come vi vedo e tocco io. 
CLERIA. Egli mi tocca? 
EssANDRo. Ti abbraccia, ti bacia e ti vede sempre, e ha tanto 

piacer di ederti e di abbracciarti che mai simil ebbe; ed egli 
si terrebbe felicissimo se in quel punto fusse riconosciuto da voi . 

CLERI . cherzi, eh? 
Es A DRO . Possa morir se cherzo. 

LERI . Perché dunque non mi i scuopre ? 
E ANDR . Perché dubita. 
CLERI . Di che dubita? 
E DRO. Che avendolo forse a male, lo privaste di tanta 

gioia; e s'egli tesse un sol giorno senza vedervi, si morrebbe 
di ambascia . 

CLERIA. ol pensier fors mi tocca, ch'altrirnente non so 
-come possa esser vero ch'egli mi tocchi . 

E ~ DRO . Dic che vi ede con gli occhi. 
CLERI . ome con gli occhi? 

A DR . Con gli occhi aperti, e vi tocca con le sue mani 
proprie. 

CLERIA . L dici per i eh r.z r m c ; n io sarei cosi sciocca 
o fuori di me mederna, che veggendomi innanzi e ragionan­
domi quello eh piu della propria ita amo , io non Io conoscessi. 

E A 1DRO. Anzi, or ra \i vede. 
l.r.KRTA. Forse sta nascosto aui intorno? 
E DR . Dico che v1 sta innanzi come io, vi parla 

come 
CLERI . Come può esser questo vero, se 

niuno altro che te, né altri che tu mi parli? 
retta carissima, sai tu quanto egli m'ami? 

E DRO. 'ama quanto io. 

qui non veggio 
a dimmi, Fio-

CLERIA. o che tu m'ami , non ne sto in dubbio· ma tu sei 
mal cambiata da me, che ti amo quanto i può, perché mi ras-
somigli tutta a tuo fratello . 
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EsSA.l.'IDRO. Anzi piu m'amaresti, se mi conoscessi. 
CLERJA. Come non ti conosco? cosi tu conoscessi l amor 

che porto a tuo fratello ché tro ·aresti modo di darmi qualche 
rimedio. 

Es A RO. O Dio che non cosa che piu desii al mondo, 

che darti questo rimedio. 
CLERI e ben tu dici co i, pur ben m'accorgo non esser 

amata quanto merita l'amor mio . Perché se pur alcuna volta 
pas a er qua , lo veggio cosi timido e sospettoso, cosi celato 
il iso nella cappa che par che dubbiti di qualche tradimento; 
e quanto può piu presto , da qui si parte , il che mi da tanto 
dolore quanto è l'amor che li porto. 

E A- DRO. È giovane, signora: questo è il suo primo amore. 
orrei io esser lui, ché conoscendo quella bellezza che in 0 1 

singular i scuopr , i divini costumi e l'onesta, si ricco tesoro 
di grazie, mi terrei felicis imo; quando una sol olta fussi mi­
rato da oi, saresti osservata e ri verita da me, qual si con 'ene 
ai ostro merito. 

CLERIA. Mi ergogno non essere come tu dici, solamente 
er piacergli. Ma se tu f, ssi lui e t 'accorgessi ch'altri ti amassi 

e si strugg e p r te, fare ti come gli altri uomini, comincia­
resti a star in contegno, far del re e alzaresti la coda. 

Es DRO. Avete il torto, signora, far questa stima di me, 
che non alzarei piu la coda di quell h fo al presente o feci 
per Io passato. 

CLERIA. Dunque, poiché t'è cosi aperto e nudo il cor mio 
come la fronte, perché non gli manif< sti uanto l amo? 

EssA DRO. Anzi, egli si duole di m che non gli manifesti 
il suo amore: alfin, io sarò la cagione d'ogni male . 

CLERIA. Anzi, la radice e fonte d'ogni bene. Va' dunque, 
Fioretta mia, e digli che a endomi comandato che volea ra­
gionarmi , ecco ch'io sono apparecchiat ; ... 

EssA DRO. Andrò volentieri. 
CLERIA . . .. ch'io piango e ch'io muoio ... 
EsSANDRO. ara fatt ... 
CLE IA. .. . se m'ama, che enghi presto ... 
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Es A DRO . .. . quanto comandate ... 
C LERIA .. . . E se mio padre non si contenta darmelo per poso , 

.digli ch ' io o' fuggirmene seco nella fin del mondo. 
E ANDRO. .. . olete altro? 
C LERIA. on altro ; raccomandamegli strettamente. 
E DRO. Entrate ene , che vostro padre non vi vegga . 
CLERIA. Fa' di modo che tu mi porti bone novelle . 
E DR . Ben . 
CLERIA. E se pur non mi trova se in fenestra , che fi chi, 

ché verrò ubit . 
E Al'ìDRO. Me ne vo . 
C L E RIA . A petta, aspetta , ascolta 
E A" DRO . Entrate , ché Gerasto 

che non vi vegga . 

C_. A III. 

questo. 
stro padre vie n fu ora ; 

ERASTO cchio, Es DRO. 

GERA TO. on è piti infelice ita al mond di quella d 'un 
ecchio e innamorato ; ché se la ecchiezza porta eco tutte le in­

firmita e imperfezioni, amor tutte le doglie e pas ioni - ch'una 
i qu ste non ba tano diece ersone a sosten rle, - or p nsate 

quest due in un sol uomo quanti travagli gl i ponno dar . Io 
amo una che, se b n la r; rtuna me la fa r a , la sua bellezza 
me le fa schiavo ; e se ben l ' ho in ca a, n'ho carestia : se l'ho 
innanzi , non posso mirarla. n come colui che sta dentro 
l ' acqua e si muor di sete , gl i pen ono 1 truttl sovra 1a resra e 
i mu r di fame; eh · l'arrabbiata cagna di mia moglie n 'arde 

di gelosia, non la lascia un o! pa o sola per la ca a , e se si 
parte la lascia serrata a chia e in camera con mia figlia. E se 
desio di starmi in casa, a mio dispetto m'è forza di starne fuori. 
Ma ecc la qui. Do e si a , F ioretta mia, mio maggio fiorito? 

Es ANDRO . Per un servigio della padrona. 
G ERASTO . on ti partir, Fioretta mia: lascia che ti rnir:i un 

poco , se a te non è discaro l'esser mirata ; e !asciami sfogar 
cosi parlando teco, poiché non posso altro . Tu non sei fiore 
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che nasci a tem o di primavera· ma a suo dispetto la prima­
vera nasce do e tu sei. . ' iun fiore può paragonarsi con te, che 
porti i giacinti ne li occhi e i gigli nelle carni, e parli rose e 
piri gelsomini e fior di n aranci. 

E ~-n RO. Dov a e te l c1au 1 garofoli ? 
GERASTO. Perché on tro po pale · m questi tuoi labrucci . 

E io vole e far un re ona ri non elego-eria altro 
che te, tante ono le tue bellezz . 

. • ·oRo. o' parti rmi. 
TO. Férmati un altro poco. Ti ricordo che non enza 

cagione ti han po to nome Fior tta, accioché tu ti accorga che 
q ue ta tua b llezza e ne va come un fiore: la mattina è bello, 
la era languido e secco. Or che s i nella primavera, sappilo 
cono cere, ché presto erra l au unno, sfronderai, di errai se co, 
e non serai buon n · per in alata né per salsa. 

A. -oRO. Che rresti dir per q u sto? 
h' io vorrei e ere il tuo orto, piantarti nel mio 

eno , zap arti ben bene, inaffiarti farti produrre i piu bei 
frutti che nascessero giamai. lmeno fus i ape che andasse sue­

che sta dentro cosi b l fiore. Almeno potessi 
li manca. 
Ne ho soverchio e m'a anza. 
· on dico quel che tu pen i. 

· tu pen i quel eh dico. 
o i potes i farten v der l'e perienza! 
Co i io pote si farla v dere a tua figlia ! 

TO. h e dici di m figli ? 
ico che ssendo serva di vostra figlia , mi do­

vre te amar da padre . 
G ER TO. T'amo piu di tu padre assai , e d'altro amor che 

non farebbe tuo padr o frate llo. 
A)l"DRO. oi dite cose triste , mi fate vergognare: mi 

\ o ' partire . 
G ERAST . Férmati ché vo' darti una buona nuova . 
E s NDRO. È qualche veste questa nuova che olete darmi? 
GERA T O. ico , novella la più lieta che a esti avuto giamai. 



20 L A FANTESCA 

EsSANDRO . Ditela, ché mi sentiva prorir l'orecchia per ascol­
tarne alcuna. 

GERASTO . Son certo che te la raspani, perché ti sani grata. 
Ma vo' duo baci per mancia, ché mi sento prorir le labra. 

EssANDRO . Ditela, ché poi ve li darò. 
GERA TO. Ho maritata la tua padroncina. 
EssANDRO . Con chi? 

ERASTO . Con un gio ane romano, ricco, dotto e bellissimo. 
EssA DRO. Chi è questo giovane cosi aventuroso? 
GERASTO. Cintio , figliuol di articoforo, maestro di scola 

dottissimo. Ci abbiam scritto tante volte che alfin siamo re­
stati d 'accordo de lla dote e d' ogni cosa . 

EssA DRO. Come non n'avete fatto parola mai? 
GERASTO . Se lo dice a a antina mia moglie, che è una ci­

cala, sarebbe andata cicalando per gli parenti , amici e vicini, 
e n'arebbe pieno Napoli in un'ora; e poi forse non essendo 
d' accordo, saressimo stati burl ti da tutti. 

ss DRO . Quando dunque erran costoro? 
ERASTO . Quanto prima, e fors verran oggi che è giornata 

del procaccio. 
A DRO . imè! 

T . Oh, come sei divenuta pallida! che ti duole? 
DRO. Oimè, il cuore! 

ERA TO. E com sani maritata, maritero ancora te . 
E SANDRO . Mi sento morire , mi sento uscir l' anima! 

ERA TO . u , dammi i baci per la buona n uo a . 
EssA DRO. Partetivi , di grazia: ho senuto ia paciroua iu 

nestra , e cr do ne facci la spia. 

,. 
JC-

ER STO. Io mi parto non cosi mio come tuo; e amami, 
se ti par che l 'amor mio lo meriti. a ' e da' questa buona 
no a a mia figlia, fatti dar la mancia e confortala a far la mia 
volonta. h , come sei tramortita! sara stato l' all grezza della 
nuova che ti ho data? Fatti far una fregagione alle gambe, 
ché non sani nulla. 
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SCE A IV. 

E ·oRo olo. 

EssANDRO. Un poco piti che fu se tardato a partirsi , avrebbe 
eduto le lacrime ancora, ché non po ea piu ri enerle . Fu tanta 

la doglia che strinse il cuore a questa nuova, che restai tutto 
conquiso; poi ri enuto e riscaldato, m'andò l 'umore agl i occhi: 
sento le lacrime eccole cader fu ora . O Amor, crudelissimo ti­

ranno , prima eh' io cono cessi la liberta me ne spogliasti; e 
prima che conoscessi la vita, mi facesti provar le tue morti. Mi 
vendi le tue brevi gioie, le tue fuggitive dolcezze a mari di la­
crime, a milioni di sospiri, a prezzo di lunghi e infiniti affanni. 

on mi facesti provar dolcezza mai che non fusse me chiata 
d'as enzio, né piacere che non vi fusse il len otto. In una 
sol cosa sei giusto, perché usi sempre ingiustizia. Con false lu­
singhe ne lie i fin alle stelle, per farci poi conoscere la caduta 
maggiore: e ché dalla grandezza del bene conoscessi l'infinita del 
mio mal e, dal sommo dell'altezza mi abassi nel fondo de' fondi 
della miseria e disperazione . Maladetta sia quella altezza che è 

sol fatta per precipizio , maladette le tue dolcezze e maladetto 
sia tu , Amore, che ne le dai. Cleria, sommo contento del­
l'anima mia, che farai quando sentirai questa nuo a, se pur 
ami il tuo Essandro quanto dimostri d' 11 e? Tu mec ti quere­
lerai, meco ti dorrai e da me cercherai consiglio: e io, misero 

i con igli che consiglio ti potrò dare. Almeno l 'a si 
saputo un anno prima, ché a poco a poco mi avessi avezzo a 
disamarla. 

CENA V. 

P AN URGO servo, ESSANDRO. 

PANURGO. Veggio s andro di mala voglia. Padron caro, 
che cosa avete? 

ESSANDRO . Oirnè, so n morto ! 

DELLA PoRTA. Commedie. 14 
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PA URG . Catti o principio ! ada questo augurio sovra C'hi 
ci vuol male. 

E ANDRO. È pur caduto sovra di me, ché non è si m1sero 
stato c l quale non cambiassi il mio. 

P A ·uRG . ète forse stato discoverto per maschio? 
Es DR . Peggi . 
P URGO . Il 'ecc h io vi ha cacciato di casa? 

A mRo. Peggio. 
PA. - RGO . Che co a vi può accader peggio di questa? Avete 

confidato in me mago-iori secr ti, potrete nfidar ancor questo . 
Es A -DRO . Ho ades o quell' i te o nimo, che ho avu o per 

lo passato, di fidarmi nella tua fede; n· mi parrebb aver com­
pita felicita se non ne faces e a te parte . 

PAr-uRGO. Dite , ché fo rse ci troveremo rimedio. 
A.TDRO. Gerasto . .. 

PA RGO. Che cosa era to? 
Es A mRo .... ha pur ... 
PANURGO. he c sa a e? 
E A -DRO . . . . dato .. . 

A RGo . Bastonate a voi, for e? 
E A RO. Voles elo Iddi ! 
PA,? RG . h dunque ha dato? 
E A DRO . ... marito a Cleria mia. eco venuto quel giorno 

che h temuto portato tre anni attraversat nel. core. eco la 
eparazione e il fine di no tri amori ! Cesseranno i ragionamenti , 
baci la olcis ima conversazione! 

PA URG . on piangete. 
E NDRO. La fiamma è si ardente nel petto che, se non 

ave si queste lacrime, abbruggiarebbe il cervello. Ma perché non 
d bbo io piangere? che consolazione arò piu in questa vita? deh, 
p rché non la lascio ? p rch · non m'uccido per di perato? 

PA URGO . Padrone ricordatevi che la disperazione è ruina 
delle speranze; e il ricorrere che si fa piu tosto alle lacrime he 
a' rimedi , è di per ona vile e che non uole che i desidèri si 
conduchino a fine. Fa' vela quanto tu uoi, ché con ento di 
sospiri mai si condusse nave in porto. Bi ogna audacia contro 
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la fortuna. Cn bu o animo ne mali è un mezzo ale .. on v1 

perdet d ani mo! 
E A.-D RO. L'anim non è o ibile che piu 
P A. ·u RGO . Perché? 
E ~'"DRo. Pere é è ·a per 
P~-uRG . Richiamatelo a ' i. 

perda. 

A.illRO. È !rit in es i<Ylio, va va ando troppo lontano . 
P. TR o. Ed è possibile che iate cosi povero di partiti 

che non sappiate tro ar rimedio al \'O tro male? 
.L ·oRo. e non ho l animo meco , come p so trovarlo? 

P URG O. Or u la ciate che ritiri me stes o un poco in con-
iglio secre o ; suoni il tamburro chiami sott l'in egna le trap­

pole , gl' in CYanni le finzioni le furfan rie; facci l ra seO'na e 
metta l 'essercito in ras etto, accioch · diamo l'assalto a que to 
v cchio e lo poniamo in tanti tra ,·agli che a uo di petto lo fac-

iamo cader . 
E ·.·L ' DRO. o che, disponendoti d'aiutarmi, p sso pr met­

tcrmi dal tuo ing gno quanto desidero. 
P -uRGO. Pensi che ieno finite le stam e di que1 a 1 e 

osi e i quei Pseudoli delle antiche comedie? r stammi di 
buon voglia. 

E A DRO. ndiamo a ca a tua , che vo' vestirmi da maschio, 
eh · oggi la vo' finir con leria: tentar prima l 'anim suo e 
palesarle il tutto, poi seguane quel che si voglia. 

ruRG . Andiamo, per la strada oi mi narrerete il sue­
ce so , e p ig liaremo qualche parti t a disturbar que~ t matri~ 

ODIO . 
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SCE A I. 

FACIO dottor di l ggi. 

FACIO. Un di tr agli che abbiamo in questa vita è l'aver 
a trattar con questi sarti ladri assassini, che dopo averti fatte 
tutte le tirannie possibili al panno, a' finimenti e alle fatture, gli 
piace, per farti il peggio che sanno, di straziarti una settimana 
in darti le esti fatte, ancorché potessero farle in una ora. Mi 
disse iersera che all'alba me l'arebbe recate, e ornai è ora di 
pranso e non lo eggio comparire; e mi fara partir per Salerno 
molto tardi. Andrò in sua bottega. Chi vuoi, vada. 

SCE A II. 

E DRO, URG 

EssANDRO. che, di grazia, narrami l'inganno che hai tu 
pensato per disturbar questo matrimonio. 

PA URGO . tanto a propo ito e grazioso che mi muoio d Ile 
risa pensandovi. 

s DRO. Parla presto, di grazia, che non passi l'or di 

tro arm1 con Cleria. 
A URGO . Voi m1 avete detto ch' glino non si conoscono 

di ista. 
EssANDRO. o; ma la loro amic1z1a è sol per lettere. 
PA ~ RGO. A c ltate , di grazia. Troveremo un uomo ecchio 

dell' eta di artico~ ro e un altro gi vanetto storpiato , o lo scon­
ciaremo noi piu della mala entura, e li faremo oggi smontar 
m asa di erast , ché lui, veggendolo cosi brutto, si vergo­
gni darlo per marito a sua figlia e gli dii licenza. 
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Ess~ DRO. E quando Gerasto voles e pur dargWo, per con-
tentarsi egli di poca dote, essendo molto ricco .... 

P RGO. Faremo che C eria non si con enti. 
Es a:mRo. Cleria è timida, rispetto a; non ardira questo. 
P RGO .• Ianchera di tro ar il pelo all'uovo? H o de o il 

disegno co i in grosso, poi t to voltaremo di qua e di la e 
l'an eremo olendo e accommo ando, che sii a mo o nostro. 

E . mR e ben Gera.sto non è egli accorti uomini di que-
sta erra, pure con qu o ·ng nn ingarbugliaremmo altro cer ­
' ello che il suo .. [a c 1i sara co tui che sapra fingere artico­
foro, e Cintìo quel gio ane co i storpiat ? 

P. URG . timate voi che disponendomi io a questo, non 
appi fingere :--lartic foro, quel mae tro di scuola? 

E A DRO. , la biso~n rebbe Ile volte guainare ualche pa­
rola in « bus )> e in « bas . 

PA~ URGO. e ben pensate ch'io sia qualche po,eruomo, 
son pur nobile ; c 1é per certe C zioni dell ia p tria fu biso­
gno se mparne fuori, e non avendo a uto modo come vi ere, 
c n quelle poche lettere che avea imparate in casa mia per mio 
trastullo, col fare il pedante in di ersi paesi ho vissuto ono­
revolmente. prima giunta g li darò in fac ia un « Quanquam 
te, Marce fili . . . ». 

E Ar DRO. Ti c nosc d i tanto ingegno che sare ti per ag­
irar ltro capo che il suo. Ma chi fingera Cinti o? 

P lTUR o. Ci ono il Capestro , ·1 ruffa, 

che è il mig lior di tutti, perch · attaccandomi 
tallone me lo ascinerò ap resso 'ed mi li 
n sciuto in que ta t rra . 

. orfeo p~ rasito, 
un fegadello al 

poco co-

E D o. Bis gna che s ia ribaldo da do ero. 
P UR G . E gli è ribaldo, arciribald , re di ribaldi e mille 

volte peggi di quel c e vogliamo; né i og na che molto l 'am­
maestri mo, ché appena accennandogli il principio, capisce il 
negozio e compone di testa. 

EssA DRO. O Dio , c he quanto piu mi volgo que to inganno 
per l'animo, più mi riesce a proposito! Dov arremo ve ti e rre­
voli per · vestir articoforo? 
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PA URGO. Pregheremo Ales io nostro affilco, o ero ne allo­
gheremo alcune, se ci mancano. 

E A DRO. Q ui bisogna pre tezza, eh· la ruina è icina. ai 

ritrova il parasito Ales io, e reca le esti a casa tanto presto 
he quando io stimi che cerchi le cose, ti trovi a ca a. 
PA~ URGO. Me ne vo, dunque. 
EssA~IDRO. o e? 
P RGO. casa , nza far altro accioch · quando timi che 

er h i le cose, mi trovi a casa. 
E A:N""DRO. Burli ? di grazia, ola. 
PA UR o . Dammi l'aie, che olarò . 

prima che voi. Ma prima yedrò se 

le ve ti . 

on dubitate, a rò io cola 
otrò trovar Aie sio per 

Es A DRO. Io fra tanto farò il segno, p ich · n n è in~ n 
Fis, fis. La s nto venire . 

CE III. 

L RIA, E S A 'DRO. 

tra . 

LERIA . Es andro, anima mia, mirate, di grazia, se p r gli 
u et p r l ~ nestre ia al uno che curi piu gli altrui eh 
uoi propri affari . 

E ~ RO. ignora , gia potrete uram nte comparir , h' 

non appar anima vi a. 
CLERIA. olci simo Es ndro, io non 

olentieri condotta a ragionar con 1, 

orr i, per e s rmi i 
vi cades e nell'anim 

quaicne ::su::>!J l.l.v Jc.!!z. >7i~u ;:; ;::~:~~: ~!.-!~ ~'=:tn nnn mi sl'<!r i ri otta 
a questo ~ rrnin , se non a ssi fatto prima deliberazione di e ser 

ostra ; e b n on in potesta i mio padre e a lui tocca di-
pon r di me u l eh ne vuole, pur s a m ne resta qualch 

particella , e la don tutta , né o' i er s non ostra. 
E ANDR . pen iat , signora eh' i a es i a uto ardir di 

enir a ragionarle, se non avessi fatto fra m la medema deli­
berazione. on troppo incomparabili le ostr bellezze, né il mio 
cuore sa arder se non per voi, né questi occhi sanno in altro 
spec hiarsi s non m oi lucidis im mio sole. 
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LERI . In me n n fu bellezza amai, e e pur ve n u le e 
egno, vien dalla re erberazion della luc che senza ari è in 
oi. Onde o gi io vi f; ono di me te a e e il pr n t è 

ro po bas o, accom pa t o all affetto del!' anima mia merita 
eh sia accetta o gradito da vo1. 

~DRO. O o ce OIYgetto de li occhi miei, come io otrò 
ringraziar ·i del ricc pre ente che ·oi mi fat ? • ~on è spiri o in 
me che n n i forzi ringraziarvi, n · ponno giungere al e<rno; 
orrei eh oi p te te a coltar la lin ua dell' nima, eh 'ella sola 

lo può esprimere: onde con uell animo che ho accettato il 
o tro dono , accettate il mio che vi fo di me stesso . 

LERIA. In man vostra sta il far pro a di qu to amore, c 
tal quale io lo dic . 

A. ·nRo. Cuor mio caro, accorg ndomi quanto ia la finezza 
d Il 'amor uo, e conoscendo ri i nora di gran uore , prendo 
baldanza di chiederle una IYrazia col p iu interno affett che 

o sa pre ar un cuore: eh ueste parole, che con tanto erigli 
ell onor suo i ono a col tar da vicini , g liele po e ir in 

camera sua. 
LERI . Ah, ssan ro, or con co che siete come li altri 

uomini , che vedendo una donna eh vi mostr i qualche egno 
'amorevolezza, ubito Jet abusar la corte ia col oler un-

IYer a quel t rmi ne senza il quale l'amor par che ia nulla; e 
per soclisfarvi d'un capriccio di niente, voi te vituperarla I · r 
sempre. Or non è ues to piu osto umore eh m r ? Preg- vi 
d unque che non mi comandiate eh' io facci c i gran torto a l-
l' onor m t considerate b ne la di manda cb mi fat , iat 

iudic di o i st s o. tra sorella m ave assic urato che 
oi non mi sani chiesto c a eh a on tis im amor non 
on enga: mi olet parla re, ecc 1 ubidisco ; accettate lunque 
ol m io buon volere tutto quello ch'io p osso. 

E SA. 'DRO. E i basta l 'anim , signora mia, far cosi grande 
oltraggio al debit alla ri erenza che i por to , cadendovi n l­
l ' animo eh' io dise<Ynassi farvi cosi gran torto? Può dunque s­
ser eh , ggendomi scolpita nella front ogni mia oglia fac-

iat di m cosi iniquo pensi ro ? Non m rita tanta aspr zza la 
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mia fede che i osserv , né l' inestimabil amor che v1 porto, 
amandovi sovra ogni cosa mortale. 'ho chiesto questa grazia 
sol per iscovrirvi certi secreti de' nostri amori, non con quello 
animo certo che stimate; e con questo desiderio son venuto a 
provocar la grandezza del vostro animo a una grazia cosi segna­
lata. Tranquillate dunque ogni torbido del vostro cuore e scac­
ciate da oi cosi vano sospetto. E se fedel servitu merita qualche 
O'uiderdone , fate forza a voi stessa a sodisfarrni; ché qui si tratta 
di far cimento della realta dell'amor che dite portarmi, e di ar 
vita ad uno che ha sol cara la vita per spenderla in ostro onore. 

CLERIA. Padron mio caro, se son caduta in error di troppa 
amorevolezza , non vorrei cader in opprobrio di troppo sfaccia­
tezza e disonesta ; onde vi prego a non far cosa onde giunta­
mente abbiamo a pentircene, anzi voi stesso debbiate portarmene 
odio perpetuo. E se la cosa amata può impetrar alcuna grazia 
dal suo amante, vi prego che soffriate questo disgusto e com­
pensiatelo per quando saremo nostri, col ricordo di non aver 
fatto mai cosa che onestissima non fusse stata. 

E DRO. Misero me, non ancor conosc te la mia fed a 
mille segni? ssicuratevi tutta nella mia fede, ché la troverete 
piu fede! dell' istes a fedelta, e sappiate che dubitar nella [i de 
dimostra infedelta. 

CLERI . io non fusse fideli ima , n n vi arrei amato e ser-
vito con tanta fede . 

Ess TD RO. E s mai fede! amor meritò che gli sia prestato 
fede, credetemi a questa volta; e se altramente vedrete succedere , 
""' l'hP b 'Pnni l" hi::~tP ron f!Uanta asprezza e crudelta merita­
rebbe cosi iniqua discortesia . Io non ardirò alzarvi gli occhi su 
il viso, n · far altr di quello che da voi , mia regina , mi sar a 
espressament comandato. 

CLERIA. L'amor che vi porto e la gelosia che ho dell'onor 
mio, stanno al pari ad una bilancia. Dio sa come posso negarlovi . 

E A DR . Non mi avete detto poco anzi, signora, che voi 
me vi dona ate e che eravate mia? unque, come di cosa mia 
ne vo disporre a quel che voglio , né voi potrete negarmi cosa 
a cuna; e il ncgarmi questa grazia · il negarmi voi st ssa. 
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CLERI . Io n n niego che non me ·i abbi ona a che non 
sia tutta os r a; ma in que solo c e pu' a portar biasrno e diso­
nore al nostro commune amore mi ottrao-go dal vostro imperio: 

1n ue o m1 re iate per un poco a me se a e poi subito 
torn a esser vostr piu che er prima. 

o azione fu libera e senza queste ecce a­
Zl ru: i d veva e en r prim che onarmevi. r es ndo 
mia, 'O' is onere di oi come di cosa ropria. 

CLERI.\ . . la ditemi, sign r mio , come i me vi donai tu 
c i voi in ier mente vi dona te a me: or come cosa mia e non 
'ostr , io vi comand che non mi debbiate tringere a questo 
allo . E e ·oi sète gentiluomo e non m'avete detto mentita, mi 

ubidirete; e se non m 'ubi irete, è segno che mi \i sète dat per 
beffarmi e per mancarmi di parola; e i non vo' per signor ella 
mta 1 persona che manchi al debito di gentiluomo. 

E: A. 'DRO . Imaginate\'Ì, ani a mia, che siate in un steccato 
d ve si combatte c n arme di amore e di cortesi ; e se ben la 

ittoria rimane appo il \"int , pur è gran carico lasciarsi vincer 
di c rtesia. e uesta peranza che ho in voi mi vien fallita, 
n n mi re ta altr che more. ignora, a tanti oblighi aggiungete 
que to altro. La vostra cortesia inca il mio merito; gradite la 
mia dimand la qual quanto è piu im ortan e, piu mi dimostra 
il. vostro amore e la cortesia . Fioretta mia sorella m' ha ri ferito 
he per uest vicolo rare volte vi passa per ona, e i è una 

r ta eh ien dritto in camera vostra. la balia n tien ia 
chia e: se ciò mi negate , dirò che non da t· ma di nore, ma 

n a i erio de la mia more . 
CLERI . Io conosco, cuor mio, che non è co a al nondo, per 

gran e che sia, che voi non la meritiate. Mi sento tant inte­
nerita da' vostri prieghi che non po so negat-vi cosa che i piaccia. 
Vo ' che le leggi d'amore e di cortesia abbino quella forza eh 
conviene . Disponete dunque di me come c sa eramente vostra ; 
entrate in que to vicolo, ché epita 'aprirci la porta. 

A~ DRO . Ec o ch'io n n p ss non chiamarmi vinto dal 
nobilissimo animo v stro. Conosco che veramente m'amate. 
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CENA I . J 

PAN RGO , LE IO. 

PA~"URGO. O Ale sio carissimo, come comparite a tempo ! parmi 
questa una ventura dal Cielo. Voi solo mancavate al buon di egno. 

ALE 10 . Eccomi al tuo comando, Panurgo caro. 
P RGO. Tu lessio sei l' istesso commune aiuto degli 

amici; però aiutaci: il bi ogno .ne fa importuni. 
ALE IO. M uccidi tar ando tanto a dirmi che voo-li. 
PA ruRGO. Essandro vi prega, traprega e scongiura che l'ac­

commocliate per un giorno d'una veste da dottore. 
ALE 10. che uole egli ser irsene? 
PA.r RGO. Lo saprete poi: non lo dico adesso per non dar 

fa tidio a questi che stan qui, eh l'h nno inteso un altra volta. 
ALE IO. que to potrò servirti ge olmente; ché Facio mio 

padre s n' ha fatto far certe nuove per n dar a l ggere a a­
Jerno nello tudio, e or sta in casa aspettando maestro Rampino 
che gli le porti . Partito che sani, che fia tra poche ore, ti potrò 
accomodar di quelle che lascia, per parecchi giorni. 

PANURGO. Per chi le mandarete? 
ALE 10. Per Tofano, mio ser idore, che i conosce ; o ne 

cercarci altre in pre to. . ttendete ali' al r c se da far i, hé 
ubito partito mio padre, l mander ; sol fate che non vi abbi 

a cercar . 
AL URGO. Io abito qui pr so: fat olo che compaia m, 

ALE 10. osi farassi. 
P NURGO. 1a quell di che ti aremo maggior obligo, · l 

prestezza, eh· non è cosa di che abbiamo maggior bi ogno. 
Al vostro servo promettete la mancia da nostra parte, accio­
ché corra e usi diligenza . 

ALE SIO . ado. 
PANURGO. E e non p s iamo per adesso darvene piena ricom­

pensa, almeno conoscer mo il beneficio e resteremo con obligo 
di riservirvelo; e per donateci del fastidio che vi diamo . 
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• LE IO. r queste par le i eh mi ann fa tictio· eh ' 
non potrei a er consolazione a ar di quella che rice o che 
Essandro si avaglia dell opra mia. 

P _.U RGO. 1a io eg!!io ~{orfe para i o che vi n ·erso qua; 
non potrebbe comparir a empo piu opportuno . 

CE . \ · . 

~IORFE para ito, PA. · ' R o . 

• 1 RFEO . on ornai stracco e non ho trovato ancora chi 
mi inviti a pranso: non ci · piti carita né piti cort ia al mondo. 

n tempo era invitato da qu ttro da ei, chi mi trascinava 
di qua e chi di la; e r sto un mese che non ono richiesto . 
. on mi servono piu i motti arguti, non l buffonarie, non il 

ir mal d'altri per dar pa so a onvitati . 

P A RGO. ( ta mort di fame a punto come io desia a, 
b nch · la fame non l'abbandoni mai ; ché non ho miglior mezz 
per condurlo a quanto desidero ). 

RFEO. E se pur m'in it da me ste so, tutti si tr o an 
on una parola in bocca: che mangia altro e o non a\'e ancor 

dig rito o òl perdere quel pasto che dio-iuna. che ogni 
olta he dicono queste scuse o-Ji cadesse un dente di bocca! 
lm n la natura mi a sse fatto polpo, che nella gran fame 

potes i mangiarmi le braccia pr prie . 
' URGO . (Farò vista eli non e sen 1i a orto di lui e di 

far un appar cchio, accioché o-Ji aguzzi s usciti l ' appetito ). 
la apparecchiate la tavola pon te i quei pre ciutti e er-

rine fr dd e; . . . 
M RFEO. ( ice bene, eh· e non on cotti duo giorni prima , 

non agliano. Gran filosofo de e e ser o tui delle cose della 
buccolica). 

PA URGO .... fate eh quel g Ilo d'India sia piti pelato del 
pelato io tu tto infilzat di fettoline di lardo, accioché cocen-
dosi ian piano , venghi t nero, ben cotto non di cato; ... 

M R FEO . (Questi vuoi far frollo me, non quel gallo, eh · 
sentendo questo apparecchio, tutto mi sent intenerire) . 
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PANURGO .... quei pasticci stieno sempre in caldo , accio­
ché le midolle che i sono per dentro e di fuori non si gelino 
e paiano assevati, ma che sieno caldi e ben strutti· . . . 

MORFEO . (Oimè, che a me si struggono le midolle dentro 
l' ossa.) . 

P URGO . . . . che le torte sfog ·ate si e no ben cotte suc-
cose, ma non tanto che nuotino nel brodo· ... 

MORFEO. ( i par che questi mi sia uscito dal corp , tanto 
sa ben egli ordinare quanto desidero). 

P NURGO .. .. il vin sia fresco. Date prima il greco, poi la 
lacrima, poi tramezzate il hiarell e mo catello. E sopra tutto 
il presto ia in capo alla lista, accioché enendo con quel 
mio compagno, non abbiamo ad aspettare ma subito p rei a 
tavola. 

MoRFEO. (lo non poss ascoltar piu: l'anima si ha fatto un 
fardello elle sue robbe e si vuoi partire · lo stomaco s'è ribellato, 
m'ave occupato la gola e mi strangola. Ma a che tardo ad invi­
tarmi da me tesso?). h en trovato il mio Panurgo galante, 
intendente d Ila buccolica piu di tutti gli uomini del mondo ! 

P TURGO . Ben enghi Morii o! 
iloRFEO. eria a vero ben venuto , e veni per uo terzo 

a questo tu cenino che apparecchi . 
PA URGO . L'apparecchio per un mio amtco di che ho da 

s rvirmene in un bisogn importantissimo. 
MoRFEO. èrvite di me, ché ti ser irò al servibile e all'in­

servibile. 
PANURGO. uoi tu prestarmi mille scudi? 
MORFEO. on che faccia cere i a me mille scudi, eh tutto 

intiero n n aglio dieci q attrini? Cercar dinari a me · com 
cercar a qua ad una pomice. on posso altro prestarti s non 
la fame che h dos o. Ma dammi d mangi re, e satollo ven­
dimi ad una galea per quanto vaglio. 

PANUR o. Io non ho bisogno d' danari, burlo teco . Io ho 
bisogno di un ladro, infame, !!iuntatore, assassino, . .. 

MoRFEO. uesti sono i titoli dell'arte mia. 
PAN R o .... tristo, cattivo, malizia o a tuto truffatore, 
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MoRFEO . Gi<i gia l'hai ritro ato. 
PA..'ruRGO . . .. bugiardo, menti ,ore. 

2 21 

ORFEO. Lascia dire a me: giotto, tradì ore senza legge, 
enza fede, maldicen e scelerato ingannatore . Di utte queste 

cose ne ho fa o gran tem o profes ione e mercanzia e ne ho 
le botteghe e magazzini in questo petto. 

P · roRGO. M essendo tu cosi catti o, come potrò io fidarmi 
di te, che non l'attacchi a me ancora? 

foR EO. i ciò non dubitare, ché cor i con corvi non 
ca ano gli occhi. 

P URGO. Cosi tu fossi appiccato, come piu tristo uomo di 
te non si trova nel mondo. 

MoRFEO. Cosi tu fossi squarta o, come lo meriti piu di 
quanti vi ·ono! 

PANU GO. Tu solo hai tanti vizi che, avendonosi partire a 
tutta que ta citta, a tutti ne toccarebbe bona arte. 

EO . llégrati, beato te, ché tu sei il priore, il mo-
narca di tristi ! 

R Per le tue grandezze meritaresti una collana . 
M RFE . tu per le tue irtu una berlina . 
PANUR o . Ho olut dir che meriti esser un re. 
MoRFEO . E tu un principe di Cartagine. 
PANURGO. Con un s ettro in mano ben grosso e lungo per 

go ern tore capo di quell' isoletta di legno che sta in mare. 
M FE . E tu bersagìio di staf lli. 
P UR o. Chi ti mirasse nel collo e ne' iedi, penso che ci 

troverebbe un callo delle collane e di cerchietti che ci hai portati . 
MoRFE . Chi ti edesse le spalle, le tro erebbe 1 piu co-

lori che i t p ti che vengono di oria. 
P URGO . O forche , o scale, o cap stri , che fate ? 
MoRFEO. O berli ne, o scope, o asini, do e sète? 
PANURGO . Ma torniamo a casa , ché il tempo manca e le 

parole avanzano . E sovra tutto vorrei che appena accennan­
dogl i il principio , capisse il negozio e m' intendesse a cenno. 

MORFEO. Anzi io in mirarti in faccia so q uello che cerchi da me. 
PANURGO. Dici da vero? 
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MoRFEO . Piu che da vero . 
P ANUR o. E tu conoscesti la erita mai? 
MORFEO. L'ho inteso nominar cosi cosi; ma fu sempre mia 

capitalissima inimica. 
PA URGO. La cagione? 
M ORFEO. Non ho mai doglia di testa se non quando on for­

zato dirne alcuna . E chi olesse a mezzo gennaio farmi sudar 
di sudor della morte, sforzimi a dire alcuna verit<L Né pensar 
che cosi sia io: cosi fu mio avo, bi a\ o, trisavo e n tavo e 
ettanta\' . 

PA ... ruRGO . Orsu, ho trovato il bisogno. Conosci tu Gerasto 
medico, un certo uomo da bene ? 

MoRFEO . Io non conosco niuno uomo da bene. 'he ho a 
far io con loro ? io non p ratti co se non con ribaldi, perché mi 
danno d mangiare. Ma perché non andiamo a tavola e diamo 
una batteria a uel tuo apparecchio? 

P URGO. ~ troppo mattino. 
M RFEO. Anzi manO'iando presto la mattina, ogni cosa ti 

riesce a proposit quel giorno. \ uoi che vada a toccarli il polso , 
se a v se la febre? 

P ... • RGO. La f, br la d vi a er tu nella gola per div rar­
telo; ma tu non a aggierai b ccone e non prometti rv1rm1, 
anzi dopo servito. 

M RFE . Ti s r virò a qu l che tu vuoi, e ti loderai del­
l'apra mia. 

P RGO. Bisogna che tu finga ser uno p o o; sconcie-
rai la b cca, il viso e tutta la p rsona, di sorte che eggendoti 
i1 padr della spo a ti pr nda a schivo rivochi lo spon alizio. 

M RI; E . e non mi saprò sconciar bene, piglia una ascia 
e sconciami a tuo modo . [a, di grazia, a endomi a sconciar 
la bocca, fammi mangiar prima. 

I . _ ·uR o. Mentre stiamo aspettando Alessio, un certo amico 
che ne manda le vesti a questo effetto, uoi che te inseeni a 
finger quel che bbiamo fare? 

MoRFEO. Imparami d'altr che di fingere: questo fu mw 
primo e sercizio. Ma ecco il ser o che ti porta le vesti . 
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P .. - RGO .. on viene a me va dritto alla casa di Faclo; 
eve e ere en•o di mae tro Rampino: · gliam far prova di 
orcele? 

110RFE . Eccomi ali ubidire. 
P.~-GRGO. T o liamcele calde calde. 
10RFEO. Pre o pre to c e non puzzino. 
PA~:URGO .• ·a condi i, ascolta e vieni tempo . 
• 10RFEO. , 1i nascon erò, a coltar e u cirò a tempo dal­

l' imbo cata. 

. CE. TA VI. 

PELA fATTI, PA TRGO, I RFEO. 

PELA. IA TTI. ~o n si vi d de al mondo mai il piu bizzarro uomo 
di maestro Rampino . ~I i pone le ve te in spalla e dice: - ai 
in tal parte, ché troverai un uomo alto basso , magro gras o 
che chiama Facio; dagli queste vesti. - e tardo, i gridi 

anno al cielo; se non fo l 'effetto, gioca di bastonate; se fo 
err re , guardite Iddio .... 

PA. URGO. ( on conosce né lui né la casa. Queste seran 
mie, e tutto il mondo non m'è contrario). 

PEL IATTI. .. . Ché per potermi ricordar tanto, biso narebbe 
un cervello di lionfante, e per camminar tanto, le gambe di 
dromedario ; do e cervello n'ho poco piu d'una oca, e gambe 
co i debili che appena mi reggono ::,u ra, e e a c pe n­
cora .. . . 

RFEO. 

allegg rire ). 
a tropp carico: ne ha pietade, lo orrebbe 

P ELA fATTL h, tro assi alcuno che me lo insegnasse . 
a ecco il fico selvaggio nel muro: questa è dessa. 

P A RGO . Férmati, oh oh, oh! a chi dico io? 
P ELA:IIATTL o che non dici a me. 
P URG . A te dico io, a te. 
P ELA.r TTI. Ti ho forse ciera di cornacchia io , che per scac­

ciarmi gridi: oh, oh? 
P URGO. Volevi tu spezzar quella porta? 
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PELAMA1'TI. Ancora non ci era accostato . 
PA URGO. Ti toglio la fatica di battere e par che te ne 

spiaccia. 

PELAMATTI. E se fusse tua madre, aresti tanta paur che 
fusse battuta? 

PA URGO. Se può dir mia madre, ché questa mattina, uscen­
done , mi ha partorito. 

PELAMATTI. Dio ti facci esser nato in buon ponto. Figlio 
di questa porta, mi sapresti dir se dentro ci fusse Facio? 

PA1 URGO. Facio ti sta innanzi e parla teco. 
PELA MATTI. Dunque, voi sète ... 
PANURGO. Si, si, Facio padre di Alessio. 
PELAMATTI. Me l'avete tolto di bocca, ché proprio volea di­

mandar i se voi era ate Facio. 
PA URGO . Io son Arcifacio, son acuss1mo. 
PELAMATTI. Me ne vo dunque: voi non sète quel che cerco. 

Vo' Facio, non Arcifacio né Faciissimo. 
PANURGO. Io son quello che cerchi, or vengo dalla bottega 

di maestro Rampino, ché mi desse le vesti; e disse avermele 
inviate per un suo servo; e or aspettandole sta a passeggiando 
dinanzi la mia casa. 

PELAMATTI. Queste s n dunque le vesti che aspettavate? 
PA UR . Si, si, qu ste on desse. 
PELA L TTI. ncor non l' hai viste , e dici : si, si. Se le 

volete, venite in bottega. 
P URGO . Perch · non me le dai tu qui? - . . . 
rt.LAJ\'ll\.1 11. ~Ull IUl a t:Lt: Clt:fa Ul raCIU. 

PA UR o. Hai tu isto mai acio? 
PELAM TTI. on io. 
P 1 UR o. Come dunque non ti ho ciera di Facio? Ma ml­

rami bene, questa mia ciera non è tanto buona eh ne potresti 
far candel ? 

M oRFEO. ( i da vero, c ra proprio da esser bruggiata!) 
PEL M TTI. La céra mi par cattiva e il mele deve essere a sai 

peggiore, per.ché mi hai ciera di un gran ribaldo. Poiché sète 
enuto adesso da mastro Ram ino, ditemi, do e sta ua bottega? 



ATTO ECO 'DO 

MoRFEO. (Oimè siamo incappati ché non la sappiamo). 
PA1 GO . T e lo dirò. Buttati giti per questa trada, e come 

sei a quel cantone che ti da in faccia orci il collo a man 
dri ; e quando sbocchi in quei cessi e ordure, , cala giu 
finché darai di petto in un uscio· poi ro escia gli occhi su, 
ché edrai l'in e a della fi la : il ·icolo si dice del Malti egna, 
incontro la ca a di Perotto alanno . 

PEL . [ TTI. te oh come tarebbe bene questa casa! 
P RGO. nzi a te starebbono buoni questi duo luoghi , ac-

cioché quando l'uno ti fus e enuto a noia , mu assi nell'altro 
fresco e senza pao-ar pio-ione. 

MoRFEO. (Con questa burla ha sal to il fosso, il poltrone). 
PEL ~ 1ATTJ. oich · aspettavate me, come mi chiamo? 
PANURGO. Malaventura . 
PELA 1ATI'I. Mala entura arei da vero, se te le dessi. Io mi 

chiamo Pelamatti . 
PA URGO . Tu ti chiami co i, per scherzo, elamatt:i, perché 

poco pelo metti in barba. 
PELA 1ATTI. i che eta è questo maestr Rampino? 
P RGO. on l'ho mirato in bocca . Ma m'accorgo che tu 

hai poca oglia di darmele . 
EL MATTI. Perché n'hai soverchia di riceverle. 

PANURGO. ome se dicessi ch' io ti volessi rubar queste vesti. 
PELA, r TTI. Come tu l dicessi e io me lo vedessi. 
PAN R o . Altri eh tu m 'arebb credito di mille scudi. 
PELAMA'lfl. Tu potresti esser tesoriero del re, che non ti 

arei ere ito di un q uadrin 
RGO. Ancora non mi è stata fatta tanta ingiuria! 

PEL MATTI. Il maestro m'ave ordinato che consegni queste 
vesti al padrone, non che le butti ia. In questa terra si fan 
delle burle: veggio ch'hai la febre quartana d'averle nell.e mani. 
Ma io perdo qui le parole . 

MoRFEO. (Gia è tempo uscir da li aguati). 
Al R o. Ecco il ser o che ho mandato per esse. 

MoRFEO. Padrone, ma tro Rampino m'ha d tto che un 
pezzo fa ve l'ha mandate per Purgamatti o Pelamatti suo servo. 

D E LLA PoRTA, Comm~die. tS 
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NURGO. Haigli tu dato i danari della fattura e de ' fin i­
menti ? 

M oRFEo . 

PANURGO . 
i bene, ecco la poliza della ricevuta. 
È restato sodisfatto del tutto? 

MORFEO. odisfattissimo. 
PAN RGO . Haigli tu rotta la testa , come t'ho detto, in farmi 

aspettar tutta questa mattina? 
MORFEO. ignor no , perché mi disse a ervele in iate, e da­

tomi tante buone ragioni che mi parve degno di scusa. 
PANURGO. Io la o' adesso rompere a te che non fai quello 

che ti comando. 
MoRFEO . Eh , padron , per amor di Dio, quel che non 

fatto, pur siamo a tempo di farlo: ci andrò a esso. Ma quel delle 
vesti a via. 

P M RG . Dagli tanti calci su lo stomaco fin che vomiti il 
sangue. 

PELAMATTJ. on son tuo schiavo. 
M RFEO. Perdonagli , padrone, ché maestro Rampino m'ha 

detto che · un g rossolano : non vedete che visaccio da bufalo? 
quella ciera parla e g rida che è la magior bestia del mondo. 

PANURGO. Gi<i mi ra venuta la stizz al naso. 
MoRFE . aglile in nome .. . che non voglio dire, ché non so 

com abbi avuto tanta pazi nza. gli prima gioca de mani che 
de lingua . Padrone, è forasti ro , non uso a trattar con gen­
tiluomini, tratta al modo del suo paese . 

P URG . Andiamo a maestro Rampino ; e s'egli in mia pre­
senza non ~rl i romp 1 ~ t ~t~ 1 ::~ !"':''77~.!'0 2. !~tt..i ~~~ -

M R EO. on andate, di grazia, padrone, ché costui le vuol 
dare a me. Dagliel . 

PELAMA TTI. E ti par che gli le dia? 
MoRFEO. Ancor dici: mi pare? 
PELAMATTI. Salvi e contenti ... 
MORFEO .... da' mille cancheri che ti divorino o t 'avessero 

divorato duo anni sono ! 
PELAMATTI. Ecco te le dono. Ma fate che non venghi in 

bottega. 
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loRFEO . Cami11a, gombra fuggi , ché la tua presenza gli. 
accresce rabbia. 

PEL 1ATTI. e h fatto errore, non mi manca la testa rotta , 
rsu ti l cio, .. . 

MoRFEO. Ch co a. 
r . •.. perché mi o ' partire. 
li pensa o che mi ole i lasciar ualch c sa : 

lascio io te. 
PEL. ATTI. on ho che !asciarvi e non miserie e povert.a . 
P ~u RGO .• ·on le oglio, portale teco. 
PEL M TTI. oleva dir : ti lascio con b na entura che ti 

aiuti . 
ORFE ' hai tu piu bisogno di noi : che il maestro non 

ti rompa la testa, come 'accorgerci che ei tato burlato. Che 
ti par, o ben fingere ? 

P URGO. Tanto bene che l'aresti dato ad intendere ad al­
tra persona che non è lui. h, come ci ha gio ato costui . ia 
si p uò tener disfatto il matrimoni . 

MoRFEO . Andiamo a magnare, ché le ivande 1 guastano , 
di qua ne sento la puzza. 
P UR o. Andiamo travesti r i , ch' Essan ro ne deve aspet­

tare . 

CE A II . 

GERA T A TI E P11 

GERA TO . (Que ta m tt'na l far dell'alba ho [; tto un o­
g no giocondissimo. Parevam i che fussi divenuto un gatto rosso 
che averno in casa, e stava in namorato d'una gatticella detta 
Bellina ; e questa era guardata da una cagna rabbiosa. Parevami 
la cagna si partisse; la gattolina veniva a me, e mentre la facea 
miagolar come fussi mezzo gennaio, pareva che divenisse ma­
schio come io . Ecco la cagna, la gatta fugge : cosi mi sveglio . 
Son stato strologando gran pezza che può significare, l'in­
terpreto cosi. Il gatto rosso son io, ch'ardo per Bellina, cioè 
Fioretta, guardata da una cagna rabbiosa- questa è mia moglie, 
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piu rabbiosa d 'ogni cagna· - quando si partini di casa , l a go­
derò. Quel di enir maschio non posso pensar altro se non che 
la impregnarò d 'un fi glio maschio. Or me ne vo in casa , ché 
questa mattina mia moglie disse volersi partire ; e il mio sogno 
ani effetto). 

ANTINA. F ate che quel gatto r sso si castri , e se non po­
tete, strangolatelo e buttatelo in un cesso , come merita ; ché 
non vo' che vada u per i coppi de' icini . 

GERASTO. (Oimè, che tristo augurio è q uesto? non lo potea 
sentir da peggior bocca ! ) . 

SA TINA. epita, pita! 
EPITA. Signora. 

SA TI A. ien qui. (Io non mi parto di casa mai ch 'io non 
lasci F ioretta serrata in camera con mia figl ia col chia istello, 
accioché, venendo mio marito in casa e non vi essendo io non 
mi facesse qualche burla) . 

EPITA. (La gel sia ha posto cento diavoli adosso a q uesta 
vecchia : mi chiama la notte e il giorno mille volte per saper 
F ioretta dove sia) . 

ANTI A. Come hai tardato tant ? 
EPITA. A ea il piston in mano, l 'ho forbito e riposto . 

. Dove è Fioretta? 
. In camera con Cleria. 
A. ( sia benedetto Iddio! come sta volentier con mia 

fig lia, non s le distacca da lato mai ; però l 'amo piu del do­
ver ) . E che fa? 

..& ..... ..,J. \,.A. l1\,... 

ANTI A. Lavora ol ntieri? 
EPITA. tanto gonfia di voglia e sta tanto col pensiero 

dritto a quel lavoro, che par non vorrebbe mai far altro; né si 
riposa se non a tutta in sudore. 

A TI a ero? 
EPITA. Adesso I' ha posto l'ace in mano, e fanno q uel la­

vere del punto brisato: pigli un filo e duo ne la sa de fuori . 
TTJNA. igli eh' io tro i finito lo staglio quando ritorno . 

NEPITA. on bisogna dircelo, ché gi cano a c!li piu fa . Ma 
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ioretta la ·ora tanto gagliardo che Cleria gli cede e si da per 
inta . 

. Dille che si errino den ro e ponghino il chiavi-

Ce l'han posto. 
on ci l'ho inteso entrare. 

Ci è dentro, vi dico . 
""re A. Or esco con animo quieto. Tu ali su. Ben si 

dice che amor fa diventar o-li uomini pazzi; poiché Gerasto 
mio marito, da che è intrato in que to farnetico d'amore, è uscito 
di gangheri , che non so come i fanciulli non gli tirino i sassi 
dietro : .. . 

ERA T . (O che amore ol moglie, come ben cuopre i di­
fetti del suo m ito . he deve dir di me, quando ha chi le ne 
domanda, ché or non sapendo a chi dirlo, lo va dicendo per 
le strade?). 

. ·Tr a attillato su la vita, profumato. Giunto a casa 
toglie lo le uto, canta, suona, sospira. a notte non dorme m ai ; 

io p r gelosia che non ada a Fioretta, sto sempre desta : 
mi da la ·eglia . on attende piu alla cura degli ammalati; ha 
due figlie in casa che gli paiono sorelle, e non prende cura 
di ca ari ; e s p r altrui diligenza ne abbiamo maritata una, 

aspetta lo sposo che d' ora in ora viene a casa, ne prende 
quella cura c me se non venisse nella sua .... 

GERA (Beato me, se nella m'a morte avesse un oratore 
com costei, che onorasse i miei funerali ! ) . 

TI)l . . . . n fu infelice quel giorn eh lo tolsi ! 
ERA To. (Ben la tolsi io in mal punto per me !) . 
~ TL . ... Che mi aves i rotto una gamba piu tosto , 

G ERA T . (Mi a essi r tto il collo io .) . 
ANTI venturata m 

GERA TO. (Anzi me. ). . 
ANTI A .... ché non si trova piu sciagurato u mo ! 

GER o. (Ché non si trova la piu fa tidiosa e bizarra dia-
la di te ! E il peggio · che bisogna farle carezze contro mia 

voglia , per non farla suspetta del fatto. Orsu, bisogna far buon 
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animo, come si avesse a tòrre una medicina). Ben trovata la mia 
moglie carissima non pos o tenermi che non ti baci un par di 

olte per amorevolezza! 
ANTINA . « Chi ti fa quello che far non suole o t'ha ingan­

nato o ingannar ti vuole ». 
G ERA TO. onsi può star sempre ad un modo , moglie mia cara. 

h come od rì di muschio, mi pari una profumeria. 
Passando per la bottega di maestro ar pro-

fumiero, mi spruzzò un poc d acqua nanfa sul olto . 
A TTN . on so chi mi tiene la lingua. 

GERA o. Lasciamo il ral!ionar di questo adesso. Maritata 
che sara nostra figlia con questo romano ci vo liam menare 
una vita la piu felice del mondo . 

ANTI~rA . Come sera questa vita felice? 
GER STO. Maritaremo subito Fioretta e la ca eremo di casa 

ché non è buona per servire: · troppo delicata, pare una gen­
tildonna; ne troveremo una piu rustica, che possa spezzar le­
gna , carriarle far la bucata , star in cocina e sovra tutto, biso­
gnando toccar delle bastonate. 

. Fioretta l'ho maritata gia. 
TO. L'ho maritata i con un mio amico con m n di 

du ento ducati di dot . 
S ANTI 1 A. Io con men di cento. 
G ER ST . Io con men di cinquanta . 

TI A. Io con men ... . 
G ERA T . Lasciami fin ir di parlar , e vuoi. Colui e .la torra 

nuda. 
TI ' . Questo mio gli fa ra Ja SO radote. 

G ERASTO. JJ mio gli dani cento ducati di piu . 
S NTI A. Il mio , dugento . 
GERA TO. Il mio .... 
S TI A . Anzi il mio .... 
G ER TO . Tu non sai che oglio dire , e pas i innanzi. 

A TI A. E tu 1 prima che altri risponda. 
G ERAST . Hai detto ? 

ANTI 'A. Si bene. 
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E . In ·ano ha1 de o , perch · l h mari a a 10 prima 
che tu. 

NTI: A. Io l ho maritata e dato la mia e e, né o o con ­
ra enire al giuramento . 

ERA. T . _ e non ta m n la ma al padron della casa. 
rr ~-A. Imp · ccia · tu i maschi, ché a me occa la cur 

elle femin . 
GERA T . Tu n n ti intendi di ma rimoni , a pena a1 filare· 

a tt ndi a fil re. 
Th .. E u a endi a medicare. Ma qualche co a ci è di 

otto : n n timi eh io abbi prima pensato a quello che tu pen i? 
e tu mi tenti ... . 

GERA 'T . Che cosa? 

L JA . .. . che tu sai .. . 
GER TO . Che so io? 

NTI ·A. Tu non sai chi dico io, eh ? 
GERA T . Ben fu grande la mia s entura aver te per mo<Ylie! 

che seccaggine, che febre, che in ferno è questo? h sia ma-
ladetto colui. . . , non l oglio dire. 

·nN . Che si fiacc hi il collo chi fu il primo a fa rne parola ! 
iu to to morto che incor o in simil 

ciag ura! 
t'C TL·A . ~ on è ta n ani mai la piu infelice ~ min 

i me per es er maritata a tal uo o . 1ira a chi ho a co 
ella dote e co i grande intrata . . . 

ER T . Tanto grande che la meta m1 s ver hieria ~ me 
affogo dentro . 

ANTI" · A . . . . bell a e profÙmata, .. . 
GERA To . Puzzulente piu d ' una carogna. 

NTL . . .. senza quello che yj ien di tro, ché me l'hai 
guasto e con urna t o . 

GERA. TO . Menti per la gola ! parla piu chiaro , bestia . 
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ANTI A. N n m'hai guasto e consumato tutto il correrio c e 
hai avuto dietro la dote? 

GERASTO. Quattro stracci fradici. 
S ANTI A. on sono io nobile? non sei tu un po ero me­

dicaccio? 
GERA To. non fusse tat per me, tuoi parenti sareb-

bono morti mille volte di fame. 
SA TI A. Or vo' cominciare a farti conoscere chi s n i . 
G ERA To. misero me, quando que ti s ssi si rompono di 

stracchezza , ella adesso uol cominciare! quando fi nini, se adesso 
comincia? in ogni m do, tu hai da star di sopra. 

S ANTINA. For e non son io la peggior femina trattata el 
mondo? 

GER To. Ti batto, for e? 
ANTI uai a te, e avessi tanto ardire . 

G ERA TO. Di che unque ti lamenti? 
ANTI A. Mi fai star tutta la notte in un canton del letto, 

sola; e e per disgrazia ti t eco l gambe, subito: - Fatti in là , 
che mi rompi il sonno, mi fai caldo. - Io non sono storpiata 
n ' mi puzza il fiato. 

GERA TO . Tanti figli che abbiam fatto, dimostrano se ti abbi 
trattato male. 

SANTI A. Questo fu cosi nel principio. 
G ERA TO . r son v cchio, la complessi n non mi tu vuo1 

h mi muoia ? 
ANTI A. Ci è altro sotto: lasci il tu terreno incolto per cac­

ciar il vomero nell'altrui terreni : ma . ' i m~ ~~ ::::~~:~~. !"o.i'-:, 
mi endette. 
GERA T . u su, fi niamola, ché saresti per durarla tutto 

oggi. Dove ti eri a viata? 
SA TI A. Io non ho da uscire, vo' tornarmene a casa. 
G ERA TO. Entriam , su presto. 
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CE III. 

DR o!o. 

E A~Ro . eramente i spassi amorosi sono i piu dolci che 
fiori c n ne' giardini della gio entu , menati dalla primavera 
de li anni. È degno che un sol moment di quelli 'acquisti 
con lunga e penos ser 'tu d'anni ; perché questo sol piacere 
par che gua<Tli il ommo diletto che i pu · tro ar qui in erra, 

mentre i bacia il viso della amata donna , i ha quello con­
tento compito che possa da noi gustarsi in terra. felici e 
sovramodo felici coloro che in lieta coppia, da pari ardor feriti, 
amor gli annoda, e senz sospetto alcuno di <Telo ia si <TOdono 
felici in in alla morte ! Entrato che fui dentro, le persuasi 
il mio fatto ; non ebbi molta resistenza. Baciandola , dice a che 
il mio fiato sapea di quel di Fioretta; allora gli sco ersi come 
i e Fioretta eravamo una co a m edema, e l' inganno che avea 
usato per er irla. Le dispiacque non avercelo scoverto al prin­
cipio ; ché enza inganno arei avuto da lei quello che in si lungo 
tempo a ea acquistato, né saressimo stati tanto tempo ociosi. E 
mi cercò perdono se mentre la serviva, non sapendolo, m'a ess 
offeso . Ahi, quanta sarebbe la mia gioia, se non fusse interrotto 
da questo romano ! Ahi, che quanto è stato piu smisurato il pia­
cere, la LO s ni piu senza pari il ol re ~ sap do eh ho da !a­
sciarla . O fortuna , che fusse nato senza cuore , ché or non seria 
ricetto di tante fiamme . M f: r prima tutto quello be ara pos­
sibile, accioché i loro desidèri non abbino e etto. Andrò a tra-

estirmi , ridur quelli a ca a e attendere al fatto mio . 
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ENA I. 

E A DRO PAN R o, M RFEO. 

E A ' D o. Oh, con quanto buon ammo 1 meno a ca a 
poiché vi v ggio cosi bene adobbati e andar con tanta riputa­
zione che are te per darlo ad intendere ad altra persona eh 
Gerasto . 

PANURGO. he ti par di que to mio ra chiar gra e e putar 
tondo? che della portatura, delle vesti e de' guanti? h d l cami­
nare? on ti paiono nati dal la quinta s enza della pedantaria? 

E A DRO. on vi manca altro se non che con o-li effetti 
i confaccino i ragionamenti: eh· ragionando i cos eh non 

sappiat , g li re pondiate con parole tant o p se_ ambigue 
he i possono adattare ad ogni proposito , e ti lasci ader a ll 

volte dalla bocca qualche parola allatinata. 
PA RGO. a eia fare a me che ti farò veder mirac li. Ma 

h ti par del mio ai utante? n n ti ha egli ci ra di magnific ? 
E A DRO. Dimmi , M rfeo , eh ballotte son ueste che ti m 

in boe a? 
M oRFEO. Queste non olo m1 s rvono ché, ponendo! in 

bocca, mi ontrafanno il iso; ma n composte di ag li pisti, di 
galbano e di ssa fetida rh P. r m _ i! ·:~~~!-;.~~ :; 'c..:..: v i. 1 d. J.lel· 

ric rmi, gli farò rutti in faccia tanto puzzolenti che giudich n:i. 
essere insopportabili a offrirsi da sua figlia. 

E ANDRO. La ling ua perché o i di fu ori , con gli occhi tra­
lunati che p ri un appiccato? 

M RFE . Accioché ogni persona si mu a a omito in uar­
darmi ; ma tutto è una delicatura a par di quello che o ' m -
trarvi. C he vi par d Ila campana che ho tra le g m be? 

E SANDR h , ah , ah a che effetto cotesto? 
MORFEO. Gli darò ad intendere che per la rottura mi sieno 
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caduti nella borsa non olo li intestini, ma tutte 1 mas arizie 
di casa ancora ; accioché sua fio-lia esca di peranza che non 
olo non ani paga a me di gro si o di doppioni, ma né di 

n sol picdolo ancora. 
E: mR . _!orfeo galane , antivedo la co a, che riu cini 

netta. Entrarò prima e farò con be modo che Geras o ·enghi 
a ric v rvi. 

· 1 RFEO. ic · rdati dir li che iamo stracchi e affaticati e 

morti di fame per ermo tati mal trattati nelle o terie, accio-
h · ne pro eda beni imo . 

E o che non pensi ad al ro. 
se lo sape e, erché farYelo ricor are da me: 

P RGO. 1orfeo, ricòrdati chiamarmi Tarticoforo e tu Cin-
tio e a ermi ri petto pr prio come ti fu se padre. 

1 RFE . Me n ricordo e traricordo co i bene che lo po­
trei ricordare allo ricor o i tes o . 

P R Ricòrdati ancora... . 
M RFEO. on tanti ricordi, ché ad uno che si ricorda, i 

troppi ric rdi fanno menticare; ricorda te stesso, che ne hai 
piu bisogno di me. 

P RGO. Io che ho caro che la cosa riesch i netta , vo pre-
ve en o tutte le cose che ne ponno fare errare. 

MoRFEO. Taci c p niti in po tura, la porta s apre, eccolo. 
l iso cono co che è terra da piantarvi carote, la preda sani 

nostra, l'incappar mn ai primo. 

GERA T , p . RG i10RFE . 

ERA T . (Quel vecchio, che viene innanzi , certo deve essere 
articoforo ; quell'altro storpiato non posso imaginarmi chi sia). 

PANURGO . Dopo il secondo vicolo non mi posso ben remi­

niscere se fusse la terza o la uarta edc. 
ERA T . O Narticoforo cari simo, voi siat il ben enuto 

per mille volte . 
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PA UR . O Geraste, lepidum caput, voi siate il ben tro-
vato ! Cinthi fi li , inchinati reverenter. 

GERA ro . Questi è Cintio vostro figliuolo? 
P1U UR o. Ipse est e vo tro famulo ancora. 
GERA TO. ii ben venuto , Cintio , figliuol mio. 
MoRFEO . Ben ritro ato, padre ca ... ca .. . caro. 
GERA To. ome è cosi impedito della lingua, articoforo 

caro? come cosi sconcio ella faccia? oim · , che puzza ! 
Ar URGO. Ignoro per qual infausto numine gli enne nelle 

fauci un'angina e nella bocca quello apostèma, onde gli ha 
corrotto il fiat tolt gli la facolta di poter ben all quere. 

GERA . Facciamogli tagliar quello apostèma, ché qui in 
apoli abbi mo alenti uomini che lo san fare . 

MoRFE . ron è ma .. . matura, ' acerba. Il vostro naso in ... 
jnco ... inco ... incomincia a ntir la puzza . 

GE TO. trana infirmita! come l'ha tutto tras[i rmato! . 
P URGO . Era il piu formoso giu enculo che a esse la citta 

di Roma, eh da molte nobili matrone ra chiesto in c pula 
matrimoniale; e poi non so qual oculo maligno l'a e affasci­
nato, o ero discenso lunatico , fatta la metamorfosi che vedete 
con intuito oculare . 

ERA TO . In tanti anni eh h e sercitato la me icina, non 
ho vist tal caso. 

PA.~: URG . l1 peggio è ch' è prerupto nelle p rti in~ rn , g li 
· calata giu un 'ernia intestinale, eh n n solo vi sono caduti 
dentro g li intestini , ma gli pr cordi anc ra; onde l 'ha fatto 
inabile ancora a poter fung re il m un rP nYr.ri0 . 

MoRFE . me è slongata cogli . .. cogli ... cogli altri membri 
la bor a, e vi è dentro cadut il c .. . a ... camino di urinare ; 
o nde non po o piu fu ... fu . . . fuggire la mort . 

PA UR . Anzi l'ascosto è peggior del patent ; eh ' una certa 
egritudine, detta lupa i>, g li ha de orato tutto il ventre, e in 
molti luog hi i veggono l'ossa denudate. 

GERASTO . M che cosa edo! ome l 'a ete 01 condotto? 
PA URG . In un grabatulo, in vinti giorni; e d che i s i 

puose dentro, non l'abbiamo ca ato se non adesso; e se gli si 
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aggrava qui alcuno accidente exalani l'anima. Onde exoptarei 
che decumbesse in un lettulo e i si riposasse paulisper e li 
facessimo qualche rimedio; e domane a l'alba ambulassimo pa­
triam versus. 

GE T . Io gli orclinarò or ora un serviggiale e per oggi o-li 
faremo far dieta che gli ara u ile ché per domani stani meglio. 

ORFEO. Padre ca . . . ca .. .. .. aro, quella lupa che mi ha 
roso la ca . .. ca ... carne, mi è rìma ta in corpo e mi da tanta 
fame che non vorrei far altro che ma ... mangiare e ca . .. ca ... 
caminare. 

GERASTO. oi do ete esser molto stracco del taggto. 
PANURGO. Io ho avuto una bestia sotto che pareva un Pe­

gaseo, un Bellerofonte, ma poi quadrupedando e cespitando 
non si poteva mo ere: dalli, dalti tutto il giorno, ché per 
poter compir il mio viaggio son stato sforzato montare a terra 
e menarrnela a mano come un figliuolo. 

ERA TO. Tutte que te rozze che si prestano a ettura, sono 
cosi stracche e piene di guidaleschi che ti cascano sotto dieci 

olte per ora. Che farem dunque di que to matrimonio? 
~RGO . Car· ime germane, poiché per reiterate epistole 

trattammo questo matrimonio, enuti ad summum conclusionis, 
gli enne questa egritudine. 

ER TO. on me ne potevate avisar prima che tòrvi questo 
travagl io? 

-uRGO . Immo aepicule ve e resi cerziore; e dubitando 
che voi non mi stimaste pentito dell'appuntamento, come viro 
probo, per mantenervi la par la - nam « ~·erb ligaut honzines. 
taurorum cor1zua funes»- ve l' po qui condotto. 

GER To . ispiacemi del vostro fastidio. Ma andiamo a ri -

posarci, articoforo: que ta è vostra casa . 
PA URGO. Entrate, di grazia, oi. 
GERASTO. on entrarò io, se voi non entrate prima. 
PA URGO . Libenter faciam per obtruncar queste vostre ciri­

monie napolitane, di che intendo siate uberrimament ripieni . 
GERASTO . Ola, o di casa, condurreti questi gentiluomini in 

queste stanze terrene. 
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SCENA III. 

EssA DRO RASTO . 

Es ANDRO. Padrone, questo · quel marito che volet dar 
a Cleria? 

GERA TO. i. 
E Al:\TDRO. Oimè, che be tiemma avete detta. o che galante, 

ricco, dotto e bel giovane che dicevate questa mattina ! Questi 
· un o pedal di cancheri ! Povera signora, che non fusse mai 
nata ! 

GERA . P rché? 
E A 1DRO. Perché p ili brutto mostro si potrebb veder in 

terra? anima 
ver omito? 

puzzolente , a cui con la sola vista non potria mo-

GERA TO. 

E DR . 

GERASTO. 

Es 1 DR . 

È ricco. 
Altro ci · uole. 
on le fara mancar da mangiare. 
é questo le manca in casa sua. 

GERA TO . E perché è un poc infermo, non gli dara tanto 
fastidio. 

Es ANDR . Le moglie vogliono questi fasti i. 
G ER T . argli poca dote è pur bu na cosa . 
EssA DRO. Per non scemar voi la ostra borsa, volete far 

sempr st r vota quell di vo tra figlia. erto che sotto dura 
e ingiustissima ( - ~~f' n::p::r'~~0 :!~! .t'8·;~;-~ uviJ.uc. ::>C ÌU marÌro 
ha la moglie brutta, se la cangia a sua oglia; se la mogli 
fa qualche scappata, subito il coltello alla gola . 

GERA T . L 'ar · portato un b l presente . 
EssANDRO . Quel pendente che ha fra le gambe , de e essere 

il bel presente. 
G ERASTO . Certo ch'io non lo stima a cosi difforme, ché non 

l'arei fatto venire e, se posso con onor mio, lo farò tornare 
a dietro . 
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CE A I 

GRANCHIO ervo GER TO, E SA DRO . 

GRANCHIO. Ques o · il largo che m'è tato mostrat , ue­
to è il tempio, questa e e esser sua ca a . 

ERAST . iovane , che ai cercando tu? 
GRANCHI . Un che non ho ritro\ ato ancora . 
GERA TO . Parla: chi è co tu i? fo r e Io tro erai piu presto . 
GRA~CHIO. Gerasto medico. 
GERA TO. Ecco, l'hai troYato, non cercar piu. Tu chi sei? 

chi ti manda? che sei venuto a fare? 
GR 'CHIO. Io son Granchio, servo di articoforo roman , 

che mi manda per corr o innanzi, ché lo a i come esso e 
Cintio uo figliuolo sono in apoli e or e ne engono a casa 
sua . Ecco, t' ho etto chi sono , chi mi manda e che on ve­
nuto a fare. 

GERA T . Tu s i un correo che corri molto tardi , ché ono 
arrivati prima essi che la nuova. 

Es ANDR . (Oh, come è stato troppo veloce p r me! ). 
GRANCHI . e avesse a uto cento piedi come un granchio , 

non arei potuto caminar cosi veloce, come ho fatto, per giun ­
ger presto . 

ER_ TO . io penso che me g ranchio arai ca ·na o al-
l' indietro . 

GRA .CHIO. Se l'ho la eia · n ll'osteria or ora, né si muo­
vono se prima non gli porto la risposta! C me può esser questo? 

GER TO. Come non può essere, se è stato? 
GRANCHIO. on 'i ho tro ato dunque, perché non siete 

quello che vo cercando. Ma io tanto cercarò che lo trovarò . 
GERA TO. nzi tu non de'Ili esser quello che ha inviato 

Narticoforo a cercarmi . 
GRA CHIO. Voi come chiamate? 
GERASTO. Gerasto de Guardati . 
GRANCHIO . Di Gabbati piu tosto . 
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ERASTO. Anzi , che gabba altrui. 
GRANCHIO. Però non gabberai tu me , ché andrò tanto cer­

cando che lo trovarò. Ma, di grazia, potrei entrare in casa 

vostra per v d erg li? 
GERA T . Potrai, se non azzoppi o acciechi prima . 
GRANCHIO. Entro dunque. 
GERASTO. Férmati, scòstati di la. Tu non entrerai in casa 

mia, ché, avendo nome Granchio, dub' o che non sii granchio 
da do ero, che granciassi, sgraffignassi, arruncinassi con queste 
tue unghie di aquila alcuna cosa. La mia casa non è buca per 
te: non senza cagione ti han posto nome Granchio. 

GRANCHIO . A me fu posto nome Granchio, ché come avessi 
cento mani e cento piedi, tutti ado pro in serviggio del mio 
padrone. 

GERA TO. Piu tosto nelle casse o nella credenza del padrone; 
ma granchio diventi io, se ti ci ~ ntrare. 

GRANCHIO. on granchio , perch' gracchio troppo. Me ne 
vado . 

GERASTO. Va', Granchio, corrier veloce mio che corri al­
l' indietro. 

GRA CHI . Resta in pace Ger sto, che gabba altri, e voi 
deve te essere il gabbato. 

GERASTO. e tu ave si tan o caminato quanto hai parlato, 
saresti giunto prima; ma non è meraviglia, hé i granchi hanno 
due bocche, una innanzi e un' altra die tro. 

E SAr DRO GERASTO. 

E SANDRO. hi misera me. 
GERASTO. Fior tta mia, di che stai di malavoglia? 
E s NDR . el bel mari t eh' hai tro ato a tua figl ia. 
GER STO. ritrovato uno buoni simo a te, accettalo 

farai bene. 
E ANDRO. i che etade egli è? 
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GERA o. Della rm e e en è vecchio, è eli forza piu 
d'un gio ane . 

EssA mRo. Di che fattezze? 
GERASTO. Come le mie: io e quello siamo come una cosa 

medema. Conoscilo ades o? 
Es ~IDRO. questo marito gli ono erva indegna . 
GERA o. O come mi terrei felice se queste parole ti usci -

ero dal core . 
E A DRO. Fa prova di ques mia volon a. 
GERASTO. u, mano a' fatti, ché la buona olonta enza 

l'opere non val nulla . En riamo in casa in quella camera oscura. 
E RO. on po so ade so . 
GERASTO. Quando le donne non vogliono, dicono non pos­

on . 
E A! DRO . Or sapete che la padrona sta gelosa di noi e 

ci tien sempre gli occhi sopra? 
GERASTO. Tu dici bene; ma andiamo in questa camera I­

cina, ch'io ne ho la chiave. 
E SANDR . Questo si, entrate e serrate 1 dietro bene, eh · 

verrò or ora ritrovar i. 
ERA TO. Perch · non ades o? 

E R . ar ò un'occhiatina per la casa, vedrò che facci 
la padrona, mi farò vedere, e me ne vengo. 

GERA TO. Bene. Io tra tanto me ne andrò o!· ndo per una 
facenàa: chi arri a primo, spetti. 

E AKDRO. Benissimo . 
GERA TO. 1on mi darai tu un'arra d Ila tua b n l nta? 
E A ·nRo. E ccola. Tornat pre to e serrate i dentro; e 

quando i batto, aprite tosto. 
GERA TO. Vado. 
EssA DRO. Io era disperato del tutto; eh ·, e n endo adesso 

Narticoforo d incontrandosi con lui , il fatto era spacciato per 
me . Egli pensandosi che vada a trovarlo, stara tutto oggi den­
tro; tra tanto con Panurgo p nsarerno alcun rimedio . Poiché 
la fortuna mi stringe troppo, bisognano prestissimi rimedi. 
Né vo ' perdermi d animo, ché la catti a sorte sopportata con 

D LA PORTA, Com11udie. 16 
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animo valoroso , uol convertirsi in buona. e vincerò questi 
perigli , l'ardir sia degno d'eterna lode . O felici miei pensieri , 
se a tanta gloria giungerete. Ma se mi riesce contraria, io non 
so se la morte sani bastante rimedio a tanti mali. 

CE A VI. 

p . r R GO , 1 0RFEO, Ess ' DRO. 

PA1 RGO. iva, vi a , il fatto è riuscito assai megli che 
pensavamo ! Infin quella in enzione ha valuto un tesoro . 

MoRFEO. Largo , largo , sco tatevi da me, ché con le coma 
non vi balzi n eli ' aria! 

E A DRO. Che cosa hai , Morfeo mio dolce? 
MoRFE . on stato in casa tanto alla mira, e m' accorsi e ­

pita riponere una testa di it Ila cotta. enza esser i to , l'ho 
rubbata ingoiata che non ne trovara un osso . eco tat vi , 
ascoltate che mugghie : oha, olza. 

E A r DR . Bene . 
Mo RFEO. In casa son molte robbe e s 'apparecchia un ban­

chetto da r , il tutto è in ordin , e tra poco saremo chiamati 
a tavola. 

PAr URGO . Padrone, 
E A DR . E l'altro 

morto tutto, non ci 
pieno d ' infiniti dolori . 

i tate mezzo morto . 
mezzo assai peggio che vi o, anzi so n 

altro di vivo che il core , capace e 

Jf ro.n~~"' c; ... .... _ r___ _ t 
· · · ~ -,. ~ ....., . ...... ............ •v '"'- o:. Lcuv 1u ~..:u c1na , cne u rumo Vl a ptan-

ger ? 
A ·nRo. oi ridete, ché non avete ancora inteso il estro 

male. 
PANU RGO. M'uccidete tacendo . 
E NDRO. Vuoi farmi un piacere, e te n 'arò molto obligo? 
PANURGO . Voglio. 
E . Ammazzami. 
PA RGO . E se v 'ammazzo , quando mi pagherete l'obligo? 
Es A DRO. Quando resuscita remo . 
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P · uRG . Troppo emp c1 uole. 
di tanto periglio? Yl: ' offendi sul 

nvo, a\ en orni il Cielo riserbato a tante mi erie . 
P. 'on è da sa<YgìO ricorrere al morire, quando er 

aJtr i può u cir ffanno . Ditemi, di grazia che cosa 
orme n 

Il core m'ha p to tutto il polmone , 
ome? 
... tanto forte è battuto per la paura. Le pas ioni 

me u o ci rcondato e oppre o. orrei morir per uscir 
da questo intrigo . 

. ORFEO. e vuot morir tu, muori a tua po ta , eh i vo' em­
pre vÌ\'ere per poter sempre ere. 

P • ·uRGO. 1 on puoi dole i che l'inganno non ta sottil -
' mente trovato, ace rtamente e seguito con gran credenza 

accettato. 
E A ·oR . L inganno che mostrò cosi bu n principio, ha 

catti o mezzo ani pes imo fine. Quella speranza che fiorendo 
dava res ggio di felici simi frutti , or ' spenta del tutto . 

PA - RG . a ca21one? 
DR . venuto or ora un correo ad avisar erasto 

articoforo e suo figlio se ne vengono a casa. 
RFE . O entura maladetta, mira a che ora e a che punt 

son venuti co toro per disturbare il banchetto! or non poteano 
venir dopo pran o? 

E A... RO. Orsu , che mi consigliasti a fare? 
P RG . Tu pe rch · ave i c i gran voglia di farl ? 
E ANDRO. Che tscon igliato consigl io fu quello che tu mi 

desti ! 
PA ru RGO. Chi aves e potuto pensare che avessero voluto 

venir cosi presto? 
E DRO. Aiutami, ch'io moro! 
PANURGO . A che voleti che vi aiuti, a dolervi? 
Ess R . Oimè! 
P AN URGO. Oimè ! 
M o RFEO. Oimè! 
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Es A DRO. Oimè, che mi moro di dolore! 
P ANURGO. Oimè, che mi moro di dolore ! 
MoRFEO. Oimè, che mi moro di fam e! 
E ANDRO. Mi burli? hai torto straziarmi cosi. 
PANURGO. Voi volete che v'aiuti a dolervi, io v1 aiuto: 

questa cosa di poca fatica. 
ESSANDRO . Facciamo colleo-io tra noi della mia vita, e con­

sigliamoci l'un l'altro e dob iamo fuggircene. 
MORFEO. Fuggir io? non mi partirei di questa casa senza 

mangiar prima, se m'uccideste : sto con tanto desideri aspet­
tando questa cena che il collo me s'è dilungato un miglio. 

E DRO. Dimmi, anurgo, come potresti rimediare a 
questo? 

PANURGO. Faccisi che quel che è stato, non sia stato ; e quel 
eh è per essere, che non sia. 

E s DRO. on t'intendo . Rispondi eh faremo? 
PA URGO . Qualche cosa faremo . 
E ANDRO . Questo qualche cosa · niente . 
P URGO . Poiché a biamo cominciato ad ingarbugliar Ge­

rasto, ingarbugliamolo insino al fine . 
ss DR . Come l' ingarbugliaremo? 

PA RGO. on ubitar punto, stammi allegro e lascia far 
a me he mi sono tro ·ato a magiori garbugli · questi . 

A DRO. Fa' che non sia bugiarda la speranza eh ho in te. 
URGO. Almeno non seni men bugiarda a te che ad altri . 

R . Ma dimmi, di grazia, che pensi far ? 
P U R o . P:-i m~ rli ,.. ~!!'! ~ ~::;:;L . . . ~ 1a. yuc :.LU non p !li bono , 

bisogna pensar un'altra cosa. Faremo co i... . é questo va a 
proposito, p rché potremo incorrere in cosa peggiore . 

E SANDR . Parla presto. 
PANUR to nel pensatoio , e mi occorrono tanti pensieri 

h e per ogni uno ci bisognarebbe un mese a pensare . 
E ssA DRO . Son rissoluto vestirmi da maschio, c se non si 

oglion partir per bravure, ammazzargli. H o fatto di modo che 
Gerasto stara tutto oggi chiuso, e non ci potra impedire . 

PA GO . Questo non · male, ma seria meglio .... 
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Es RO . im · , eccoli ! ue pnmo è Granchio suo ervo , 
q ue vecchio de e essere N articofor . 

P R GO. , !o rfeo, entra co n E andro e vèstiti da femina, 
attendi a quel che si dice e aiuta al bisogno. 

MoRFEO. L'odor delle ·h·ande ha ratto co tui co i pr to ; 
erru . 

E A Il . 

. \RT IC FORO m ae. ro di C<>)a, RA):CHI . 

RTIC FOR . Equidem, si e ego uidem - parenthesis , 
arcine , Carcine, vereor, io dubito che tu sii allucinato , per­

ché con tanti reiterati ve rbilò ui dici eh eravamo giunti. 
R 'CHIO. Anzi io in replicargli eh non pote a e sere st 

fece ro beffe di mc eh come ranchi ea caminat a tra-

... RTIC F RO. ic mihi el responde mihi : non m h i tu 

in en o n el luogo, illic - tatus in loc bi me ereli uisti, 
c ancora? 

R ,_CHI . bene . 
ARTICO OR Igitur, ergo, un ue c m era io in c sa sua? 

a lle preme se s · guita giusta conclusio n . 
G R ~ CHI . . on o ltro che dirvi . 
• -_ RTrco ORO. Tu intanto ei o um in uanto non be i ; 

p rch · non tu assorbi il vino , ma il vino ssor e te, et ou id 
n n sei tu, ma il m che parla. 

R.\N Hl . Ce rto che b en n n mi bevo i comandamenti 
el o ne, n v 1 er farmi vanzar tempo mi faceste bere 

una · ltarella , come è mio co tum , prima che mi parta da l­
l' est ria ; c io poco me ne curai, pensandorni che questo me­
d ico ne avesse ricevuto con un banchetto da imperadore . 

TICOFORO. Io su pico certo che tu sarai ent rato dentro 
q ualche diversorio ti arai ingurgitato qualche anfora , me­
dimno o congio di liquor di Bacco; e cosi semisepolto nel sonno , 
ti sar · apparso questo trano fanta ma d'esser stato in casa 
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di Gerasto , e in estasi gli face ti l'amba ciata ancor nel somno 
parli meco. Onde , per saper il vero dì questo fatto, bisogna 
eh aspetti o che ti svegli dal sonno o che tu dio-eri ca il vino 
e che i vapori non ascendano al cerebro . 

RANCHIO. Ed io vi dico che vigilando fui in ca a di Ge­
rasto e vigilando feci la \o tra ambasciata, e, vigilant mente e 
tando in cerv Il , mi dissero che ravate giunto e me ne féro 

tornare a dietro. 
RTICOFO . Alter de duobus: aut tu 'gìlanter ei tolto 

aut tu dormiendo imbriac . Però decet, oportet, bisogna che 
con una buona ferola ti ecciti dal onno, ché questa · la po­
zione e l'antifarmaco degli ubbriachi. 

GR CHIO. Dico il vero. 
ARTI C FOR . ervorum e t falsitates et men a eia i cere. 

Tanto pu es er ero que quanto tangere caelurn digito. 
GR Hl . iam i di si verita magior di que ta. 

ARTICOF RO. Pr h luppiter che tu mi fai xc ndescere di 
rabbia! Mira e sei un bubalo: non i hai tro ati nel luogo 

ove ci la ciasti? come pos i amo esser giunti prima di voi ste si? 
Furcifer, furcifer , ti prendi piacere di ludificarmi. 

R Hl . r on potrebbe s er che que ta Napoli non fuss 
quella che cerchiamo noi? uant p li son nel mondo? o forse 

apoli fu sero piu erasti, abitasse in qualche l-
tra c s l'avessi pr so in iscambio? Ma io dubito che voi 
per qualche altra via piu br ve di quella eh ho fatt io, iat stati 
in casa di rasto , abbiate m ngi to e bevut bene, siat 
tornato prima di me; e or mi diat la baia che mi mnoin rli 
r . 
lctUJC:. 

N RTIC RO. Eamu , h' io vo' concomitarti in in al luogo; 
né bisogna scusarti poi: - Ita mihi i der videbatur, mi pa­
rea un a ltro G rasto, e mi parea he dicesse c i, mi pensava 
cosi. - Turp st dicer : K on putaram ~, perché una buona fe­
rola fara le mi vendette. Io ti far· baiular su gli oro ri da uno 
arcipotente bastazo, e da duo pu ruli ti farò tener le gambe, eh· 
non po si recalcitar in praeceptorem - con ~ ae 'ftongo, -
e io con un corio bubale ti fustigherò ben le natiche. 
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RA!'CHI .• ndìam · e se non tro erete uanto i ho e o, 
v o che mi strappate la lin a dalle radici e i n a o ancora· 
ma se tro ·arete quant i ho detto che ia ·ero ~ 

ARTICOFORO. Amboduo la penitenza, erché ·apu and e 
·erberando ne r ccheremo. 

uesto, io? ~-cHI . Che colpa ci ho a 
RTIC FORO .• - n dico te, ma uello uomo nefario che 

r to au o usurpar i il no m onora o un tanto maestro, 
e luera la pena della usurp ta giuri dizione. 

GR ~ • HIO. E io e trovo ualche altro Gr nchio che di chi 
h sia me, farò le mi vendet e, sime e i ara manuiato 

la parte mia . . la ecco ue ta è la a 
ARTICOFOR . Tocca l O tio. 
R CHIO . L'ho toccato. 
ARTICOF RO. Quando il furore m'a ·e Ìn \'aso la ment 

ono di enuto fu ribondo , non cherzare . Battila , ti dic . 
R CHIO. Ch colpa ci ha la porta? a ·ete la còlera con-

tro coloro e la o ete fogare sona la porta? 
RTI F RO. mi muo i la stizza, sarai lo primo pen -

tirti di questi futi li nilòqui . 
GRA- CHI . che aYe si un che la mi te ne se u l palle, ché 

li 

CHI 

tere me 
u l mam e 

una fante ca. 
l ARTI 

RO. T aci, che apre da se stc a. 
h , com ha fatto bene a s · in non f r i bat­

uesta atica di batterla, ché o-ia m a ·e ·a u to 
stretto il pugno per g ti ne V1 n f n 

R . lps est ip go ips tu 1p i !la . 

E A VIII . 

, EPITA GRA CHIO • AR T ICO F ORO . 

N EPI (Il rumor che fanno questi dinanzi la porta, m ' ha 
fatto lasciar di burattar la fa rina. Ma chi ' questo barbassoro 
di qua ?). 
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NARTICOFORO. ( ranchio, percontala, dimandala un poco). 
GRANCHIO. O bella giovane e da bene, ... 
NEPITA. ei ben un tristo tu. 
GR CHIO .. . . di grazia, volO'ete i a noi. Prima risponde con 

calci che con la lingua: certo deve esser di razza di mulo. 
EPITA. e avessi detto d'asino, i. 

GRA.~: CHIO. Si ben, di razza d asino volevo dire. 
EPITA. E tu un'altra olta }asciami stare. Ma certo che tu 

non rai altro che un prosontuoso, poiché arrogantemente parli 
e prosontuosamente tocchi. 

GRAJ. CHIO. È cosi gran male il toccare . T eco la tazza dov 
beve il mio padrone, che è d'argento; non posso toccar te? 

EPITA. Pensi che se lo ap sero i miei parenti, non te n 
farebbono pentire? 

GRAr CHIO. Tocca tu me, eh· i miei parenti non se ne curano. 
EPITA. Tu sei ben un cattivo. 
RANCIIIO . Cattive son le esti , ché , si mi vedesti nudo , ti 

parrei b llissimo. 
NARTICOFORO. Tu veramente deliri e patisci di lucidi inter­

valli . Alloquar hominem - hi et haec homo: lo uomo e la 
femina. - Femina da bene. 

NEPIT . h, oh, c stui mi chiama femina da bene >>: o è un 
asino o non dev parlar con me. 

1ARTICOFORO. Optime quidem. Det -rrima muliercula, idest 
pessima e cattiva femina. 

EPITA. Né tampoco c si; ma dimmi K femina men cattiva 
dell'altre ». 

~!.!:7~~cr-v:Kv. Tioi ootemperabo. Femina men cattiva del ­
l'altre, ditemi, state voi qui? 

EPIT . e stesse qui, non anderei caminand . 
NARTICOFORO. Dove stai dunque? 

EPITA. ove mi fermo . 
ARTTCOFORO. Dico se sei eli qua. 

NEPIT . Gia, non son d'oltramare o d'altra i monti . 
ARTICOFOR . ico se s ai m uesta casa. 
EPITA. st s i in que ta casa, non starei in piazza . 
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• RTIC FORO. \ o' aper se tai con Gerasto. 

• EPIT. . e o teco ade o, come p o o stare con Gera t o? 
edete e sie e da poc . 
G~-cHlO. h ah, ah ~ 

.. ARTrCOFORO . Tu non inten i que to mio parlare che è 
pien · fi ure e di omament oratorio, da reci detto che­
mata . Cicer in li ro D e cl n's oratoribus: <! chemata enim 
quae Gr ec · ~ ocant. maxime orn nl oratorem, eaque non tam 
-·erbi's ingendi llabent ondus, quam itluminandis sententiis 

RA.~:'CH I . Questa è la via 'en rar pre to in casa . 
. ·• RTICOFORO. E si scrive con << ae >> diftongo, e vien da 

<< chima ' che i scrive con ita . 
EPITA. o i dove e e ere spiri ato , che parlat m tanti lin­

uaggi ; ma io perdo ui il tempo , eh · non a ete ltro che 
paro! . 

GRA~CHIO. Abbiam fa t i pe t . 

·ARTICOFORO. • c lta , di <:rrazia , la conclu ione , alch ' a 

rimo ad ultimum e ho detto s state in uesta ca a, ho vo-
luto rnatam nte inferir ète incola di que ta ca a . 

EPITA. i che che conclusion cavo io di uesto? 
ARTIC F RO. Questo « che che ~è un « cacephaton ~. una 

cacofonia; ma dite piu ornatamente : - Che conclusione caverò io 

d i questo? - L'altre parole sono superflue .... 
rEPITA. Parlat on to , s pur vi piace , eh · vi de re te ver­

gognare . 

ARTTC FOR >. n che hu pecca o? ... 

EPITA . ndate in bordello , vi ico , e innanzi quelle donne 

r gi nate di questo . 
GR CHI . Certo, ue te par le l' hanno guasto lo st mac . 

EPlT A . Certo, che do\ et essere un bel pappalasagni. 

ARTICOFORO. Que to vocabulo pappalasagni · non l'ho 
o ervato né in jrici!egio né in Cornucopia n· in Calepino. 
Granchio, tu che sai di zergo e di furbesco, dimmi che vuoi dire~ 

~CHIO . Che sète un <Yrandissimo letterato . 
RTICOFORO. (Deve esser donna di gran spirito , conosce 

alla ciera i valenti uomini ) . Ditem s Gerasto fusse in casa . 
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EPITA. Non v'è; n se vi fu s , potrebbe enir a voi , erch · 
ha in casa certi forastieri romani. 

NARTICOFORO. Ch son questi, advene over ospiti? 
NEPITA. Dico, forastieri non osti. 
NARTICOFOR . ico ospiti non osti. Hic t haec et hoc ho-

pe et ad en : uomo, femjna e c sa strana . 
1 EPITA. n certo a incolio o artincoforo, che cento can-

cheri sei mangino . 
GRA. CHI . n ol possa man 'ar te ! 

ARTIC FO RO. Impara,« articoforo bisoo-na dire , non <i Na­
incolio " . È nome greco e viene « apò t l't nartix , cio· ferola ~ , 

e <i phoros , idest « ferens ; cioè ~ che porta la ferola » .E come lo 
cettro è segno della r gia pode ta cosi la ferola è seo-no della ma­

gi trai dignitad . Ma av· rti che articoforo non è ancor giunto . 
EPITA . Come non è giunto, l'h vi to con uesti occhi? 
ARTI OFOR . T e allucini , te in o-anni . 
EPITA. C i non fus e egli nut mai ! 
R N H IO . osi non a e imo tro ata vi a te . 
EPIT e r tto l gambe per la via . . . 
R . HI ssi rotto il c Ilo tu .. . 
EPIT gli, u fio-Iio chi fu cagion che venis e. 

GR ' Hl . . . . tu , tuo padrone chi tl da questa cr nza . 
RTI FOR . ome artic foro è in a:>a, ..... ragiona 

EPIT . Ho da burattar l farina er i maccheroni, 
osc ? 

mi tratt net : la iatemi ndare. 
NARTIC FO R . Bona ver a , quaeso, a coltiate . 

EPITA. In c a i non ali ggiar te, ben potrete n 
altro 

GR • CHIO. Bel mod di ricev r i fora ti ri amici de padr n 
EPITA. . non gli farò qualche bur a, non mi torrò oo-

qu sto barba(Tianni dinanzi . 
N RTIC FOR . Dammi u enza , di grazi 

EPIT A . Eccovela. 

o i 

r 

ARTIC RO. Ah pedissequa, a.ncillula , scortulo, mer tri-
cula, che m'hai ott nebrati gli o_uli con que tatua farina . Proh 
Iupiter che l' v se nelle mani per dilaniarla in mille frustuli ! 
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RAYCHIO. E cco ro\· te ·ere le mi parole. Quanto era me­
lia credere e n n Yoler ro re. E lla è den ro e noi come 
uelli che non entrano mai, siamo restati fuora. 

· RTICOFORO. Il canchero che ti mangi ! abi in malam cru-

cem . Costei de ·e e 
fatti del padrone? 

ere qualche fan esca ignorante: che dei 

GR ·cHI . F te uanto o et , troYere e ·ere le mie parole. 
. RTlCOFORO. L cian i c nfabular con Gerasto cosi vedremo 

chi ani r gi n . Batti le valve con veemenzia, che cappino 
dalle fibie e conti o-nazioni . 

RA.;: CHIO. E pur volete battere le porte: avete la rabbia 
con i padroni e la vole e fog r con le porte. 

ARTI OF'OR . e mi fai irascere, batterò te p r lei . 
GRA.='CHlO. Ecco s 'apre di nuovo . iudicio a porta, quanto 

devi esser sa ia poiché come st i p r e er b ttuta , t 'apri da 
te 

E 'A IX. 

PA RGO, • ARTICOF R JRA ' CHIO. 

PA R o. amico colendis imo, n veng hi il mio arti-
coforo romano ! 

NARTI OF RO. Geraste , patronorum patroni sime, dii deae-
qu omnes e sospitent et salvum faciant , ben trovato p r una 
miriade di volte! 

G RA CHIO . (Co toro si conoscono : la cosa non va buona 
per m ). 

UR . Do e in ti o ostro figliuolo? 
ARTICOF RO. diversorio, ché per non essere assueto 

a viaggi, recumbe nel pul inare; ma verra quanto ocius. Ma certo 
Gerastule, G erast le lepidule, voi stesso i lacè site d ' ingiuria , 
hiamandovi decrepito, ché per la Dio mercé non mi parete di 

quaranta an ni . 
P. R o. L ' aria di ·apoli è c si sotti le che nasconde o-l i 

a nni alle per o ne . 
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NARTrCOFORO . Mi seri e ate aver i piedi obsessi da nodose 
podagre; or veggio che gli avete scarni e delicatuli. 

P ANURGO. cherzava cosi con voi, intendeva per le podagre 
due figlie che aveva da maritare. 

NARTICOFORO. Oh lepidum caput ! 
PA U RG . Ma sia come si vogli, son al vostro comando. 

ARTICOFORO. Ecco son venuto a tòrvi questa podagra e ad­
dossarla al mio figliuolo. 

P URGO. i questo mi dogììo ben, che ' abbiate tolto Ùl­

vano questo travaglio. 
NARTICOFORO. Igitur, ercro, dunque col mio solo figli uolo si 

potevano far queste nozze? 
PA :ru RGO . o i non sapete che voglia inferire? 
N ARTI o RO. Noi posso ariolare, se non lo dite 
PANURGO . ico che mi dispiace che siate venuto in 

non otendosi piti effettuare questo matrimonio . 
N .. RTICOFOR . La cagione? 

prima. 
apoli, 

P UR o . I giorni a dietro , medicando lo spedale degli Incu­
rabili , o fus e t'aria infetta di quel luogo o qualche occulta 
specte di peste, come tengo b n fermo, mi prese tutto e mi 

enne un spedal di malattie ado so. Questa mia figlia mi ser­
viva a medicarmi a mutarmi gli empiastri ; fra poclù gi rni , 
le venne la medema infirmita e dal bellico in giu l' ha tutta 
rosa e divorata, che n n pu piu ser ir per femina . E di piti 
l · discesa una ernia di sotto, che più tosto un mo tro eh 
umana creatura; e ogni cosa che tocca infetta della medema 
peste . me il male ha profundato le parti di dietro. ~""0 

incanchPrit _. O.::.J ;:; ~a. i-luveretta non bi ogna che piu si mariti , 
ma che si muoia in casa o ero in un m nistero b nch' sian 
or l l giorni uoi. 

RTI OF R . Perché prima che mi fusse accint quest 
'tinere, non mi avete reso cerziore di quest fatto? 

PA -uR . Ch trada avete voi fatta l venire? 
N RTICOFOR . Dal Garigliano abbiam attra ersata la m 

e venuti pe r Linterno, dove cipio piangendo l' ingratitudin 
ella patria commut la ita con la morte. Poi, per la silva 
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Gallinaria iamo enuti a Put oli , de a cosi « a u tore el a 
puteon an mullitudine . 

PAr RGO. Ed io ho in iato una po ta tre giorni sono per 

la 'i eli er a e d i Capua. 
AR ICOFORO. l·on mi potr e e dar ,·oi E r ilia, l altra figlia? 

be rvi? refert ia l'una o l 'altra, anzi mi piace piu di Cleria 
per non essere tanto formo a. 

P R . Piace e a Dio che fu e viva, ché aressimo fuora 
di questi intrighi. ono pm i q uattro mesi che si mori . 

ARTICOFORO. oi non me ne avete fatto parola mai. 
PAN RGO. _ ·on mi parea convenevole, trattando di matri­

moni e allegrezze, m scolar ·i con augtiri di morti. 
ARTIC FORO. lo non parlo in ratione; ché - avendomi 

voi interpellat Ja lezione, eh· la mattina leg eva lo sesto di 
irgilio con c mmune applau o eo-li audienti e la era le 

Regole di Mancinello; e fattomi pro ugo da' regni latini -
dalla citta rom ulea son ·enuto qui in Pal poli eu eapoLr con 
auspici di copular un mio figlio in matrimonio; e ragionandosi 
di ciò tra consanguinei e amici in Roma - ché per la Dio mercé 

iamo eli qualche conto- e or tornando alla patria senza la 
nuora, p nsaranno qualche cosa cattiva di me o del mio fi gliuolo, 
ché le g nti sono piu acconcie a credere il male che il bene. 
Pe rò mi reduco genuftcxo a depr carvene. 

PA URG . Padron mio caro, non apr i che fare per rime­
diar i . 

NA RTICOFOR ra te cari sime , se ~ rs cci iendo inf r-
mazione di m del mio figliuolo, a te int o qualche cosa 
che i spiace - erch · si tro ano genti che multa di unt, - o 
forse la dote ' troppa o la mia supellettile · poca, ditelo alla 
libera , eh · potremo rimeeliare al tutto. 

PANURGO. Il parentado è co i buono eh ' io no l merito, la 
dote ;)osso facilmente pagarla g ia i dinari eran in banco. 

ARTICOFORO . on potrei io entrar in ca a e ved r questa 
vostra figlia cosi abrosa? 

P ANURGO . Io non posso farvi intrare in casa mia, ché per 
esservi dentro la peste , come vi ho d tto , con accostar i solo 
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alla porta o toccar queste mura, v1 vtene adosso la medema 
infirmitade : onde mi dispero di non pote rvi onorare, come è 

mio debito , meno di un becchier d 'acqua. Ma farò che Cleria 
mia venghi giu, su la porta. O di casa, fate calar Cleria mia 
figl ia ; e re a t un poco d'aceto per unger le mani acciò il 
tufo e l'aria appestata non infetti questi gentiluomini . 

r RTICOF RO. Gerasto caro accioché appiate chi sia io , 
io son qu Ilo che ho commentato il Bellum grammaticale, la 
Priapeia di Viro-ilio ; ridotte in compendio le Regole di Man­
c inello e del Valla ; enucleati sensi profundissimi reconditissimi 
e abstrusissimi di Prisciano ; fatte postille e scòli alle Epistole 
di icerone: talché vòlito per ora viro rum e per tutte le sco le 
i parla di m . Ricordative che oi mi proponeste questo par­

tho e io era piu avido rifiutarlo eh accettarlo, ché alla mia 
prole non mancano matrimoni nella sua patria. Ia oi tanto 
mi sollecitaste e mi postulaste con iterati internunzi e chiro­
grafi, che mi facesti cader ; e or con le parole non s'accor­
dano i fatti . 

CENA X. 

M RFEO , PA RGO , ARTrc F RO , GRA ·cHIO . 

MoRFE he volet , pa . .. pa .. . padr caro? 
PANURGO. articoforo caro, eccovi un poco di aceto, unge­

tevi le nari , t gl iete questa balla di profumi. 
ARTICOFORO. O mi Deus, o Iuppiter che mostro è qu to? 

mi incute terrore . 
PANURGO. Ecco, vedetela, miratela a vostra posta . 
G RA ·cHIO. A me ha fatto passar la voglia di mangiare . 
PANURG . Camina qua, Cleria mia. 

1 RFEO. o, no po ... posso, pa . . . padre mio . 
PANURGO. Orsu, entra in casa . 
MoRFEO. V o ... volete altro, pa ... padre caro? 
PANURGO. Non altro, figlia , coltello di questo cuore ; va' e 

'Còrcati . on togliete di grazia, la balla dal naso , finché non 
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sta entrata e Yentilata ques aria rimasta infetta per il suo ap­
parire. ,·ete Yisto mia fiaiia? r Yedete da co i bella giovane 
qual er la ,;olenza del 1or b a che l' ha rido t a e come l'ha 
contrafatta . 

RTIC FORo. Che fi nge che arpia, che 1edusa con la 
t es a crinita di 

p - RG . 

che quello che 

rp nti . 
a i piu difforme · 

appar di fuori . 
quello che cuopre la nna , 

RTICOFoRo. ha , uha, che orribil putore che Yi ha la­
sciato: par che sia un putrido cadavere! che petu colo niveo 
do e sta spaziando enere con gli Amori. 1a io dubito, Ge­
rasto , che non vocrliate ludificarmi ; e poich · voi la volet 
rom er meco, io la romper · ,·osco. Queste non son cose di 

iro prob , tra tar cose di onore e ' enir meno della parola . 
Io mi armerò di iambi e di endecasillabi ; narrerò lo fatto in 
mod che la presente e la futura etade non ignori questo faci­
nore: durera c l tempo, ché si leggeranno p r 1 trivi publichi 
e p r i triclini . 

PA ... RGO. Fate quel eh vt piace : non o eh farvi . Perdo­
natemi , ho da fare a casa . 

CE A XI. 

E A DRO , JA RTICOJ<-ORO, GR CHIO . 

E SANDRO. {Eccolo , mi sforzerò spa entari . talmente c _ 
so-ombri qu ta citta) . D h, se pos o trovar uomo che me lo 
facci conoscere, se non il farò p ntire d'a er posto pi m 
Napoli , Yoglio essere sbranato in mille parti . 

NARTI C FORO. 

(Pape atan, pape Satan, aleppe ! 

Granchio, questi è un troiugeno Ettore o un Aiace ftagellifero!}. 
GRANCHIO. (Ascoltiamo che dice). 
E ANDR . Ancora che fusse in mezzo un essercito de nemici, 

farò tal scempio di lui che non vo' che lasci segno alcuno 
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d 'esser stato nel mondo. Che mi curo io di ita? che di giu­
stizia? Dieci anni di ita piu o meno non m'importa . 

GRA remo. (Chi ardirebbe toccar a costui la punta del naso?). 
ESSA DRO. Mi dicono che è romano e maestro di scuola, 

e che si chiama Arcinfanfano. Dimandarò ogniuno che incon­
tro, accioché per negligenza non resti di tro arlo. 

GRANCHIO. (Or so che dice eli maestro di scuola e di ro­
mano . Fuggete, padrone). 

RTICOFOR . (Io sono insonte, non sono stato infen o ad 
alcuno). 

GRANCH IO. ( irate che ciera, che guardo fiero!). 
NARTICOFORO . (Le ciere torte e i guardi fieri non pungono 

né tagliano. Dimandagli un poco chi sia). 
GRANCHIO. ( 1on son uomo da questioni). 

ARTICOFORO . ( ii almeno da parole). 
GRA -cHIO . (A questo si, son buono, e non ve ne farò man­

car mai; ma a erti te che, venendo egli a fatti, io lascio le parole). 
ARTICOFORO . (Sara meglio arripere la fuga ). 

Ess NDRO. ien qua tu: perché fuggi? 
RTICOFORO. oleva andare, amicto, exonerare il ventre 

delle superfiuita della clige tione. 
E s DRO. Dimmi, tu chi sei? 
NARTICOFORO. r · romano né ludimagistro . 
EssANDR . Alla puzza de' piedi conosco che sei pedante. 

O tu sei quel desso o devi conoscere quel pedante ch'io cerco. 
Conosci tu articoforo romano? 

ARTICOF RO . Ti giuro per il q u MPrn _ _!"!~ C iJéa Ìa iJraSStCa 
-:!':.':c i.ivu io conosco. 

E A DR . Che quaternario? che brassica? 
ARTICO ORO Pythagoras, philosophus philosophorum, giu­

rava per lo numero q uaternario; iuro ego similiter per nume­
rum quaternionem. E ocrate , che fu giudicato dall'Oraculo 
per il sapientissimo di iv nti, giurava per la brassica. 

ANDRO. lla loquela e all'abito mi p r i un pedante. 
Non aedepol, non H ercle, non certo, non 

son unquanco . . .. 
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Es .MIDRO . ten qua tu : conosci costui cbi sia. 
GRA.::·cmo. ol conosco né il iddi pur una olta. 
Es ~-DRO. e non mi dici chi sei, ti passerò questa spada 

per i fianchi . 
ARTICOFORO. altern annunciatemi in che ha egli offeso? 

Es IDRO. Non si ergogna questo pedante pedantissimo, 
feccia di pedanti, voler fare una mia cugina per moglie a] uo 
figliuolo. iamo dieci njpoti congiurati insieme di ammazzarlo, 
perché l'abbiamo prome sa maritare con un nostro parente, e 
ci a la ita di tutti ; e noi pe r non e sere uccisi tutti, vo­
gliamo uccider lui . 

ART ICOFORO . Quid lgttur faciendurn? 
Es AND RO. Fuggir subito da questa citta . 

ART ICOFO RO. Lubenter faciam: non mi daret 01 tempo 
ad colligendum sarcinulas? 

E s NDRO . Abbi mezza ora di tempo . E se per disgrazia 
dirai nulla di ciò che ti ho detto a Gerasto , guai a te. il 
pezzo maggiOr sani l'orecchia. 

N ARTI COFORO. Ii partirò adesso adesso. 
E SANDRO. Verremo insino a Roma ad ucciderti: non so 10 

che abiti icino al Culiseo? 
N ARTICOFORO. Non certo ; alla Rotonda, si. 
E ss NDRO. Cosi prometti , fa che l'attendi, se non .. . , misero 

te l (Io mi tratterrò da qui intorno per far un 'altra bravata a 
Gcrasto che , cosi esti o da maschio, non seni per conoscermi). 

s A XII. 

PEZIALE, p AN RGO, M OR FEO .. 

SPEZIALE. (Veggio un uomo innanzi la porta di Gerasto). 
Genti.! uomo, qui m' in i a Gerasto medico, ché facci un servig­
giale ad un forastiero ammalato. Se sète di casa, mi sapreste 
insegnar dove ab biti ? 

PANURGO. Entra in que ta camera terrena , presso la scala, 
ché lo troverai giacente infermo. Di grazia, disponetelo prima 
con belle parole, poi fate l'ufficio vostro. 

DELLA PORTA, Comnudie. 
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PEZI LE. Volentieri. on mi darete voi due legna, che 
pos a riscaldar questo pigna tino? 

PANURGO. Fratello , noi siamo forastieri legne non ne ab­
biamo; fate il meglio che si può. 

PEZIALE. Cosi farassi. 
PANURGO. (Come fui ciocco questa mattina non rispon­

dere alcuna cosa a . questo fatto ; ché difficil cosa mi pare che 
M rfe i conduca a farselo. Egli è tris a utta passata e du­
bito non facci delle sue e ruini il negozio). 

MORFEO. Va' via , parteti di qua. 
PEZIALE. Che faresti se t'apportas i alcun male, che, ap-

portandoti la sanita, co i mi scacci? 
MORFEO. ia maladetta la sanita che vien per tal ia ! 
SPEZIALE. Fratello, nessun male si scaccia con piacere. 
MoRFEO. Mi fai del filosofo ancora. F uggi di qua e fai bene . 

PEZI LE. Lasciatelo fare, e fai meglio. 
MoRFEO. Eh , va ' via ! 

PEZI LE. Eh, ~·rmati! 

MoRFEO . Le amiti dinanzi , dico . 
PEZIALE. I non ti sto innanzi ma dietro . 

MoRFEO. Dici il vero, eh· dovunqu mi volgo, m1 ti trovo 
dietro; par che sii l' ombra mia. 

PEZI L . Tutto · per tuo bene. 
MoRFEO. Vuoi tu un buon consiglio? Vatten via ben presto . 
SPEZI ALE. Vuoine tu un altro migliore? !asciatelo fare. 
MoRFEO . Tu sei ri oluto non partirti? 
::,PEZIAL:b: . Tu inùu iui, ::>c p1~wa. .lj.J! :~~~~ ::;. !:?:.' ~'..!~~ !lntrnl"\ 

M RFEO. Come ho a far per far buon animo? 
SPEZI LE. Rissoluzione : cala la testa, stringi i denti e tira 

il fiato te . 
MoRFEO. Cosi farò. 
PA ruRGO. (Pur al fin s'è contentato! Ma che rumore è questo?). 
SPEZIALE. Oimè, oimè. che sia ammazzato quel fabro che 

fece quella scure che tagliò quegli alberi che féro quella barca 
che ti portò in questo paese ! 

P AN URGO. Che cosa hai, uomo da bene? 
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PEZBLE. In questa casa dice i tu che ci era carestia di 
legne? ché in nes una casa m e accaduto mai me ne siano state 
date in piu abondanza n · a miglior mercato né con: peggior 
modo ! 

rlORFEO. ncor sei qui brutto poltrone? 
PEZIALE. e non ti piaceva, non potevi licenziarrn i senza 

cacciarmene come i cacciano i cani? 
1oRFE . gombra, fuggi di qua ! 
PEZI LE. (Deh, e posso appuntartelo dietro, o ce lo fic­

cherò insino al manico o farò il brodo tanto caldo che ti 
cotterò tutte le budelle. Ti farò peggio che non hai fatto 

a me). 
M oRFEO . Che borbotti, ozzo asino? 

PEZIALE. Era venuto a farti il serviggiale, non per e ser 
battuto. 

MORFEO. h hai ad impacciarti e oglio vivere o mo-
rire? sei mio tutore? 

PEZlALE. Era venuto qui per un carlino , non bastano quat­
tro a medi carmi . 

M RFE . Ti duoli fo rse che non t ' abbi dato quanto merita 
la tua perfidia? 

PEZIALE. he gran fatto era !asciarti far il rimedio? Questo ti 
ca a tutti i cattivi umori dal corpo: ti allegerisce la testa, ti leva 
le fumosita dal cervello, ti mantien largo da dietro, che non 
arai piu male i tua vita. Il male · poco, l ' utile è molto : non 
~PtP. gii p!.-!~~8 , ::~ :: abuiài. a ergognarvene . 

M RFEO. Ben dice il proverbio: ~ ei piu fastidioso del er­
viggiale ~; ma tu avanzi tutti i serviggiali d l mondo. 

PEZIALE . Lo farò con tanta destrezza che, quando stime­
rai che non abbi cominciato, arò finito . 

MoRFEO . Orsu, io fo stima che non abbi cominciato ; fa' stima 
tu che abbi finito, e va' via. 

PANURGO. (Morfeo, di g razia, obedisci : non scopriamo il 
fatto per cosa cosi leggie ra). 

MoRFEO. (Fattelo far tu o il tuo padrone a cui appertiene 
questo, accioché vi purgasse quelli umori che dice lo spe-
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ziale . Che ho a far io con gli umori tuoi o con gli amori di 
Essandro ?) . 

SPEZIALE. Vorrei saper da te, vuoi o non vuoi farti questo 
rimedio ? 

MORFEO. Vorrei saper da te, vuoi o non vuoi partirti di qua? 
SPEZIALE. on accostarti, ché giuro passarti questo alla trippa. 
PANURGO. Di grazia, attene. 
SPEZIALE. on me n'andrò enza vendetta: almeno, gli spez­

zarò questo pignatino in testa e gli butterò il brodo in faccia. 
MORFEO. Ah , poltron asino, he m'hai cieco l se ti giungo! 
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CENA I. 

r . RTICOFORO , ER TO. 

RTICOFORO. (Heu, m1 ero articoforo , tu stai in un pe­
lago di ancipiti pen ieri ! A me duole partirmi senza far molti 
consci della ingiuria con che m ha lacessito Gerasto ; e se 
non mi parto, quel suo nipote vuol trucidarmi: io sono tra Ca­
riddi e ci Ila! ). 

GERASTO. (Fioretta non è in camera: andrò in ca a, gli farò 
cenno che venghi, e vedrò se gli forastieri han pranzato e se 
si riposano). 

ARTICOFORO. (Costui deve e ser forastiero in questa citta , 
perché a alla casa appestata e la batte per entrare). O viro 
p robo, arrige ures a quel che dico. 

GERASTO . so n sordi o dormono. 
ARTI OF RO. Perché battete quel ostio con tanta veemenzia? 

GERA T . Perché ho voglia d'entrare. 
NARTICOF RO. Voi do ete esser forastiero e l'arete presa in 

c~ m bio . 
()r 1111€" t:::a P hPJb rhp 11n (Ar.::lct i P rA rlirQ <H'I "'"' 
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citt dino h è fora ti ero, e gli vogl i insegnar la sua casa ! 
NARTICOFORO . 

Ht:u fuge crudeles terrasJ fttge littus avarum! 

GER To . Perché mi dite voi questo? 
NARTICOFORO . In questa casa ci è la peste, e ponendovi la 

testa dentro o toccando la porta, s'apprende. 
GERA TO. Penso che oi vogliate darmi la baia. 

ARTICOFORO. Vuoi tu un buon consiglio? scòstati da quella 
porta , perché ti appestar::i. 
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GERA To. uoi tu un miglior consiglio? non trattar di quello 
che non sai , altramente ara i giudicato di poco consiglio e di 
manco cervello. 

NARTICOFOR . Or giudica temet ipsum di poco cervello e di 
poco consiglio , ché par ipendi l'ottime admonizioni di chi ti 
dice che questa casa è pestifera e ti importa la vita. 

GER TO . Che peste ? chi t' ha riferito questo? 
o. Il padron istesso di queste edicole. 

ERASTO. A che proposito il padron di qu ste case ti l'a v 
riferito? certo tui ara scemo di cervello. 

ARTI F R . Lubenter faciam. Commorando io in R ma, mi 
scrittitò molte letter , chiedendo copular una sua figlia in ma­
trimonio con un mio figlio ; e gia d 'accordo, più con la sua eh 
con la mia odisfazione, mi chiama che venghi col mio figlio a tor 
la s osa . Vengo, e lascio i miei consanguinei che mi v nghin 
ad incontrar on la nuora; adesso mi dice che me ne ritorni . 

ERA TO . C rto costui non può essere uomo da bene, per­
ché vien meno della ua parola. Ma che ragioni assegna egli ? 

ARTI F RO. Dice che medicando agli Incurabili s'attaccò 
la p te , ed gli l'ha att ccata a sua figlia n Il parti pudibond 

l'ha tutta guasta, che non vi · rimasto gno d l s sso ; 
eh a lui gli è venuta da dietro - o tomacali o peste , -

che · tutto rovinato . poi m 'ha mandato un uo abn pot 
o trinepto a minac iarmi , non mi parto fra mezza ora, di 
voler uccider mi . 

GER TO. h cosa è trinepto? 
ARTr F R . on apete 0 1 la Jmea a Il a con an umena: 

Est nepos cuius relati um est avus, sic proa us cuius relativum 
est pronepo , ic abavus cuius relati um est abnepos 

GER on mi curo saper questo io . 
ARTI FORO. A colta , ché non so com pu tu iver 

enza saper questo. 
GERAST . eguit la cagion della p ste . 

ARTICOFORO. Alfin, per giungerlo, gli dico eh mi facci 
copia di ved r quella sua figlia eh aveva; mi di che avea 
commutato la vita con la morte . 



GER..I 
ppestata? 

ATTO 

. Perché non 

ARTO 

facesti mo trar quella ua figlia 

ARTICOFORO. Lo chiesi; e enne fuori con c rt tumefa­
zioni nella bocca, con una ernia di otto, che non o se Te­
sifone o egera pote e e sere p ili difforme di lei. E allora mi 
disse che mi fu e co tato daJ!a casa, perché era pestifera. 

GER T . _ u ta mi pare una forfantaria e indegna di uomo 
a bene· e ne meritareb e castigo . Però vi prego, se è però 

lecito, dirmi il nome, acciò ci pos iamo guardar da lui. 
RTJCOF RO. Lubentis ime faciam. uo nome Ger sto 

di Guardati . 

GERA TO. Gerasto e Guardati . come, quando e do e fu 
questo? 

RTlC FORO. Hic, in questo luogo · illic in quel luoco· 
istic , per qua: poco innanzi, come v'ho detto. 

GERA TO. Gerasto di Gu r ati ti ha detto che ha una sua 
figl ia con una fi tol dinanzi ed egli un'altra di 1etro? 

A TI OFORO. Certissimo, quello che ascolti. 
GER T . Come ta fatto questo Gerasto che tu dici? 
NARTICOFOR . Gracilescente, col collo obtorto, con oculi 

prominenti , strabbi e di color fosco. 
GERA T . Dio me ne guardi che Gerasto fusse cosi fatto. 

Tu mi hai dipinto un appiccato. Gerasto è tutto di contrarie fat­
tezze : ché è grasso, collo corto , naso schiacciato, colorito ; e 
per non L n erti a tedi , io o n G rasto di Guardati. é mru 
~.idrli tp ~P n on ::tdes o: né ebbi io fi tola dietro mai , né mia 

fi lia innanzi, non quella che ci ha fatto 1 natura t a; 
se lo luogo di mia figlia fusse men onesto , or la snuderei; 
se io non stessi nella strada publica, or ora mi slacci arei le 

calze e te lo mostrarei in prospettiva , accioché con gli occhi 
tuoi edessi il tutto. · io ho nipote né trinepote che possa 

ormi legge: e tutto mentita quanto hai detto. 
ARTICOFORO. Ho detto il vero, piu vero di quel ero che 

tu dici . 
G ERA TO. ben ve ro che ho promesso a 

onoratissimo uomo, dar mia figlia Cleria 
articoforo romano , 

er moglie a Cintio 
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uo figlio, e a lui sta a menarsela in Roma quando gli piace; 
e tu devi esser di cattiva lingua. 

NARTICOFORO. Poco anzi con encomi egregi onorasti ar­
ticoforo ludimagistro, e or ricanti la palinodia chiamandolo 
semifatuo e mentitore. 

GER STO. Ho lodato articoforo; ho detto mal di te. 
ARTICOFORO. Ego sum articoforus '!. jarn super aethera 

notus ». 
GERASTO. Tu articoforo roman ? 
N RTICOF RO. Ipsissimu articoforus. 

ER TO. e tu sei articoforo e te ho lodato, mi sono m­
gannato e ne mento per la gola. 

ARTICOFOR . Non mi ono ingannato io di te, che ho detto 
quel che sei. 

GER STO. articoforo e suo figlio sono in casa mta; e ti 

farò ved r la verita quando vorrai. 
ARTICOFORO. Quando venne in tua ca a a rticoforo? 

GER TO. Poco innanzi ; han pranzato e or si stanno a ri ­
posare per lo viaggio fatto. 

RTICOFORO. Narticoforo e suo figlio sono in casa tua? 
ERA TO. Quante volte vuoi tu sentirlo? 
ARTICOFORO. Potrei vedergli io? 

GER TO. er vincer ol vero 1 tua perfidia, vo' che gl' 
veda . la, o di casa, fate venir articoforo e suo figlio fuori. Ti 
farò veder la mia rita. 

NARTICOFORO. Qui non può esser verita alcuna; né vedrò 
altrimente Narticoforo se non vedo me st so. n~ Cintin mio 

figlio se non vado nel diversorio dove l'ho lasciato . 

CENA II. 

10RFE01 ERASTO, RTICO •OR 

{ORFEO. Che dimandate· pa ... padre ca . .. ca ... caro? 
G RA T . eco il suo figlio Cintio. 

RTICOFORO. Questa non è l'indole di mio figliuolo .. 
GERASTO . Questo forastlero ha caro vedervi. 
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hi è qu o ~ ... fo ... fora tiero? 
· RTICOFORO. Profecto de io saper chi \Oi sè e. 

A ORFEO . Io Ci ... Cintio romano . 
RTI OF R . Di chi sète fi lio? 

}..:! RFEO. Di a ... a ... 1 ·as ... • a incolfino romano . 
. • RTICOFORO .• r artico oro · o i tu dire? Che arte e o-li es èrce? 
. I RFEO. ~aes ro di co... ca... ce ... , mastro di scola . 
. · RTICOFOR . Pen ava \!Ole si dir m tro di solar scarpe. 

h e e1 ui venuto a fare? 
M oRFEO. A bo... bu . .. sbo ar la figlia di que to me ... 

men ... medico. 
ARTICOF R Di quanto h i detto, tu menti del tutto. 

M RFEO. Sbu, sbu. 

ARTI OFORO. imè, che putore! che cosa è ue to che m hai 
buttato in faccia? 

! oRFEO. È ro .. . rotta la po tema: è lo an ... sangue e la 
mar ... marci . 

ARTICOFORO. imè, che fetulenzia, che cloaca è que ta. 
MoRFE . Ti giuro .... 

RTIC FOR . on giurare a chi non crede al tuo giura-
ment . arteti di qua; se non , 

ER TO. ntra, Cintio mi 
ero quant ti ho detto. 

mi partirò io. 
caro. Ecco, hai pur isto esser 

ARTICOFOR . Mio figlio non è cosi fatto: è un Adone, un 
ni ed , immo centies viu bello ell'uno c dell'altro . Questi 

un deforme Ter it . Proh Iuppiter, questa Napoli de e essere 
qualche erra incantata, dove gli u mini di n n altri di quel 
che sono; onde son ancipite come si trovano qui u mini che 
non solo mentiscono chi sono, ma s usurpano i nomi e le con­
dizioni d'altri. 

GERA TO. Ed è possibile che in Roma si trovino uomini 
cosi ignoranti e di si fatta condizione che non si eglino per­
suadere che altri non ieno quelli che sono , e or s1 ogliono 
far conoscere per quelli che non sono? 

ARTICOFOR . Non fu inteso mai il piu insigne mendacio in 
uesta machina mundiale! 
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GERA TO. Perch sei incredulo? 
NARTICOFORO . Anzi, tu bugiardo? 
GERASTO. Questa tua barba bianca m'ave ingannato. 
NARTICOF R . La tua ciera m'ha detto la verita . Mira faccia 

di boia. 
GER TO. Mira faccia d'appiccato . tolto ignorante ! 

ARTICOFOR . Ylentiris per guttur . oh a essi la mia ferola, 
ché ti vorrei far pentire di uanto hai d tto . 

GERA TO. Ti risponderei con le mani, e ave si qui un ba­
stone, e ti impararei la creanza. 

RTICOFORO. Tu la creanza a me? il uale con publico sti­
pendio lègo una lezione estraordinaria alla Rotonda di ersi di 
Mancinello di costumi? Pensi che per ess r qui forastiero non 
abbi in questa citta alcun amico? o abbi la crumèna cosi acua 
che non possa far pentirti del tuo tultiloquio? Condurrò io qui 
or ora il capitan Dant , hi panus H ector, e ti farò cono er 
quanto importi usar ingiuria a chi non la meritò mai. 

GER To. é tu mi tro arai qui solo. Ma ben hai fatto a 
partirti, ch'e sendo scemo di c rvello , con un bastone ti voi a 
far tornar sa io. Mira che sorte di uomini vanno per lo mondo, 
mira che cantafavole! ice a la ca a mia ssere appestata, che 
lui era articoforo h' io non fusse Gerast ; alfin volea che 
Cintio n n fusse figlio di articoforo. 

A Ill. 

E DR . Voi sète erasto m dico, h? 
GER TO. Io son; che volete per questo? 
E ANDRO. A ete voi a uto rissa con un maestro di scola? 
GER T . Con uno che per tale si olea far conoscere. 
Es DR . Va ragionando per le strade con quanti uomini 

da bene incontra, con dir che Gerasto d Guardati è un m -
dicacavalli, castraporci, man ggiator di ster o e d'urina . 

GERA TO. Egli ne mente, ché in ogni conto son miglior di lui. 
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E . ~DRO. Dice che v un asino rn casa, se li "olete me­
dicar i te ticoli . 

G ER STO. Oh che mi \Ìen tana rabbia che se fusse qw, 
orrei fargli \ eder chi son io. 

Es mRo. Dice che vi chiama e mes er Orinale. 
GERASTO. on uomo da spezzarcene cento nel volto , di urina 

putrefatta. 
E .-oRo. Dice che \o i o le e patir di una certa in firmita 

estiale e che l a ete richiesto ... , mi ergogno dirlo . 
G ER T . Egli ne mente in in dentro al suo cervello e quan i 

lo credono. 
E "" rnRo . a adesso a trovar un capitan spagnolo bravis­

imo , chiamato Dante, perché da bravissime bastonate. 
G ER STO. otterrerò lui e chi vuoi ifenderlo, di bastonate. 

la io non sono di i poca stima in questa citta che non abbi 
una dozzina di pagnuoli a mio comando . 

E ANDRO. È rissoluto ammazzarvi in ogni modo; e pen o 
ara qui 

GER 

E 

tra poco. 
T . Egli mi tro era ui piu tosto che pensa. 
DRO. Io v ' a dirglilo . 

G ERASTO. Né io sarò cosi sciocco che , venendo egli accom­
pagnato, mi vogl ia far trovar m solo . Menarò meco el capi­
tan Pantaleone sp gnuolo, che lo medico gratis. 

SCENA IV. 

pitan DA TE, NARTICOFO RO . 

DA TE. Ahora decidme cuantos mil hombres quereis que yo 
en i e a Ios infiernos. 

ARTI OFORO. Uno uomo solo , vecchio decrepito , veternoso 
e silicerni o. 

D TE. i Ah, uerpo de mis males! mirad lo que me dice, por 
vida de quien soy, que me agravtats en ello , que haya yo de 
atreverme a matar un viejo podrido , moho de la tierra, no es 
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posibl , p rque solo en el desenbainar de esta mi espada, es 
tanto el aire que hace, que es bastante para hacer hundir una 
na e. Y al solo moto de mi persona se estremece la tierra como 
si por ventura fuera un terremoto. Y en fin soy tal que donde 
hinco mis ojos, pego fuego. 

NARTIC FORO. on m'era ancora pervenuto ad aures cosa 
alcuna di queste tue pro e. 

D -TE. Pues, lcomo no habeis oido por estos undos mis 
grandes valencias? 

ARTICOFORO. unquam, non mai. 
DA TE. tSabei porqué? en solo poner mano a mis armas, 

l temblor de los nernigos es tan grande que luego ereis huir 
qm n or ac y quien por acuila, quien se nasconde y quien 
muere d temor; y de esta manera jamas ninguno vee lo que yo 
hago. 

NARTIC FORO. Dunque, io son nato ecundis avibus, ché mai 
non m'accadde vederlo . 

TE. Pues, decid de que muerte quereis qu l hagamos 
perecer: torna est librecill donde stan dibujadas seiscientas 
suertes de mu rtes, escoje cual quereis qu le hagamos pr ar. 

ARTICOF R . Per dirvi il vero, non orrei mandarlo all'orco. 
ANTE. lQue borca? Valgate todos los di blos, l que soy yo 

por entura ver ugo , que tengo de ahorcar? 
ARTIC F RO. Orco, idest, cio all case di ite , nel T ar ­

taro abis aie: cio ' eh non vorrei ucciderlo. 
DA TE. l orno si dijese cartarie un brazo, las ierna , o 

llevarle medio casco? 
ARTIC F R . on tanto, no. 
A TE. Pues, ven aci: quiero yo que le hagamos una burla . 

NARTICOFOR . Dic sodes, dit di grazia . 
DANTE. abed que yo tengo una e pada de corte tan del­

gada y sutil que, dandole por detra muy diestramente, le cor­
taré la cabeza con tanta de tr za u apenas sentira si es 
puJga que le mord ; andara sin saber que esta descab zado, y 
cuando ira por abajarse, caera la cab za aca y el cuerpo aculla, 

asi se le saldra afuera la sangre y el anima. 



ATTO QC.&..R TO 

ARTlCOFORO. 

P ztrj;uream ,. omit il/e animam sanguine mistam, 
Vitaqzte cztm gemitu fugit indignata sztb umbras . 

.fa questa mi pare una deterrima burla per lui. 
.. E. Querei que le haga morir con un resuello o con 

un esternudo. 
ARTICOFORO. Dunque, si può inter ficere un uomo con que­

ste cose? 
~·TE . Espera, que os lo quiero hacer ver, ahck, akc!z . 

• ARTICOFORO. page apage, non vo' veder questa espe­
rienza , io . 

... TE. on puedo yo obras obrar con mis manos con tanta 
lijer za que donde toquen no despedacen carne ) huesos de 
tal man ra que se pueden hacer alchichas de ellas; pero ma­
t m sle con un espanto . 

r RTICOFORO. Come con lo spa ento? 
D NTE. Yo me paro e l rostro en acto tanto fie ro y espanta­

ble que non hay hombre qu en viéndome no se hiele de ca­
beza a pies e temor , y que no le venga la cuartana. 

J.: ARTI FORO. Dubito che l quartana non la facciate venire 
a me. 

A TE . Cuando vu lvo mi cara, cerrad los ojos no te-
a1 

RTI ORO. Cosi farò. 
TE. e$t~, ':i"P hPmO. d enviar a los 

reinos de Pluton? A las armas, cuerp de i n mc pario, que 
esto? Ya es bora de almorzar y no he matado una ocena de 
hombrecillos ; porque juro que en diez afios no he estado tan 
ocioso como ahora . 

ARTICOFORO. Qui abbiamo a ute le risse e le altercazioni. 
A TE. ~Habeis hecho tafier las campanas a muerto ? 
ARTICOFORO. on 10 . 

A T E. Andad , que no es mi costumbre poner mano a la 
espada sino que primero la haga tafier. Ppu , · ya me viene el 
hedor de su cuerpo podrido . 
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ARTICOFORO. Vo dunque. Mi allargarò piu tosto per il ti­
mor che mi assale . 

DA. TE. Ahora bien, andad, que yo entretanto sacaré mi. 

CENA V. 

E ANDRO, ARTICOFORO, capitan DA TE. 

E SANDRO. Ancor sei qui, pedantaccio? non m'hai tu pro­
messo partirti? 

ARTICOFORO. Arma virumque cano . Capitan Dante , mio 
Ercole aJexicaco, aiutami. 

DA TE. · H ola! quien va alla, tenganse y hinquense de rodillas, 
y hinchad, que os quiero dar un sopapo, si no juro por vida 
de quien soy que os mataré a puro boffettones, que por ser 
vos un muchacho, no sois hombre para mi. 

E DRO. Vi n qui, ma calzone, ch'io ti vo' far conoscere 
che son miglior uomo di te. 

D TTE. Yo te la doy por eneida, que en la cuenta d 
poltrones eres mejor que yo. 

E DR . Fatti innanzi, poltronaccio. 
D TE. o me enga ninguno con bra 

poner mi brazo en pastura hago a r lo 
Y yo har · que essa palabra te cueste mas 
ratones. 

E DR . Volta la faccia qua, co ardo. 

adas, que en solo 
hombres muertos . 
ue el queso a los 

DA TE. T .ne: rl. i?..!..!~:: ~::: ~;: i.1ajcwu àeiante. 
E ANDRO. on sei una gaJlina tu? rispondemi. 
D TE. Anda, majadero, que si yo fuera gallina, con essos 

tus puntapies ya me habrias qu brado los huevos en la ma­
drecilla. 

Es DRo . Ch ai facendo per questa strada? 
DANTE . La calle es comun, y puedo pasear como cada uno. 
E ANDRO. È commune, se tu hai da appicarti in quella. 

Dimmi, che ai facendo per qua? 
DANTE. Voy en busca de un amigo. 
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E . DRO . Farai come quello che gioca, che va buscando da­
nari e tro a bastoni . • fa cosa è questa che tu altro hai qui otto? 

RTICOFORO. Il mio rerbere la mia fu tiga, il mio baculo 
magistrale. 

E . -DRO. Con questa fu tiga fu tigherò te, ché per adesso 
10 non nu o imbra are le mani di angue · pedante. 

~ RTICOFORO. Gentiluomo de indole prestantis ima, ~ cedanl 
arma togae ~ = non far questa ingiuria a questa tog enerabile . 

E A~RO. ien qua tu alzami costui su le spalle . 
D T E . oy para esso muy flaco de lombo . 
E A 'DR O. Finiamola, poltronaccio. 
D · NTE. Dadme e as manos, i con todos lo diablos ! 
'ARTICOFO RO . Ah , gentiluomo - ti o' comporre un ot­

tastico di e rsi scazonti coriambici, anape tici, proceleusmatici, 
e o' che dichino ne' capiver i il tuo nome - non far ch' io 
va uli come un putto! 

LJ.:::J.:>.n..nDRO. Ti vo proprio vapular come un putto . 
r RTICOFORO. A ertite che fate falso latino: ché « apulo est 

verbum deponens , idest quod deponit sign ificationem acti am et 
retinet passivam: però eO"o apulo , io son battuto; non ~ va­
pulo ~. io batto . 

Ess NDR . Tu stai a cavallo e impari lo falso latino a me ! 
Ma questa mattina io ti ho dato lo latino; e adesso vo' che 
lo facci a cavallo, e voglio che numeri le bòtte con la tua occa , 
e come fai errore, comin ·arò da capo . 

JARTICOFORO . Fermate. di er ::~_?!2.; ::c~ CviUiHciate ancora . 
om volete eh numeri, ad erbialiter: seme! , is , ter; o ero 

numeraliter : unus , duo , tres; o ero ordinaliter: primus, secun­
dus, tertius? 

E RO, 

te le farò tener 
on tante parole : stendi le gambe; se non, che 
da un fachino. 

ARTICOFORO. Fate almeno che mi reminisca l'interiezioni 
dolentis . 

Es ANDRO . Taf. 
NARTIC FORO. Heu , unus! 
ESSANDRO . T a f. 
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NARTICOFORO . Uha , duo . 
EssA rnRo . Taf. 
N RTICOFORO. h , tria ! 
E SANDRO. Tif, taj, tij. 

ARTICOFORO. Heu, oh, uha , quater: a quatuor usque ad 
centum su n t indeclinabilia. 

E A DRO. uoi partirti? 
ARTICOFORO. Mi partirò quanto ocm ; se non , o' essere 

trucidato. 
E A DRO. Lascialo calar giu. Avèrti, ascolta bene: all'ai­

tra, io ti passerò questa spada per i fianchi. 
RTICOFORO. Oh, come m'hai difeso, capitan Dante! ti 

dovereste piu tosto chiamar capitan Recipiente che Dante! 
TE . lParecete cosa conveniente que yo pon<Ya mano a 

las armas para refiir con un rapaz, con un mancebo? l no sa­
beis vos que no e costumbre los leones p lear on ratones, 
sino con animales f, roces? i Ponedme a combatir con hombres 
bravos y ereis lo que sabré hacer! 

ARTICOFORO. E CO il mio inimico! 

CE A VI. 

PA TALE • E spa nolo, GER TO. 

P ANT ALEO E. l e manera q ue no sabeis orno me llan10? 
GERA T . on io. 
PA TALEO E . apttan ramal~;vU., G~!:~!"'-'.iilrw de castillos , 

asolador de ciudades l dejarr ttador d ejércitos y desplanta 
campana. 

GERA T . P trebbe essere che fussi sfrattacampagna, perché 
spesso fuggi. 

T EONE. Porque hall~mdome en medio de un ejérdto 
de enemigos, asi si ego piernas l cabezas, brazo y cuerp s, 
como el villano egador siega l trÌ O'O co n la hoz; y cuando yo 
combato , es menester que ha a tres cosas a un mismo tiempo: 
con el brazo derecho cortar hombres al trav s ; con la izquierda 
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te ner alto el broquel para defenderme de los braz s iernas y 
cabezas que Hueven por l aire; y con los puntapies apartar 
los cuerpos destrozados para que no me cerquen a ta redonda 
y me sepuJten i o. 

GERASTO. un ue, non bi ogna starvi molto vicino ? 
PA -T LEO~. Antes huir luego, porque al uno de tos miem­

bro cortado no te coja · te meta en las entrafias de la tierra. 
Yo me !amo Pantaleon matador de panteras y leones; 
quando tengo aJguna en re las manos, la desuello como se 
fuera o eja, y me visto de la pie! y me voy entre los bosques 
y me junto con ellos, y juntandome azgo una con una mano 
y otra con la otra por los pezcuezos, y doyles c n l s cabezas 
de tal manera que le ha o saltar los huesos por los ojos; y como 
otros an a cazar pajaros y liebres yo voy a cazar panteras 
y leones. 

GER T . Piu tosto a caccia di ca p p e ferraioli. 
P TALEONE. hora scucha esta otra caza. 
GERA T . on piu , di grazia. 
P TALEO E. Escucha, IeJ nazo , si no vate ahorca. 
G ERAST . M'andrò piu tosto ad appiccare che ascol tarne piu. 
P TALEO l Per donde estan lo ejércitos de stos tu 

enemi os ? 
ERA TO. Io non ho inimicizia se non con un sol che 

sera qui tosto. 
PA ... TALEO r: ~ T n solo, ah? ~ mas de uno? juro por st 

poderoso brazo nnr ~::~ t<:ijaJura e pada, con la cual he 
hecho tant s hazafia n essas nu vas y vej India , que si 
no fu sses pobre hombrecillo te en iaria por embajador de las 
animas daiiadas . 

GERAST . Per adesso non h altri inimici . 
PA TALEO E . Pues, no es m n st r poner mano a la dorlin­

dana : con el pufio solo, con un dedo, con un soplo, con un 
pelo de mis barbas, le har · mas agujeros en lo cuerpo que no 
tiene un he rvide ro . Pero dcci me, ~ esta rnaiiana ha dicho la de 
mi tierra ste tu enemigo ? 

ERASTO. on so qual sia questa di tua t rra. 

D HLLA PORTA, Conmredie . 
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PA TALEO E. Por causa mia han afiadido a la: d Pantaleon. 
GERA TO. on l'ha detta certissimo. 
PA1 TALEO E. Peor por él. 
GERA TO. Ma ecco l'inimico, e porta seco un altro bravo . 

Biso<Yna menar le mani, signor capitan Pantaleone . 
P ·TALEO ... E. Teneos, que me ponO'o en orden: · ay d e mi! 

que ré, ue juro si me pegan las haldas traseras de la carni­
sia, cierra los ojos, para que el resplan or de la e pada no te 
haga cegar. 

CE Vll. 

ARTfCOFOR capitan D TE, ER ST capitan A TALEO E. 

ARTICOFOR . Ecco il ecchi roto inimico, capitan Dante; 
bisogna mostrar valore! 

D TE. Boto a io 
hay en el mundo. Per 

que ·oy la mayor gallina ovarde que 
yo dissimularé cuando pudiere . 

PA- T LEO E. O estoy aqui . 

p 

TE. Y yo tambi ·n estoy aqui. 
E. j u , a las arma . 

a la man 
Llegaos, fanfarron. 

DAr TE. Llegaos, picarazo. 
PA TALE E. ino os llegai vos, llegareme yo . 

ANTE. o os vendré a encontrar. 
? _ _!v-r r.F.o E. ; Pero que hace sta mi espada tanto tiempo en 

la vaina? 
ANTE. o quiero que provais una estocadilla de esta mi 

chabasca ue abe mejor ballar la ia d l corazon que la 
tienta del cirujano la herida. 

PANTALEO E. i Ay, pecador de mi! la sangre me se hiela 
el cor zon me da mas badaja as, qu el reloj de alacio. 

DANTE. o tiemblo de temor. Esfuérzate, traidor, y haz de 
las tripas corazon. 

P TALE E. Oh, seran mas duras tus carnes y huesos 
que esta mi espada. 
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D E. h cuanto tardo a rnatarte. pues tengo roenester 
d'esso us hueso para hacer un par de dados . 

P LE • "E. Y ) he mene er de e tu pellejo para hacer 
un zurron de traer naipes. 

E . E stoca a no repar as, que pa sarei una torre , 
unq e sea l de B bilonia, de una parte a otra. 

P IT LEO • .-E . A este re ' no tendras reparo, que juro por­
tani una alera por tra és. 

A:: TE. Y te arreb tar · d'es o cabello , y te arrojar · 
cinco jornada mas acuila de lo monte Pirineos. 

P • -TALEO. -E. i h, villano montan ero. 
DA TE. i h, ladron ciudadano! 
P r ALEO. rE. h, be o a mano de V. M., se fio r capitan 

don Juan urtado de Mendoza, de Ribera, de Castilla . 
TE . Bes a . M. mil eces la manos y los pie , efior ca­

pitan don Pedro Manri uez, Leyna, Guzman, adilla Cer ellon. 
PANT LEO. E. c: Pues como en e tas partes y tanto tiempo que 

no le he i to? 
D TTE. Ven o de las lndias del Peru , donde habiendo yo 

acab o de conquistarlas, dejad he en aquellas partes muy ran­
des palacios y rentas, y por r muneracion de mi e IClOS me 
ha dad el rey don Felipe un capitanazgo de infantaria en 
este reino, co n ventaja de quinientos mil mara edis; y mientras 
los enia a goz r, los bandolero. e desbalijaron l-'or el ca­
mino; y pur e ta desg r eia me ha llo en la manera que me eis. 

? !"!'!'t.:..:::o • .;r:. ~.r yv Lambì n me he hallado en l qui ta 
del reino e ortu al, y por merced de mis randes y sefia-
1 dos servicios sus dichos, me tiene aqui entretenido con pa<Ya 
con eni nte a mi persona. 

DANTE. Pensaban estos viejonazos que por los hijos de puta 
de sus ojos bellidos nos h briamos aqui de agujiar y despedazar. 

PA TALEO E. i, por cierto, allanado estaba la cuenta. 
G ERASTO. Forastiero, questi bravi per non azzuffarsi e porsi. 

a pericolo di fe rirsi, si sono accordati insieme. 
N RTlCOFORO . Cosi mi pare, e videre videor trattato da un 

barbagianni . 
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GERASTO. Poco anzi diceva che si chiamava Panta1eone e 
or dice che si chiama don Pedro Caravaial. 

NARTICOFORO. Oh, come arei a caro che la rabbia che ave-
vamo contro noi , la disfogassimo contro loro ! 

GERA ro. Io son del medesimo parere . 
NARTICOFORO. Io ho sotto il mio baculo magistrale. 
GERA TO . Io ho un legno qui presso. 
NARTICOFORO. Orsu dìamogii adosso! 
GERA TO. dosso! 

A E. ~ Que haceis? teneos, viejos mohosos , picaros i a 
tras' a t ras ! 

PANTALEO E. i alarne Dios , que stos vellacones no quie­
ren irse de mi presencia, que juro que si pongo mano a la 
mi espada o haré mil pedazos! 

GERA TO. Ah, furfanti ! 
. ARTICOFORO. Ah, poltron cci! 
PANTALEO E . i Teneos , ten eos! 
GERASTO . rsu, la rabbia l'abbiamo sfogata con c storo. 

ARTICOFORO. i ben ; ma io exoptava dilucidarmi del vo­
stro fatto. 

ERA TO. eco, sia lodato Iddi , chi ci torra d'ogni dubbio. 
NARTICOFORO. co chi ne pu' dilucidar del tutto . 

C A VIII . 

PA URGO, GERA T ' NARTICOFORO . 

PAN RGO. (Che sieno maladetti quei corbi che non ti cavaro 
quelli occhi, eh· non m' avessero eduto. Eccomi incappato 
nella rete che ho teso. e fuggo gli pono- in maggior suspetto: 
o eh contrasto che nascera fra noi tre!). 

GERASTO. ignor articoforo, oh come vi veggio volentieri l 
ARTICOFORO. ignor Gerasto, oh come opportune advenis! 

PANURGO . (Che farò, che dirò? o bugie corr ti a monti, a 
diluvi per liberarmi da questo incontro). oi siate g li ben tro­

ati! 
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GERA TO. i2'Tior _ ·articoforo, di grazia, dite, chi sète oi? 
RTICOFORO . 1o-nor 

PA- RGO. De idererei 
e r o, di grazia, dite, chi sète oi? 
per ben prima da oi: apete chi 

ia io? 
GER: T . Io lo o bene . 
• · RTICOFORO. Ed io ancora mi pen o aperlo quam optume. 
P \URGO. un ue, e lo pete, erché me lo dimandate ? 

dimand per a pere e sei me. 
io ancora agito, po co, peto rogo saper 

e1 me. 
P URGO . Con una ri po ta odi farò ad ambiduo. Io es ­

endo me, non po o e sere né te né lui. 
ERA TO. La differenza che averno fra no1 , è se siate me 

o lui . 
RTIC FORO. i bene, non desidero saper altro se non 

e ète lui o me . 

chi 

P N RGO. Diavolo, f mmi essere altro e non che io. 
GERA T O. Questo sappiamo bene ; noi disiarno ape re o i 

. E per questo vi dimandiamo: voi chi sète? 
·uRGO. Io son io, né pos o e ser al tro che io. 
RTICOF RO. (Questi m 'ave ottuso e r tuso il cervello e 

postomi in tanta ambage che ornai non cernere se 10 

ia io o un altro ). tu sei me, io non po ser io; e se io 
non son io , sarò 11 altr ; e quello chi · hi fu? ,... e tu no 

uoi dirci chi sia né costui n tu ste dic i lmeno , chi 
t .i ùi noi ciuo !' 

ERA T . Di o-razi , fatene ue t piacere , chi sei di noi duo ? 
P URGO . ' ho detto dieci volte ch'io son io voi sète 

01 , né io posso essere alcun di oi . 
ARTI OFOR . Oh , non po so far rispondere costui ad pe­

tita! olo-eti a me, parlami sine perplexitate : i Gerasto come 
h ai detto a me, o a rticoforo come hai detto a costui? 

PA RGO. Mi ra con che arroo-anza mi p rla. hai tu qual­
che imperio sovra di me, che sia forzato a dirti io chi ia? Io 
son chi piace essere a me. 



L F ANTE C A 

NARTICOFORO. lo non mi curo eh tu ia chi piac essere 
a te, ma non vorrei che dicessi che sei me . 

PANURGO. Che dunque vorresti, h'io non fus&e niuno? 
NARTICOFORO. Anzi , che non foste ad un tratto tr . 

PANURGO . Orsu fatevi tre pezzi di me, e ognuno si pigl i 
la parte ua. 

CE A IX . 

ELAMATTI , FACIO, PA RG . " ARTICOF RO. 

PELA rfATTI. Tanto ani l'andar rcando questi per ap li? 
FACIO . ~ Come Maria per Ravenna ~ . Ma tu chi miri? 
PEL 1ATTI. F acie, colui che ragiona con quei vecchi , mJ 

par colui eh mi tolse le ve ti . 

F ACIO. Mira bene che non facci error . 
PEL 1A TTL Egli è certissimo. on vedete he le tien ovra? 
FACIO. Giéi le cono co . T aci tu , l eia dire a me . Galante 

uomo vi vorr i dir du parole . 
PANURGO. (Oimè, costui de e e sere il padron delle vesti! 

o te rra, priti e ino-iottimi vivo! ). to ra ionando con que ti 
entiluornini di co e d ' importanza . 

FA IO. A ess ades o i pediremo. 
PANUR . ( he farò per se ppar all mani di co toro? ). 
F ACIO. V rrei sapere se s t F aci o, dottor di l ggi. 
PA URGO. Perché me ne dimandate? 
F ACI . Ho buona relazion di oi , vorr i rvirmi di voi 

~Pr ~vnrato .... 
P RG . (B ne, che non · quel p nsa a! ). 
FA I .. .. Voi dunque sète Facie? 
PANURGO. I son Facie , vi di o ; ma di grazia parlat piu 

basso. 
FA I . Ch io parli asso ? parlerò tanto alto che m'oda tutt 

lo mondo. Menti che tu sii Fa io , ché Facio son io , e tu col 
farti me , mi t gliesti le vesti mie. 

P URGO. aran ostre , se m le pagh r te · e oi pi liat 
errore . 
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F CI Error pigli tu, e pe~i che o lia pa ar iJ miO. 
p RGO. Fermate i, non m'usa e forza. 
F CIO. È lecito usar forza a tòrre il suo do e J tro a . 
p RGO . o i forse ensat che i a una bestia? 
F CIO . Be tie timaresti tu noi se ti lascia lffiO la robba 

nostra. 
P WRG . Tanto fu e tua la ita. ~1a ascoltate . 
FACIO. Cb uoi che ascolti? Pelamatti , pela u questo matto, 

togliti le ves i; e s non i lascia elare, peliamolo a pugni. 
PELA r TTI. Lascia, ladr as assino. 

RGO. \ oi mi poulìate in mezzo la trada mi chia-
mate ladro assa i no. 

G ER To. Mira con quanta prosonzione costoro lo trattano 
male! 

N RTICOFORO. ev no es r enti enz ver ouna o non 
lo devon conoscere o l' aran preso in cambio . 

P 3URGO. Ah , ah, h! or m' accor o che tutti e tre i mo 
ingannati. scoltate . I o-iorni a dietro da ma stro Rampino mi 
feci far certe esti da dottore; e aspettando questa mattina le 

esti , ved questo 'ov ne che le porta sotto. im ndo : - Di 
chi sono?- mi risponde : - Di Facio. - Io he mi chiamo Fa-
mazio, pen ai ubit h a menticato il nome, eh · sono 
simili F azio e F amazio ; me le presi per mi . Ma or eh 
m 'av eggio, avea fatto un bel guada no . h ' dov il mio panno 
· fi ni simo e vaJ dieci scudi la cann , que to appf>na a c· q 
Ma per mostrar che son gentiluomo, andr a maestro Ram ­
pmo g ii dir · che v1 rua 1e m1 per tutto o g1 - ch 'or 
mi rincresce spouliarmi, - e fra nto vi d rò trenta scudi in 
pegno, d ve quest non va liono quindici . 

F ACIO . (P lamatti , tu hai fatto contro il tuo nome: ti pens 
pelar un matto e pela i un savio). Datemi g li tr enta scudi m 
pegno per tutto oggi mi contento ; delle vostr esti io non 
me ne curo altrimenti. 

PANURGO. Conoscete voi quel m di ? 
FA IO . Conosco benissimo . 
PA UR o . Vi contentat ch' egli ve gli dii p r m ? 
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ACIO. Contento. Ma perdo!lateci, di crrazia, se non sapendo 
questo, fusse trascorso piu del dovere. 

PANUR o. Ger sto, vedete quel galante uomo? 
GERA TO. Vedo. 
PANURGO. È scemo di cer ello. enendo da Roma, lo tro­

vai nell'osteria; e ragionando come si suole, dicendog li che 
vemva m cas di un medico famo o, mi pre ò che l' introdu-

e se a voi che lo arissi d'una infirmita che patisce , non 
so se umor maninconico o d.iscenso lunatico. Parla sempre di 

esti, di trenta scudi, di pe ni e simil c se, e le replica mille 
volte; ma le dice con tanto propo ito che lo giudicar ti un filo­
sofo. E alcune volte il giorno gli picrlia qu sta pazzia - quando, 
credo, si muo e quello umore, - onde ti viene doss e ti 

uol spogliar le tue esti con dir che sieno sue, che è una cosa 
mirabile. 

GERA TO. Certo che eg endolo strapparvi le vesti da dosso 
on tanta furi a, lo giudicai pazzo maniaco; e gia mi p r pen­

tito del suo e rrore, ché vi ha chi sto perdono: de e patir di 
lucidi intervalli. 

PA URGO . E i promette trent scudi per mancia. 
GERA TO. L u rirò per amor ostro, non vo' premio al-

trimente . 
P URGO. Ma avertite che non intende molto bene: bisogna 

alzar la voce ra ·onando con lui . 
ER ST . F rò come volete . Ma bisogna aver alcuni con 

me, ché bisognando Io Iigassero . Trattenetelo un poco, ch' or 
ora serò qui. 

PANUR o. Gentiluomo , Gerasto è andalo a tori trenta scudi, 
eh· non se gli trova a adosso; or seni qui. 

FACIO. spetterò quanto olete, non ho fretta. 
P N URGO. Ma eccolo. Gerasto , sète contento voi per i trenta 

scudi? 
GERA TO. Contento, anzi vi servirò a o adesso, che an-

deremo in ca a: voi r state meco. 
FAciO . olentieri. 
P URGO. Orsu, io vi la io insieme , ch'io vo per una cosa 
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import tis ima e ser a voi tra poco. ( i 
nando con lui pari te a lto ché non intende 

F ACIO. ( osi fa rò). 

or F acio , ragia­
troppo bene). 

RTICOFOR . (E li i parte enza saper i ancora 
a to o . artico foro). 

CE. r , X. 

F CI O, G ERA. T ARTl COFORO . 

G ER TO . Idio \'i facci ano! 
F cro. E vo1 ano e contento ! 
G ERA TO .. eco ate\·i , o-alante uomo . 
FAc ro . \ 'oi g ia vi conten ate per i trent cudi? 

e sia 

· ER TO. [i co ntento non t to per i trenta cudi , qu nto 
per farvi vedere un miracol di una mia ricetta, che un to­
desco, a cui avea f: tte molte ·arezz m a a mia, mor ndo , 
me ne la ciò e r de: c n uo oli lattovari, non piu. 

FACI . Che lattovari che ted schi , che ricette ? 
GERA T . ico che er irò tra pochi o rni . 
F ACI . D i o h e l i o o-lio adesso . 

ER STO . h CO a ? 
F cr . I trenta cudi m p no delle mie vesti che colui, 

1111 v1 lasci in peo-no . 
p o eretto, gia comincia a fern ticare! ) . 

he cudi, eh p ni , che vesti ? 
t' tU. uicu i tre m a ~c uù.i. Ì1c wi. a c ~ }..11Uu!c ;:, 5 ~ p · 1 k ··c5~L 

GER T . (Il m l i p u ura eh' io non pensa a . Mira 
com parl a a lto! ne de e stimar sordi ). 

N RTICOFOR . (De e essere proprieta dell' egritudine). 
GERA TO. ( n so che dice di trenta scudi e di esti e di 

promesse . on cred che un sacco intiero d' elleboro bastera 
per pur arlo). 

FA I . (Costui da vero è sordo: parlerò tanto al to che 
m'intenda ). Dico che mi d t i trenta scudi per che colui che 
si pa rti da voi - Famasio o Famosio che si chiama, - mi ve 
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iò m pegno per le mie esti. Intendeterni adesso o volete 
che parli piu alto? 

G ER TO. Io non dico eh non intendo la voce , ma non 
intendo quel che dici. 

FACIO. Che parlo ebreo, reco o arabico , che non m'intendi ? 
G ERASTO . Parli come me ma non intendo che dici di trenta 

scudi e di vesti . 
F ACI . Tu sei peggio che sordo , eh ' il peggior sordo è 

quello che n vuote intendere . Tu sarai forse pentito dì aver 
fatto sicurta di trenta scudi, e fingi non intendere . 

G ERASTO. he icurta? che pentire? che trenta scudi? 
F ACIO. Come trenta scudi? Dico che a endomi promesso .. . 
G ERA T . Parole . 
FAcro .... trenta scudi ... 
G ER STO . Se non l'hai meglio di questa, 
F ACIO . . .. in iscambio delle mie vesti , ... 
G ERAST . . .. tu sei m tto à a dovero. 
FACIO .... avendomegli romessi dinanzi duo testimoni , . .. 
G ERA TO. Tu erri in ()"rosso. 
FAcro .... serò atto a farmeli pagare. 
G ERA T . Arai a far con un tristo come tu sei . 
F cro. on mi prometteva i ciò da questa tua ecchiaia. 

ARTI o •ORO. (Voi s pete che è capto di menn , e par eh 
and te in contumelie). 

ACro . So n uomo di tòrvi le ve ti da dosso. 
G ERA TO. Ecco il furor ! o voi , togli telo stretto e ligatel 

che non i muova, ché gli vo' dar un lattovaro in casa. 
t< CI . Lhe volete da me voi , furfanti? A dispetto di . . . 
G E RA T . Riponetelo dentro ché vo ' curarlo . 
FACI .... ché pensa a a r a trattar con un cattivo, o r ne 

ho ritrovato un ltro pe(l"gio ! 
G ER e non parli come devi , ti torrò io la pazzia da 

capo, eh· a medicare un pazzo ci vuole un pazz e m zzo. 
F ACIO. Cosi mi fai tu ingiuria? 
G ER TO. L'ingiuria la fai tu a me. 

ARTICOFORO. (Costui mi par che parla a proposito). 
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GERA o. ( on ti di e colui che apea la sua natur che 
parlava t to a propo i o che O<Yniuno lo giudica a avio?). 

RTIC FORO . (Chi sa for e ora fu e tornato in é?). Dimmi 
uomo fru · cono ci che ei ano? 

F CIO. oi duo vi ·te accordati insieme, e non ète pazzi 

ma ribaldi. 
TIC FORO. odes, quae o , di razia , fate! di legare, la­

datelo libero; ché, l 'animo mio e a ariolando la co a e 
l'uno non intende l'altro , forse aran veri i fanta mi che mi an 
p r la mente e quel scurrile icofa nta ci ani ingannato con le 
ue i ofantie . Or ditemi voi , di <Yrazia che ha dato ad 

inten ere colui che i è partito? 
F ACIO. ue ta matti n Yenendo Pelamatti , ervo di mae tro 

Rampino rto, a porta rmi certe esti nuo e - ché olea ca-

alcar per alerno , - co tui g li diede ad intendere che eran 
ue e che egli era Facio , ch' ra io, e i tol e le vesti mie. 

Poi, cercando a entura p r ap li g liele averno tro ate adesso· 
e volendo torcele, mi pre ò che le las a i p r tutto og i eh· 
mi arebbe dato co tui per ecurta di trenta udi · e a endome-
li lui promes i, l' h la iato a ndare . 

ARTICOFORO. Or parlate oi, di grazia. 
GERA T . Ed a me ha detto che era ate pazzo e he empre 

a evate in bocca trenta cudi , esti e pegni ; e mi pregò da parte 
vostra che vi vesse g uarito , ché mi volevate dar trenta scudi per 
premio ; e che eravate ord , però ave si pa rl ato un poco piu alto. 

F ACIO. ~-n 'altra olta arò pese le - esti mie! Do··c lo cer 
+- .. n• ..... n n .,. .,_. - .. v---

ol , vuol servir per tre persone . 
ERASTO. Ah , ah, a h ! 

RTICOFORO . h, ah, ah ! 
F CI . Voi forse ridete di me? 

RTICOFORO. Anzi, noi ci ridemo di noi stessi . A costui 
ha dato ad intendere eh 'era me, a me h'era ostui: e cosi ha 
sicofanta ti tre . 

GERA T o. Di pm, ha portato un mo tro in casa con dir 
h'era .Cintio uo figliuolo : io ho tenuto voi per pazzo non 
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conoscendovi; poi, m'ave in iato un gio ne, che questi diceva 
mal di me: ed è tato c g ion, penso, d'azzuffarci insieme. 

FAcro. Che si fara dunque delle mie vesti? 

G ERA TO . Io arò pensiero di ricovrarle da lui, in iarvele in 
ostra casa; ché se ben e li ingannandovi e l 'ha promesse da 

mia parte, or che stimo lui un tri to, ve le prometto da senno, 

ché v ' un poc informarm i del tutto. 
FACIO. unque io i cerco perdono se sono troppo con 

i tra corso in parole . 
GERASTO. Dove è Cintio vostr fi liuolo? 

ARTICOF RO . L'ho lasciato nel diversorio. Io nol c ndus i 
meco, perché il mio ser o mi referi che voi l'a ev te extruso 
di ca a, con dirgli che articoforo era prima giunto. 

GER T . In iat a chiamarlo. Questa è vostra casa, ché 
m vostro nome colui se n'era fatto posses ore. 

ARTICOFORO. Ed io per l l r puto. Vale. 
FACIO. h, povere esti pers due olte! 
GERA T . on dubitate , venite di qua e l'arete. Ma chi picrJia 

fa tidi per fastidi , entra in un mar di fastidi ; però non vorrei 
io tanto in !farmi in questi fa ti di, che la ciassi pa sar l' occa­
sione che ho d iderata mille anni. Fioretta m'ha promesso 
aspettarmi in que ta camera, gia du or sono: d e tar a 
disagio. me felice, or corr' il frutto tant desiderato! Ma qui 
non è niuno. lla è vergine si d e ergognare enir da 
l i ; e s b n muor per me, la ver ogn la fa restia. In s m m , 
se non ci la conduco per forza, non verrei da lei giamai. Io ho 
questi amici, la farò tor per (l rza e menar qui dentro; ma mi 
mera 1gho c he lo speciale non v'ha condotti qu i lattovari che 
l'ho fatti far per tro armi gagliardo n Fior tta. Ma eccola 
dinanzi la porta: o voi, prendet la e di peso menatela in que­
sta camera terrena. 
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CE A I. 

Es A. DRO, GERASTO. 

AlmRo. (Oimè ecco Gerasto e mena genti seco. Certo 
li · p l e il mio fallo: prima che m 'uccida, era meo-lio gli 

chi erdono. ). 
ERA TO. Togl ietela! che fate? 

.&..:..::l'.:Jn.J.,DRO. Che volete da me infelice? chi sète voi? 
G ERA TO. Infelice son io che muoio di rabbia per amor tuo. 
E s "XDRO. In che t'ho offe o? 

ERASTO . • on meritava la conscienza che ho in te, che mi 
a nnato. 

iasi colpa ad amore la cui legge è fuor d 0 0 i 
lego-e : conosco l 'errore e, il confe o, merit la penitenza, ne 
hi do perdono. 

ER TO. Cosi fa rò io a te: dopo l'errore ne chi derò per­
dono. 

L.J"'"n. ... ,'DR . Questi sono errori di g io ani. 
G ERAST . Ti farò con scere che sono piu iovane che tu 

non p ns1. 
ss DRO. Amor fu colpa del tutto. 

G ER TO. on è a more ove si tog lie l'onore . 
A ·oR . uel che è fatto non può farsi che non ia ( tt . 

GERASTO . . ccomodaremo questo fatto poi con un altro fa tto . 
E ~ . DR . erito p r ci· , unque, 'esser ucciso . 

ERASTO. Ucciso, no; ~ rit di punta, ben si, se il p g nale 
non mi vien meno, almeno finché ne erò atollo. 

E A ' DRO . ète o i tanto crudele? 
G ERA TO. A te è una piet' l'esser crudele. 
Ess .. DR . ei tu tanto in ord del mio sano-ue? 

ERA TO. on è sang ue che si sparga con maggior dolcezza 
di que to . 

Es A D RO. Abbi pieta dell mia gioventu ! 
GER STO. Tu della mia ecchiezza! 
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E ANDRO. A ertite che sono nobile. 
GERA TO. Se fussi di schiatta d'imperadori, non lascierei di 

far quello che m'ho proposto di fare. 
E A DRO. (Pro erò far<Tli bravate, poiché col buono non 

posso ottener nulla). Gerasto, a èrti che la disperazione fa as­
sai: tu non la passerai né mi offenderai enza vendetta. 

ERA TO. A tuo di petto, andrai di sotto, e ben fussi una 
Ancroia una adìsa bizarra. 

E A~DRO . on gio ane, ho piu forza che non stimi: an­
orché mi ponessi sotto, h le braccia cosi robuste e la presa 

tanto gagliarda che ti romperò le reni ti farò sputar l anima. 
GERASTO . on potrai altro che farmi ingrossare il fiato e 

buttar fuori il sang u e l'anima. 
E DRO. Poiché ei osi bravo, perché non vieni meco 

da solo a olo? perché con que te genti? 
ERASTO. Di que to ti a icuro , che il nostro duello sani da 

solo a solo. Non ho t lti que ti p r paura di te, ma e r con­
durti qui dentro con manco rumore. Ma a solo a solo, all'o curo 
e dentro un forno combatt rò con te. 

Es DR . Con che armi combatteremo? 
ERA T . Con l'ordinarie: tu con le tue, 10 con le m1e. 
ss DRO. Lasciameti dir ue p role. 

GER ST . Il meglio che potresti C re è tacere ; e se pur ono 
svergognato in ca a, non mi svergognar qui nella strada pu­
blica. Portatela dentro. 

E A DR . imè ! 
G~? .. ·-~:~. 0!:, c~ :::c y~ u.;:. -;:: ùuu .le ·c a c1 uiJUaLu que::;ca 

mattina, ché le donne quando vogliono lacrime in abondanza 
per ingannare alcuno, la mattina non urinano. È vergine, la po-

er tta , e pensa che quel fatto sia qualche gran cosa, almeno 
d'andarne un mese zoppa; ma dopo ne seni piu ontenta che 
mai. Le er ini, se le richiedi, arrossiscono, e stiman o la ver­
gogna nelle parole, no ne' fatti. Ma perché tratten o me stesso? 
O mia F ioretta , o mio <Tiardino vergine, ecco che vengo a còrre 
cosi el fiore. 
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CE. J. 

• POLLIOXE -olo. 

OLLIO. 'E. Veramente la no tra vita è tu ta piena di tra-
agli, né si può prometter l'uomo che faticando sempre nella 

gio entu, po i nella vecch iezza ripo are; ché quando s imi giéi 
esser accomodato del tutto, allora da o ni parte vengono pe­
ricoli inopinati r turbarci il viver quieto. ea un fratello 
chiamato Carisio Frego o, il quale sbandito da eno a sua pa­
tria per cose di tato , son quindici anni che non ne ho in eso 
no ·ella· e mi la ciò in ca a un m schio detto E an dro. en o 
in Roma., e per non e ser co tui un giorno andat alla cuoia, 
promisi di b tterlo : fu rrgi di ca a mia tre anni sono, né ne ho 
potuto piu per novella ; solo ho inteso che era qui in apoli 
e che stav in ca a di un medico detto G rasto, vestito da 
fante ca. Io non posso imarrinarmi altro, perché 'i tii, e non 
per qualche tr~ ma amoro a, onde potra facilmente apitar male. 
Io p er veder se posso rimediare prima che si n t:rhi a questo 

, non ho voluto ri. parmiar fa ti a in soccorrerlo . \<!e ne an-
drò inf< rmando di lui di ua ca a. 

II. 

PEZIALE T I A EP ITA. 

S PEZIALE. (Chi a rebbe pensato mai che Gerasto, stimato 
fin qui vecchio da bene, or sia entrato in ghiribizzi d' amore? 
È venuto in bottega con la maggior fretta del mondo, ché 
avesse fatte certe pilole, di che io ne ho una ricetta mirabile, 
e ché gli le porti subito in casa, ché m' arebbe dato la mancia). 
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SANTI A. (lo non ho visto tutto oggi mio marito, e Fioretta 
non è in casa: d ubito di qualche trama). epita, · ien fuori , 
fammi compagnia. 

N EPITA. engo, eccom1. 
PEZIALE. Madonna , sète voi di questa casa? 

S ANTI A. Si bene . 
PEZIALE. Date ueste pilole a Gerasto, e ditegli che non 

l'ho otuto recar piu presto . 
ANTI A. Che pilole son queste? per qual infirmita? 

SPEZIALE. Certe pilole che m ha chieste per esser gagliardo 
m una battarrlia amorosa che vuol far con una sua serva. 

TIN . Chi ha detto a te questo? 
l'ha detto lui, mentre stava mescolando la 

composizione. 
ANTI A. Come si chiam questa sua ser a? 
PEZIALE . Garofoletta o Rosetta, se mal non nn ricordo. 

TI A. « Fioretta » vuoi tu dire? 
SPEZIALE. i, si. itegli he il modo d'oprarle è questo : 

che s' ingiotta queste, poi mano-i una libra di pignoli beva 
vernaccia fina, non tro, eh · fara facend . 

SA TI A. Come potra inCYannar sua mo lie ? 
SPEZIALE. Ii disse che erano venuti certi forastieri ad al­

loggiar seco, e che la casa era sozzopra e la moglie non po­
t va attenderci ; e che press la ua casa aveva una camera 
terrena oscura dov avea ella promess venirci. 

A TI . Non deve errli amar molto la moglie, poìché tant 
l'inP'Ìilr'Ì ~ 

SPEZIALE. Mi dice che sua moglie è una macra, brutta come 
una strega e vecchia; e che la vorrebbe veder tanto sotterra 
quanto ora sta sovra terra , e che non vede mai giun er l'ora 
che la mort gli la toglia dinan zi, t nto è ritrosa, superba e 
fastidio a e rin rescevole . ia io l ' ho inse nata un'altra ricett 
p r farl a di enir urrùle e bene ole e di buona creanza. 

SANTINA. E come è questa ricett ? 
PEZIALE. Che la mattina quando è nuda nel letto, le dii 

bere un poco d'acqua di legno, poi le freghi la schena con 
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un poco di grasso di fr sino o di quercia· e se alla prima 
olta non facessi l'effetto , che continui la ricetta fi nché gua­

nsca bene. 
IN . epita, io non confido d'andar a piedi fin alla 

commare, e mi duole la o-amba: a' a tormi il mio bastone. 
ado . 

;-r.u- . Chi t ha im arato cosi bella ricetta? n' hai ancor 
fatta la pruo a? 

PEZI LE. La pnma olta la provai a mia moglie, ed è 
riuscita miracolosa; poi l'ho insegnata a molti miei amici, e 
tutti m'han riferito che fa effetto grande. 

EPIT . Eccolo, padrona. 
S PEZIALE. Che dia olo hai meco, yecchiaccia fradicia? che 

t'ho fatto io che mi batti? 
mr .. -A . Vo' che tu facci esp nenza con uesta tu ricetta: 

rai meo-Jio creanza. 
PEZIALE. Ritorni di nuovo? che haj m co, u ·c ? non 

accostarti, ecchia india olata . 
~TI A . Perché non fece effetto la prima olta, la vo' con­

tinuare finch guarisci, ché abbi meglio creanza: non o' che 
d ii uesti consig li c ntro me. 

PEZIALE. C h consig li io ho dato contro te? dove ti conobbi 
mai? ho detto di sua moglie, non di te . 

TL.-A . Io son sua moglie. 
, PEZIALE. Che sape o io che tu eri sua moglie? certo, che 

è assai p iu di quello che lui n ' ha raccommo. TTn' a1t a olta 

o g i in q ue ta maiadena a ·a ìw paLi i. v J;.;, 1 a .c. i.: c 4.::: ::;G.;: 

st to maltrattato! 

CE A III. 

A T l A, EPITA. 

ANTINA . Che dici, 
chie? c mporterò io d' 
certo senza vendetta: i 
cagna. 

D ELLA PORTA, Comnu:dÙ! . 

r pita? non l'hai inteso con le tue orec­
er cosi mal maritata? on la passera 

o' aventarmegli adosso come una 
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EPITA. Or questo no , padrona: fategli gni altro di pi cere 
e lasciate questo . 

A TI A. o' cm-aro-] i li occhi e troncargli il n a o con i 
denti . 

NEPITA. Cavargli gli occhi e troncarg li .il naso ben potete , 
ma non por mano ad altro. 

1 on ti par buona endetta? 
EPITA . A me , padrona, no . Io gli renderei pan per focaccia. 

:rTT1 A. Taci , ché sei una pazza. orrei piu tosto esser 
stracciata da mille lupi, che es er tocca da un sol uomo che 
non fu mio marito . 

EPITA. Io vorrei piu tosto esser straccata da mille uomini , 
che esser tocca da un ol dente di lupo . 

A TI 'egli ha rotto le leggi del mat ·imonio , non l'ho 
rotte io né l romperò finché i a. Egli lo meritarebbe certo· 
ma io vo' mirar m n n lui. Una donna deve far c nto el 
suo onore . 

EPIT . L'onor non è bianco né ros o, che si possa e er : 
l'o n or sta n eU' opinion de li uomini , però bis o na far l o se­
crete. meglio es er tenuta b na e non serci, ch'esser con­
taminata enza ffett . 

TI . Tu d sii la mort a m . Vo ' che paghi questo 
cattivo d sid rio con l o sa tue. E o l asa terrena . ta 
serrata a pèstio, la pezzerò a calci: l'ira mi prestara forza . 

EPITA . Per i campar da qu sto cattivo influsso, tuo m arito 
dev ria far c me quello animale che si stra a i suoi g nitali 
e gli butta a' cacciatori per alvar la ua p rsona, eh· è ri ­
cercato sol r quelli. Ma io ti dico, padrona, ch' egli andra 
per la decima e ci lasci era lo sacco. 

ANTT A. Che uoi dir per questo? 
EPITA. Io ben m'intendo. 
A T I A. a porta s apre: eccolo venir fuora tutto ross , 

la rra ntro di piu . Mira come sta stracce affaticato. 
EPIT scoltiamo di g razia, pa rona, che dice. Gia non 

1 uò scappare , che non faccia e le vo tre endette. 
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CE. I 

ER TO TI • , l\'EPI T 

GER. T . ~'Ii ero e infelice Gera o, che meglio ti fos i po­
to ad arare che ad amare, che mi e ra fortuna è que a che 

hai tu o · incont a a? 
EP ITA. (Dice che 'al legra d Ila buona fo una che ave 

i neon rata o gi). 
ERA TO . Verament tutte le ciagure co rrono dietro la vec­

chiezza, come le rno che a' cani ma erri . Ed il mio di pe o è 

l allegrezza e la fe a che ne fara mia mocrlie del fatto mio . 
EPIT A . (Dice h c è in fc ta e a llegrezza a di petto di sua 

moglie) . 
o n tanta furia , a coltate b ne . 

on pos o piu tenermi ! bi ecchio rimbambito 
brutto, di g raziato fantasma non so chi mi tiene che non ti 
ca i li occhi dalla te. ta con que t dita , on i denti non 
ti tronchi il naso dalla faccia . 

EPIT . ( tu savia , eh mutasti opinione a non strappargli 
1 fatti uoi. ). 

ER T . ( r questa si , eh è magior di g razia della prima! 
o unqu mi volgo , mi trovo aviluppat in nuo i guai). 

ANTI • . rhe dici adess , bel fanciullino i.11namorato rra-

vuoJ alcar due galline hai un piede 
un a ltro n l atal tto echi col capo tutto bianco? 

capo rosso o verd eh , m r go 
che m'ascolti, e vedrai che non t 'ho offes 

ANTI A. Tu , vecchio fradkio .... 
ome stimi. 

ERA TO. che vuoi dire: traditore, infame rnanicroldo 
e pur ancora. H ai ragi ne! colta ché d 'oggi innanzi ce sa-
ranno le discordie fra noi mentre vi remo. Ascolta, mogli 
mia cara .... 

S -TI . Che mia? or so n tua m o li ara; p co innanzi 
era strega, macra, puzzolente: tu non arai a far piu meco . 
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GERASTO. Io non dico questo, che tu abbi a distorti dal tuo 
proponimento; ma ascolta, e poi inteso il tutto, fammi castrare, 
ch'io starò piu paziente d'un agnello; e se non basti tu sola, 
chiama i parenti, gli amici, i icini epita ancora, ch ' io per­
dono a tutti. 

NEPITA. Padrona, di grazia, ascoltate, ché certo sarei altro 
di quel che pensate. 

SA TI A. Ragiona presto, finiamola: ti vo' dar questa so­
disfazione prima che facci la festa di fatti tuoi. 

GERASTO . Sappi per certo, moglie mia cara, ch'io son stato 
innamorato di Fioretta, e per dirtelo chiaro, arei pagato la 
robba, i figli e la ita, per godermi una olta lei, ... 

TI . Lo so meglio di te, non bisognaria che lo dicessi a me . 
GERA T . ... e 'ho fatto mille tradimenti per a rle le mani 

adosso .... 
A TI A. Ma poco ti ha valuto. 

GERA TO .... Oggi dendo l'occasione che la casa andava 
sozzopra, la feci prender da certi amici la ~ ci condurre in 
quest carn ra t rr na oscura, e io mi serrai con lei. Ella stava 
dubbiosa e timida, come la volessi uccidere; e io con le iu 
dolci par le che sape a, dicea: - olce Fioretta mia, cara mia 
mogli retta, cor , vita, occhi! ... 

TI . Mira il furfante con quanto sapor l ice. 
GERA T . . . . 'abbraccio e mi sento pung re il mustac 1 

come fusse uomo. lfin le sta a inginocchiato d nanzi; lla 
tira a sé i piedi e mi da una coppia di alci sul p tto mi f 
cascar supino m terra, che mancò poco non mi scav zzassi il 

olio ... . 
A TIN . ia maladetto quel « poco » ! 

GERA T .... Pur facendo animo a me stesso, innamorat e 
pesto , come meglio pos o, dicendo che calci di stallone non fa nno 
male a giumenta , con maggior rabbia e ardore torno alla bat­
taglia .... 

SA TINA. Mir come me lo dice onest nente. T aci, ta i , ec­
chiac io enza vergogna! parti cosa onorevole ragionar di que­
ste s orchezz ? 
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GERA TO .... A col a dJ razia .. . . 
~-TlliA. _1"on ·o' asco tare, o che vuoi dire. 

GERASTO .... Anzi men sai che o li o dire, né im~oinarte o 
puoi am · ... . 

a:--TI -- . Forse il giardine to comincia\'a a puntar fuori l'erbe 
piccine? 

GE TO .... Che erbe piccine? anzi, mi diè ra m o ... , 

er ognar di farlo. 
G ERASTO .... Dico ch'era piu maschio ch' io, tanto ma chio 

che n'are ti fatto tre maschi. 
EPIT . e fu i gra ida, mi so-ravidarei: l'ha narrato con 

nto sapore che m ha fatto venir la aliva in bocca. 
· 'TI~A. Oimè, che dici? 

GERA TO. Quanto a colti. 
1 EPITA. Alfin, tu serai sta la ruffiana a tua fi lia, ché la 

tenevi in gelosia sempre serrata con lei. 
TINA. Ahi, che mirandola o Qi in fronte gli leggeva il 

commesso peccato ! la chi a esse potuto pensar questo? Infe­
lice me, dis raziata m . 

GERA T . Taci e fa' rumor manco che puoi, acciò le come 
eh a em n scoste in seno, non ce le ponghiamo in fronte, 
e altri imparino a nostre spese. Egli m'ha detto che è genti­
luomo o-enovese di Fregosi, e si contenta star prigione finché 
si pigli informazione di lui; e se è vero, se o-li dii per moglie , 
perché ella, non men che lui , lo desidera ardentemente . 

EPITA. Credetelo h· è cosi; perché dicea mia madre che 
queste radici han o-ran virtu di f: r i mar d Jl donne . 

G ERA TO. Taci, vattene a casa. Io l' ho serrato qui dentro; 
or andrò a certi gentiluomini geno esi miei amici e mi infor­
merò di lui con molta destrezza. 
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SCENA V. 

ANTI A EPITA. 

ANTINA. O figlia , figlia, che infelice fortuna è questa che 
tu hai incontrata ! 

EPITA. entura ti pare ritrovarsi con un gio ane bello, di 
diciotto anni, nel fior de li anni suoi? oh , l ' este incontrata 
voi, padrona, questa sventura! 

S TI A . Taci, p r a, pen i che tutte l donne sieno cat­
tive come sei tu? Frena la tua lingua cattiva. 

·EPITA. Catti lingua vi pare quella eh dice il vero? Ve-
dete vostra figlia che ha manco anni di voi ed è tata piu 
saVIa di oi, ché se l'ha tenuto tre anni in camera e non ha 
C tto p r co a alcuna né a te né a me. fé, che le fan­
ciulle d'oggi san piu dell'attempate del tempo antico. 

A TI A. Tu non solo ei di catti a lin ua ma di p ggiori 
operazioni ; e se non lasci le baie, ti romperò la testa . 

EPIT . O che l'a es e incontrata io qu sta sventura, ché 
non l'arei fatto sa er né a voi n · a ostra figlia, e me l'arei 
aputo goder qu sto t mpo. 

A TI . E chi può guardarsi da simil sciagura? n trar un 
io an rosontuoso, stito a donna, in una casa onorata per 

disonorarla? 
NEPIT . arebbe a sai b n far i un officiale che, quando 

se av ss ro a tor l fantesch , l ponessi le mani otto per 
eder e on uomini o femine. che io a tener l donne 
errat in camera con porta e fenestre e chiavistelli, e 1 g iO­

vani s trastullano o n loro otto altro abito? 
SA TINA. Apri la porta: entriamo. 
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E "A I. 

GERA TO PA~l"RGO , TOFANO. 

E TO. on po o cavarti di bocca un parola 'era eli 

qu to f tto ? 
PA -uRGO. Certo Ger to, che voi non pi<Yliate la cosa per 

il uo er o. 
ER TO. Che vuol dir che non piglio la co a a ver o? Tu 

non ri p o n di a proposito. 
PANURGO. Che volete che vi ri ponda se non quello che 

empre ' i ho detto? 
ERA TO . Che m' hai tu detto mai se non certe parole che 

l ' una non attacca con l al tra? 
P~ URGO. Certo n on · la cosa come pen ate, i dico . 
GER T . O che tu mi fai rodere di r bbia. - La osa non 

come pensate . . . , non la pigliate a erso . - Io non po o ca' r 
costrutto di quel che dici . 

ToFANO . ( e ben miro qu ll ' uomo che parla con quel vec­
chio, è quello amico a cui Alessio mio padrone manda le est i). 

GERA T . C h ri pondi? 
A1 URGO. Dico eh quando questa mattina .. . . 

GERASTO. on ti domando di questo , io. 
T oF o. Gentiluomo, ' lessio mio padrone · 11 1d le ·esti 

che questa mattina li chiede te con tan ta i tanza; 
P NURGO. (Oh, cancaro! questo è il rv di 1 eh 

porta le vesti ). i, si bene, t 'ho inteso: torna te indietro e di­
teli ch ' io lo ring razio . 

T oFAr o .. .. che lo perdoniate se non l' ha potuto mandare 
pi u presto; .. . 

PA URGO. Basta, vatti con Dio . 
T oFA lO . ... che 'i ole ate vestir da dottore , . .. 
PA u o. Vattene, che non ervono piu. 
GERASTO . Lascialo parlare , ch e te importa? 
ToFANO . . .. ché vole ate ingannar un certo medico . 
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PANURGO. (Che ti sia cavata di bocca quella lingua traditora !) . 
GERASTO. Che medico? che dice di medico? 
PA URGO. on dice nulla. 
GERASTO. Parla. Che dicevi di medico? 
T oFA o. Dico che .. .. 
GERASTO. Che cosa « dico che ~? 
ToF ANO. Voi mi toce te il o mito; che volete da me? 
PANURGO. Chi ti tocca, asinaccio? 
ToFA o. Adesso mi tocchi il piede . Ornai m'avete stor-

piato . 
P URGO. Ion si vuol partir questa be tiaccia! 
TOFANO. Dove volete che vada? 
P ANURGO. a' in buona ora. 
GERASTO. T'ho visto con gli occhi miei che lo tocchi e 

cenni, e mi hai fatto entr r in maggior su petto. Vien qw, 
uomo da ben : chi invia queste vesti? 

T FA o. Io, quando questa mattina ... , subito che .... 
GERA T . Che quando, che mattina, che subito? ai pen-

sando qualche trappola! 
PANURG . Io dico .. . 
To A o . L eia dire a me. 

ERASTO. Taci tu; di' tu: Io vo' intendere d lui non da te. 
PA URGO. i dara ad intendere ualche bugia. 
GERASTO. on hai ad impacciart n tu. Parla, g iovan . 
ToF J • • • • che volevan vestire un truffatore per dar ad in-

tendere ad un medico; 
P TJR r,.o T o . ~h? 

ToFA o. Tu, si. 
PANUR . Tu devi stare imbriaco, tu sogni: non partirai 

che non ti rompa la t ta, prima. lira che iso, come sa ben 
fingere una bugia ! 

GERA T . O non po levarmi costui da torno! V do che 
cominci a tremare . Lè ti di qua· ien tu qui, segui il tuo ra­
cYÌOnamento: l' o' intender da capo. 

PAl'."URGO .. (O verita, che quanto piu l'umana forza cerca 
avilupparti e sommergerti sotto terra, tanto tu piu lucida e piu 
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ne ri or · a s o di pe o. Il fa t è Paccia o per me non 
ci è pi · rimedio) .. 

ToFA~·o .. . . perché Yole · o disturbare certo matrimonio e 
tu t o ci · per far ervio- · ad un ·o vane ve tito da fan esca, 
che facev l amore con la fio-li · quel medico. nde pregò 
c damen e il mio p dro e che i · affaticato tu to oo- i per tro-
·arle: l abbiamo erdto, e or ce le r co . 

P .URG .. 1' h ·· se.,_ ito da vero e meriti la mancia! 
ToF. ·o. _Ii ,·ole e dar la mancia che m' \'ete prome o, 
. . ") e n a ·e 1. ... 

PAXuRGO. :\Ieritare ti un capestro che t 'appiccasse, come non 
ti mancherei! 

T FA.ro. Vi ringrazi della m ncia e della buona \·olonta . 
P ·uRGO. La volon · è conforme al tu merito. 
ToFAX . i la cio. 
PA3URGO . Vattene col dia ·olo. 

CE II. 

ERA TO NARTICOF RO PA. 'URGO . 

GERAST . Ben, bene, queste cose se dann ad int ndere a 
pari miei? Arpione, T enente, Graffa nino, pigliate que to, le­
gatelo, ba to ne giate.lo ad usanza d'asino . 

N· RTICOFORO . Vi ve(Yrrio, Gerasto, i g ran travagli on costui. 
E RA T O . appi, N articoforo caro, che so n stato tutto o o- i 

aggirat p r agion di costui, il quale è t rom ngme e 
principio d OO"ni garbuO'li e d' OO'ni male. 

ARTICOFORO . Ben, come sì sta galante uomo ? 
P ANURG . i sta in piedi . 

ARTICOFOR . Sei o non sei tu? sei uno o sei aJcuno? 
P N URGO. Io non on io né mi curo esser io, né vorrei che 

alcuno fusse me . 
G ERASTO. Mira che ~ ccia di avorio l mira che volto. 
PAN R GO. Mi par che con questo volto possa star dinanzi 

ad ogni g rande uomo . 
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GERA T . Or che ctire ti o faresti, se non ave si d tto e fa tto 
quel che hai fatto e detto? Io ti darò in mano della corte e del 
boia che ti facci dar di capo in un capestro, non senza le de­
bite cerimonie prima, della mitra, dell'asino , della scopa, di 
fischi e riso di tutto il populo. 

PAJ\TURGO . ono in vostro potere, fate di me quel he v1 
piace; e e questo vi par poco, gi~ngetevi altrotanto, eh' io sof­
frirò ogni supplicio. Ma di grazia, ditemi, di che i dolete di me? 

GER TO. Come ! dì che mi dog lio di te? Barro assassino , 
senza ergoo-na e nza co cienza, ti par poco portarmi un fur­
C tello storpi t con l ling ua di fuori, e farmi scacciar di 
casa un uomo onorato, per fa orir un prosontuoso sfacciato 
che vestito da fantesca tendeva insidie all'onor della mia casa? 

PA URGO . Confe so e er vero quanto dite; ma quello che 
è fatto, non è stato comandato dal mio padrone? con iene al 
servo far ciò che o-li comanda il uo padrone. 

GER T . Conviene ad un uomo da ben non dispiac re ad 
alcuno per far piac r ad un altro . 

PANUR o . Le al ervo far ciò che uole il pad rone . 
GERA T . Qu to servo ne pa heni la penitenza . 
PANUR . Pur hé il padrone sia ben servito, soffrirò og ni 

osa con pazienza. 
G RA. T . er i appiccat come meriti. 
PA1 URG . Vi erò al meno terno. 

ERA TO. Purché il boia ti scavezzi il collo , io non mi curo 
eh · ivi t rno . 

PANURGO. Di questa morte molto me ne glor]o e l'l ntn 

GERA T . T e n vanterai nell 'inferno fra li dannati tuoi p ari. 
PA URG . o-uane quel che si o lia, ' piu to t he tu ti 

penti d 'av nne usato impieta, ch' io di non a v r fatto il mio debito . 
GERA T . I pa roni, se b n pati cono p e, carceri, esili, 

disaggi, s mpre la cappano alfine; i servi pao-ano sempre. 
PA URG . Quanto piu viverò libero e con men travagli, tanto 

io morrò piu odi fatto. 
G RA T . Per hé non fac i un buon officio, a isarmi del­

l' inganno? 
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PA~·u GO. an o buon ufficio a te l u ava male a lui. Che 
ragion ·oleva che a es i la · to di er ·ire il padrone che l amo 
per servir te che non so chi ii? 

GERA TO . Mi ri ponde da filo ofo : or non ti par egli un 
ocrate? 

·ARTICOFORO. (Certo che non è uomo dozzin le. La forza 
della virtu è co i rande che pa a anche ne· nem ici ). e ben 
io son s to lace ito d in2iurie da te , il tu o ti condono . 

E "A VIII. 

APOLLI E , GERA TO . ARTICOFORO, PA RGO. 

OLLIO ·E. (Mi dicono tutti che abita qui d'intorno. Forse 
costoro me ne apranno dar no ella). entiluornini mi apreste 
dar o i n uova di Gerasto di Guardati? 

GERASTO. N i uno ve ne può dar piu certa nuo a di me, perch · 
10 son etto . Ma che olete da me? 

AP LLIONE. ap r solo e in casa o tra fu se una fantesca 
chiamat F ioretta, che son tr anni che i parti di casa mia . 

GERA TO. hi ète oi che me ne di manda t ? 
on Apollione de Fre osi suo zio , eh vo tre 

anni disperso p r averne novella. 
GER T . Cert a ete una nipote molto onorata e da bene ! 
APOLLIO~ E . Tutto è per o tra cort i~ , h· , tando in casa 

onorata come la vostra, sta a sicuro che contagi ne di pes imi 
costumi non l' arrcbbono corrotta. 

GER T . itemi, di crrazia, il ero - ché confidando nella 
bonta, che mi par conoscere nell'aria ostra, vo lio crederlo, -
di che qualita è questa o tra nipote? 

AP LLIO E. e ben l'u mo deve sempre dir il vero, mi par 
pur ran sfacciatag ine dir una bugia eh potra esser facilmente 
scoverta, essendo qui infiniti gentiluomini genov si che ve n 
potranno chiarire . uo padre e io siamo fratelli, di patria ge­
novesi, ella famiglia di Fregosi, che per negozi appertinenti 
a tato, uando si fe' l' aggr gazion di nobili in Genova, fummo 
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sbanditi. Mio fratello con taglia di tremila ducati e ne fuggi; 
e son quindici anni che non e ne intese piu novella se sia 
vivo o morto. Gia sono accommodate le co e della patria molti 
anni sono· e io cercando di lui, venni con la casa in Roma; 
e per un mal serviggio promettendo io di battere mia nipote, 
que ta si parti di casa tre anni sono, che non n ho inteso 
piu nulla se non pochi mesi sono, che era in apoli in casa 
vostra. Onde partitomi di Roma, son qui venuto per saperne 
novella. 

GERA TO. Come è suo nome, e del padre? 
POLLIO rE. Su nome Es andro, uo padre Carisio , io poi­

lione; e se ben perdemmo in quel conflitto molt robbe, pur 
non siamo tanto poveri che in casa nostra non sieno trentamila 
-ducati . 

P URGO. O fratello caris imo, Apollione desiato si lungo 
tempo di rivedere! bened tti questi legami di carcere e le dis­
g razi , poiché in esse mi tocca di rivederti! 

APOLLIO E. Tu dunque sei Ca ri i mio fratello? o che dol-
ezza è questa . socrno i o vaneggio? 

GERA T . Ah, ah, ah . 
N RTICOFORO. Ah, ah , ah! rto che sog ni e vaneggi. 
APOLLI ~E. Per che cagione ? 
GERA TO. Questi che o i non ono c t , i tra forma in qu -

lunque uomo ei vede: per uscir dall intrigo dove adesso si ri­
trova, subito s' ha finto tuo fratello . 

AP LLIO E. Og niun crede facilmente qu l che d sia : il desi­
d erio immen o di trovar mio fr t llo me lo fe' subito cr ere. 

PANURGO . Deh, Apollione mio caro, non mi raffiguri tu an­
cora ? ha potuto tanto l' assenza eh a bbi po to in bli la mia 
conoscenza ? 

GERA TO. h edete come piange, edete che la rime pesse! 
ARTICOF RO. e fusse donna, non arebbe co i le lao-rime 

a sua posta. 
APOLLIO E. Veramente or ti raffig uro, fratello: perdo mi se 

prima non son enuto a far il debito ufficio ch'io doveva. 
GER To. Férmati, ché tu proprio desii d 'essere in annato. 
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ue ti a m , che son Gera to ha dato ad intendere che ia 
articoforo; a co tui, che ia me· ad un ervo, per tòrli certe 
esti, l ha fatto credere eh er un dottor di leg e; or per isc par 

dal periulio do e i troYa dice che è tuo fratello. 
P ·uRGO. . · on i chi ò mia moo-l ie Zenobia? né ti racco-

mandai questo lio di duo anni, pian endo in braccia, quando 
partimmi? 

AP LLio.·E. Que to che dice è vero e a me par mio ratello . 
P RGO. ·on hai tu un e naJe nella chena, ché avendoti 

in braccio, quando ra piccino , ti fei cadere e percotere in 
una pietra arruzza, di che giace i duo me i in letto e ancor ne 
devi aver la cicatriée? 

OLLio.·E . Questo è mio fratelli imo. fratello ricercato 
de iderato! 

ARTICOFORO. Può e er che tu vorrlia es ere co i credul :> 

P LLI ~ m. hi non è uso a men ire, crede o niun che di 
il ero. :\fa io tocco la v rita con le mani. 

ARTI · ORO. Io non pos o imaginarmi uomo piu perfidioso 
di te: questi è un doli fabricator Epeus », è un altro fisse che 
f< ce il ca allo io-neo per pr nder T roia. T u ne sei stato admo­
n.ito rima, che per uade a ia cun che sia lui. 

P LLIO~E . miei, mi ha dati certi segni eh non uò sa­
perii altri che lui . 

· RA TO. appiate che tiene le spie per tutte l'osterie, r 
star informato de' fatti di eia eu o e persuader li quello che vuol 

P URG . Ed · possibile, Apollione mio, frat li , he vogli 
prestar più fede a costoro che all' 1 t a entaa r 

A LLI · TE. Amici, la forz del snn ue è cosi g rande che 
s1 fa onoscere d se stes a: io mi sento tutto il anCYue com­
moso. 

ARTICOFORO. Ancor potrebb esse r vero quel che dice, e 
noi non cel crediamo . Q uesto acquista chi è us a m ntire : 
ch e dicendo il vero non gli è creduto. K Qui seme! malus, sem­
per praesumitur ma!us in eodem g enere mali ». 

AP LLIO:m; . uesti è Yer mente mio fratello ; né fu tanta l 
p ena ch e ho sen tito in questa sua assenza, che non sia maggior 
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la gioia che adesso ho che lo ri eg o. Gerasto, padron caro, 
ostui è padr di chi ta in c a vostra. 

GERA TO. Talché UCTualmente e dal padre e dal fig liuolo son 
tato as assinato? 

P A RGO. E può esser che io sia tato ruffiano a mio figlio? 
APOLLIO E. Gerasto caro, sappian i l'in iurie che timate 

aver rice ute da noi, accioché po iamo far le debite sodi fazioni. 
P NURGO. L'ingiuria che l'ho fatta, è questa: che per far 

erviggio a mio figlio, allor mio padrone, pre tatomi il nome di 
articoforo romano che è questo CTentiluomo , entrai in ca a sua; 

e poi prestatomi il nome uo, mi feci ono cere a que to per 
Gera to e lo acciai dalla ca a che non era mia. Che grand in­
giuria è que ta, ch 'io ne meriti tanto astig ? i pre tan ogni 
giorno vesti, si d'argento ed ltr cose che pur si loCTorano; 
n · per quest se ne ha molto o li o a hi le pre t . Per a ermi 
io ervito di stri nomi per du or , or e li r titui c am 
e salvi senza mancament alcuno, dite eh gran premio ne 
volete, ché son per pagarlo. Vi vo' pr tare il mio nome di Ca­
risio per un anno, per quattro di ci, e n n ne o ' cosa alcuna 
n· che me ne abbiate pur un minimo obligo. 

RTI erto che sèt u mo fru i e di molta comi-
tate: innanzi vi v o' per ero per amico . 

. Vengasi di grazia all'altra in iuria he avet 
ricevuta. 

ERA T L'altra è questa: che vo tro nipote, vestito da fan-
tesca, è tato in ca a mia; e mia moglie per losia di me, 
pensandosi che fusse femina , l'ha fatta dormir ~ .m_!1rP in f'::l-

figlia. geTi coverta l 'al himia, l'h prigi ne , 
mi on on g li amici e r nti s l d bba uccidere 
o consignarlo in man della giustizia. 

APOLLI E. ia ben detto Iddio he i ha fatto giun ere a 
tempo di em diar i! r ti, Gerasto caro l'indegno att e l'of­
[i sa he ha u ata ontro te, n'è stato cagione amore ; ché ben 
apet che amore e ragione mai p tero apparentare in ieme, 

e la legge d'amore è romper tutte le leggi e non servar legge 
a d alcuno. Poiché amor l'ha ridotto a questo termine, vagliaci 
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il vo ro enno e ru enza a rimediarci. Poiché co i è ia­
ciu o a lui piace an ora a noi che ia ua mo lie ; e credo 
che non abbia e a ritrarYene a dietro , e ndo mò noi de Fre­
o-o i ca a co i nobili sima e tanto piu abbiamo ol questo ni­
pote il qual ani erede di ren amila scudi . E li è bello tra 
o-10\·ani non m en bella c he ia vo tra figlia; e e e li ne è di 
foco ella n è · fiam ma; 'egli a de er lei, ella ne è arsa e 
inceneri a per lui· e s'eg li ha dato il core, ella l anima. Fac­

ciasi . 
ER TO. E d io poiché non po so rimediare al mio onore 

altrimente è forza che me ne contenti : io o-Ii perdono né 
o che muoia non perché eo-li ia degno di \'ita - ché dovea 

farmela chiedere or inariamente e non con trappole macchìarrni 
l onore; - ma lo fo per non dare a te u padre e a te uo zio 
co i acerbo dolore che avere te della sua morte. Or ti, 'asi 

le ·a ad E s andro e Ersilia a Cintio pur h · ne ia contento 
articoforo: con que to patto però, che abbi tempo duo giorni 

ad in~ rma rmi di · oi; ché se ben all 'a petto conosco ch e siate 
di buona qualita co o co eh sia vero quanto dite, pur per 
non s er tassato p r leggiero da parenti e amici, cerco que to 

spazio di tempo. 
RTICOFORO. Io mi contento e plus quam contento che ia 

r ilia dì Cintio, ché quella piu di Cleria io exoptava. 
G ERA TO. lo ti cioglio, Ca ri io caro; e ponendoti tu in mio 

ogo, redo che es ndo onorato, come ti timo, aresti fatto a l­
trotanto a me. Ma chi è quello cosi contrafatto che mi avete 
condotto in casa? 

P • RGO . È un piacevoli simo buffone he altro i dann 
non a ni potuto far alla casa che di alcuna cosa da mano-i re. 
E oci per rimediare al tutto. 

G ERA TO. Orsu, p rché l'inganno avea abbao-liato a tutti e 
ci ono occorsi atti e parole in pregiudicio ommune, si perdoni 
I 'un l 'altro. 

ARTICOFOR osi si facci. 
PANURGO. Cosi si facci. 
GERA TO. La mia asa sani commune a tutti; se ben non 



LA FA TESC 

posso onorarvi come si con iene, supplisc dal mio anto l 'af­
fezione. articoforo, mandati a hiamar Cintio. 

NARTICOFORO. la, togli questa crum' na, paga l'o te, ché ti 
dii le ali gie, e mena teco intio in qu sta casa. 

P URGO . i chieggio una grazia, Gerasto, che possa baciar 
mio figlio, gli dia questa allegrezza e non lo facci piu disperare. 

GERA. TO. Eccovi la chiave; quella è la stanza terr na. 
APOLLIO.~. E. Entri mo. 

CE IX. 

P A URGO, Es A DRO M ORFEO . 

PANURGO. Essandro, padron mio caro, come state? 
EssA DRO. Accompagnato da una amarissima compagnia 

di pensieri . 
PA R o . on dom di di tuoi succe si? 
E DRO. Per allungar la speranza. Ma pur che novell ? 
PA URG . Cattivissime, mal d tte oli sim . Tu ei. .. 
Ess DRO. o che vuoi dire: - Misero e serbato dal Cielo 

crudelis ime passioni! 
PA URGO. G ra to n'ha s cciati di asa, dat 

Cinti o; 
E 

or si fanno l nozze . 
DR . Gia on cadut e morto l 

PANURGO. Come? 

leria a 

E A DRO. Tu parli cortelli e lancie; tua lin ua m'ha 
trapassata la gola come un pugnale. 

P URGO . '' inviato a dir a ua Eccellenza; e fatto tòrre 
informazion del succ sso, ha dato ordin che tu sii giustiziato. 

E DR . M'h i tornato 1 , ché non fu mai piu cara 
morte , perch d' ora innanzi ar i sempr aborrita la vita. 

P UR Ascolta fin al fine. 
EssA DRO. on posso ascoltare, perché attendo al fatto mi 
PAN RGO. Questi sono i fatti uoi. 
E DRO. I mi i fatti sono annodarmi un capestro al collo 

e strangolarmi. 
PA1 RGo, A colta, dico . 
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EssA RO. Il mal cresce, la speranza è mancata, il disio 
è fatto maggiore il consiglio disperso: non ascolto piu niuno, 
ragiono con la morte che sotto varie imagini mi scorre dinanzi. 
Gia è persa la medicina che sola mi poteva recar salute; 
molte yane speranze m'han lu ingato fin qui; or ongo fine 
allo sperare, non in annarò piu me stesso. 

P RGO. òl eti a me. 
E Al'.'DRO. Ho annodata la fune e or me l'adatto al collo. 
P RGO. Chi t' ave imparato , il boia ? 
Es A DRO . La disperazione! Vuoi tu alcuna cosa dall'altro 

mondo? 
PA • RGO. 1, si , o' che mi portj una lettera a mio padre, 

che li bacio le mani e desio saper come stia. 
EssANDRO . M'allon hi la vita! gia salo la scala e annodo il 

capestro al tra e. 
PAN RGO. T e terrò per i piedi, non ti farò salire. 
Es AL'IDRO. cherzi con la morte non con me. Ade so mi butto. 
PANURGO. on buttarti cosi presto. E cco spezzato il cape-

stro: perché non lo tentavi prima che adoperarlo? Volemo 
che la fortuna s'appicchi lei con quel capestro che apparec­
chia a per 'o i? 

EssANDRO . Fai errore trattener la morte, con beffe , ad un 
misero. 

P ANURGO. Allegrezza, allegrezza! 
ssA ... DRO. H ai torto darmi la baia, ch'io non t 'offesi, che 

io seppi mai. t'ho in luogo di padre e non di servo tenuto. 
P NURGO. La ia che avevi presa per crir all'altro mondo, la-

sciala, e prendi quella per gir alla casa di Cleria, che è tua moglie. 
EssANDRO. Come moglie? 
P ANURGO. In carne e ossa . 
E ssA DRO. Burli in cosa dove a la vita. 
PANURGO . È venuto Apollione tuo zio e riconosciutosi con tuo 

padre; son stati d'accordo con Gerasto e ti han concessa Cleria. 
E ssANDRO. Deh, perché mi burli e aggiungi beffe a beffe ? 
PANURGO . Allégrati della mia al legrezza adesso, come io mi 

son a llegrato della tua : eh' io ho ritrovato mio figlio . 

DRLLA PORTA , Commtdù. 20 
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E DRO. Chi è tuo figlio? 
PA URGO. Vieni in casa e lo saprai, ch'io non vo' tanto 

proluno-ar il tempo che possi abbracciare e stringere la tua 

Cle ria piti che una tan aglia. 
E ANDRO. li misero non crede a nulla che di ben gli sia 

detto. 
PA URGO. Vieni, corri, ola e vedi il tutto òlto in allegrezza. 
Es ANDRO. Ri poruli a quanto ti domando, parlB; piu chia-

ram ente il utto: Cleri è fatta mia? 
P. NURGO. i. 
E A:-IDRO. era to m' ha perdonato? 

P\WRGO. 
E SANDRO. È enuto filO ZlO pollion ? 
P URGO. i. 
E A DRO . Mio padr ancora? 
p URGO. i. 
E A DRO. d gni cosa eh ti d mand : si, si, si. Mi 

tratti da bestia , da asino. 
P NURGO . i , si : te l'ho d tto - stradetto mille volte . 
E ANDR . h, o me i orribil temp sta si è mutata in un 

subito in si pl cida e tranquilla quiete. fe lici miei pensieri , 
a che g loria criunti sète! O felice sole, che h i apportato il piti 
lieto giorno per me e ore cosi felici . 

P URGO. ov vai, Mor~ o? 
MORFE . A chi mar ssandro. Che tardi? tutti sono a ta­

ola, si fa b nchett reale, le minestr si raffreddano e non 
t 1'ni'Vl; i"'\. n""' ,...,.... ~:- '"':,.,_ ron _.,. ,... • -•- .. ..... ..... .... __ ..._ ... _. ........ .... ... _ ... ..., ..... ..... ~ ... -. 

Es Al\TDRO. eh, perché non ho l'ali da volare , o Cleria, 
o mio padre , o mio zio! 

MoRFEO . pettatori, la cosa è riuscita a miglior fine di 
quello che noi speravamo e che abbiamo saputo ordinare: bi­
sognano alcuna volta i disordini , accioché si venghi agli ordini. 
E se la favola i è piaciuta, fate segno di all egrezza. 
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INTERLOCUTORI 

GrAcoco vecchio 
GrACOMINO suo figlio 
CAPPIO servo 
LARDONE parasito 
ANTIFILO innamorato 
Spagnuolo 
Pedante 
ALTILIA giovane 
LIMA balia 
T edesco 
L rMOFORO 
PsEUDONIMO 
Capitano. 

La favola si rappresenta in Napoli ~ 
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CE A I. 

GIACOCO, GIACOMI '0, CAPPIO. 

GIAcoco. Tate, petate e castagne infornate. Zitto, che ti venga 
la pipetola; m'hai dato tante vernecalonne e vernecocche che 
m'hai fatto venire le petecchie . Lassamo sti conti dell'uorco, 
Iaco iello mio, figlio buono come lo buono iuorno, e ascota 
ca te baglio dicere : io me ne vao a Posilipo, ca Smorfia lo 
parzonaro m'ha ditto ca ole endegnare; e se non ci vao e 
sto con tanti d ' uocchi apierti, dell' u a non me ne fa toccare 
n'aceno. 

GIACOM o . Andate in buon'ora, Giacoco, mio caro padre, 
attendete alla vostra alute da cui dipende tutta la nostra; ma 
quando sarete di ritorno? 

GrAcoco. Crai, poserai, poscrigni o piscrotte allo chili chiu, 
ca la end gna c la faccio brocioleare. Guardate la casa, pi-

, . ~ - : __ ............... " --........... r. ..... .. _ 

~ual ~ .:>p a::.::. v '- ., '"'"'""''""""". 

CAPPIO. e volete che s uazziamo, !asciateci denari ai. 
GrAcoco. Mò volea mettere no spruocco allo pertuso se non 

ci rispondevi tu e balivi danari: ca te venga la visintieria e 
ti si secchi la lengua quanno Ii nuommeni! 

CAPPIO. Una dozina di ducati che ne lasciaste sarebbe ben 
poca . 

GrAcoco. Squagliamete denante, ca puozze sparafondare, ca 

m' hai dato n a pommardata dintro l'orecchia. Ca te sia data stoc­
cata catalana alla zezza manca, ca ce capa dintro lo Castiello 
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co l' artigliarie onne o a! non me ne mandare chiu de chess 
giasteme, ca me fareste diventare no pizzico de cenere . 

CAPPIO. Oimè! 
GIAcoco. Oimè , ca trona: va', frate mio , ca marzo se ne trase . 
CAPPIO. N o n sguazzaremo dunque? 
GIACOCO . Né mò né mai 1 - disse Cola da Trane. Iacoviello 

mio, sai ca te boglio dicere? cerca dintro le saccocciole de 
chille cauze vecchie meie , ca ce trovarai doe cincoranelle lar­
ghe, stipatelle; e mò ca m'arrecordo, apri uell scrigno c­
chio e cerca dintro chille bertele, ca ce trovarai na cinquinella. 
Comprate robbe a bizeffe mangiat ad uocchie de puor o , a­
torateve a pietto de cavallo, be ete a diluvio; e tassate qual ­
che morzillo pe quanno torno. 

CAPPIO . Lasciatici alcun'altra cosa. 
GIACOCO . Guerregnao, chisto m'ha fatto la gatta: non ag-

gio chiu spanto, porris ivo sonar le ampane d gloria . 
CAPPIO. Qualche cosetta almeno. 
GIACOCO. Te', all'uocchi tuoi! 
CAPPIO . Volete che pigliamo pane m redenza dal fornaio? 
GIACOCO. one, te dico. 
CAPPIO . Che solamente spendiamo uelle cincoranelle? 
GIAcoco. ine, te dico. on chiu parol , ca me se abbot-

tano sti co .... hiu de n guallara . 
CAPPIO. M tt r · mano alla bott . 
GIACOCO . e tu metti man alla tt , io m tt rò mano ali 

bòtte pe sse spalle: schitt che ti muovi a far d Jle toie, quann 
torn te faraggio pro are he zu o renne c6tena, p l'arma d 11i 
muuni mei. iacovieiio mio , me ne vao; covernamttt . 

CAPPIO. (Che non ci torni piu !). 
GIACOCO. Ch hai vervesiato , chiattelluso , scummabruoc­

cuoli, aguiento da can ari? 
CAPPIO. Il Cielo vi facci tornar pr sto. 
GIACOCO . Va , a no me coglia notte p la via. 
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CE A II . 

CAPPIO, I CO.!l' 

C APPIO. Mir a arizia di uomo , piati ce con 1 cimiteri e con 
ermi e risparmia come non avesse a morir mai . 
Guco~rr..,o . Quanto iu invecchia l 'uomo, tanto l 'avarizia 

i ti ringio · nisce : 
com e av r . 

li · cosi a\·aro come misero e cosi misero 

C APPIO. che mru ne pare e ro vecch i ! tutti a ari , C ti -
diosi, ritrosi, p zzi rimbambiti; empre min cciano, bes emian . 
gri no i lamentano, né si contentano mai. 

r COMI. . Veramente qua ndo l' uomo pas a i quarant 'anni 
do crebbe m rire e morbare il mondo. Tutti perdono la m -

moria per non ricordar i di uan o son stati gio ani. 
CAPPIO. nzi mori re alli qua ranta lassar g er a' ..,..Io -

ani com 'han essi goduto. Dic eh vuoi tornar pre to : oh 

ch e quella parola fos e torna tossico eh ubito l'a esse ucci-o . 
lA COM . Certo, che qu l tornar pr to ci turba ogni di-

segno . 
C APPIO . Intanto attendiamo a dar la battaglia al anaio, all a 

n e a e a' formaggi. 
GIACO!'IUNO. Bisogna attender alla battaglia che amor mi da 

nel uore con assalti p iu atroci che ritto ar s i po sino. on po 
pit.i resistere, mi rendo vinto , sono abba uto e morto. 

C PPIO. e sète morto, requ iescat in p ce, pr da i di 

GI COMI NO. ,appio ti burli di me. 
C APPIO . Gia cominciate a fr netica r enza febr . 
G IACOMI o. La febre amorosa mia è st ta sempre continua 

cosi a rdente nel cuore eh non mi lascia mai per un sol m -
men to . 

C PP IO . F rse son resu citati gli amori di alerno ? 
GrACO-"II o . Non son resuscitati, perché non moriro mai. ap­

pia il mio caro Cappio che dal di che mi partii dalla mia Al­
tilia l ' anno passato da alerno , restai il piti misero ed infel ic 
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uomo che iva; ma ben a enturato e felice che, in questa mia 
miseria ed infelicitade , la memoria de' ricevuti favori e la spe­
ranza di a ere a tornar presto a ri ederla son stati saporitis­
simo cibo alla fame e al digiuno de' miei pensieri, che agl'in­
cendi miei desidera no rinfrescamento; ché s'io a essi oluto 
con importuna temerita iolar la modestia, la generosita del­
l' animo suo e il merito del suo more, arei con eguito da lei 
quanto desideravo. 

CAPPIO. Per quanto accor er mi potei, etla altro non bersa­
glia a che avervi per isposo. 

GL'-\.CO~UNO. Ella ha compito il b r aglio, ch'io altr non 
desidero che a erla per moglie. 

CAPPIO. on so se l'avarizia di ostro padr contenterassi 
che oi toglieste per moglie una figlia d'un maestro di scola e 
enza dote. 

Gr COML ·o. I suoi costumi e la bellezza on tali che la ren­
dono degna di maggior uomo ch' io non sono, senz dote. 
Queste doti apportano piu danno al restituirle che ricchezza 
quando si prendono. E che maggior tesoro della sua bellezza? 
Ella a e oro n i capell i, zafìri ne li hi, rubini nelle labra e 
perle ne' denti. Qual miniera pr du e mai cosi fin oro o si 
ricche gioie? me opra tutti li uomini felicissimo, s'io os­
sedessi un tal t soro . 

APPIO . Che ordinate che i facci? 
Gr COMINO. r che l'as enza di mio p dr ci orge la com­

modita, uo' eh ubit vadi a alerno. Tratt con Lima, la sua 
balia, archivio de' nostri secreti amorosi, on Lardone para­
sito, che oprino appo lei in che luogo ed ora possiamo ritro­
varci insi me, acciò possa atollar qu sti occhi famelici della 
sua vista. E e pur questo mi negasse, che miri almeno nel 
mio volto l'opera del suo valore. Del che se tu mi compiaci, 
ti compiacerai poi d'avermi compiaciuto. 

CAPPIO. Opr r con Lima e con Lardone voi ben sapete 
che \ i bisogna. 

GIACOMINO. Che cosa? 
CAPPIO . Un poco di music 
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GIACOMINO. Come musica? 
CAPPIO. Porre in un fazzoletto alcuni scudi e poi dargli due 

squassatine che rendano suono, perché il uono de' scudi si 
fa sentir da lungi e fa piu dolce armonia di qualsivoglia istru­
mento, e massime se son traboccanti. 

GIACO~H ' O. Pur biso na disporgli. 
CAPPIO. Essi risponderanno e disporranno meglio di voi. 
Gr co~u o. Baciagli le mani da mia parte. 
C PPIO . I scudi gli faranno i baciamani meglio che voi. 
Gr COl\fl~O. Dove son questi scudi? 
CAPPIO. Pigliate i capelli d'Altilia che sondi miniera, coceteli 
foco del ,.o tro core, batteteli col martello, col quale amor vi 

picchia, in ·erghe e fatene scudi; o vendete quei rubini, zafiri 
e perle del suo volto, e cominciate a smaltir cosi gran tesoro. 

Gr COMI o. Quei capei tutti on lacci per incatenarmi ed ap­
piccarmi . Ma eccoti di e ce scudi che gli ho accoppiati col ri­
sparmio di quest'anno a tal effetto. 

CAP 10. Or si, che il focile arde ed il martello lavora. 
GIAC0::\11 o. Rinnova l'amor con Lima, ché ci porghi il suo 

aiuto; ché questa mona Onesta sarebbe per corromper l'onestade. 
CAPPIO. Questi danari e il desiderio che ho di servirvi m1 

giongeranno l'ali a' piedi e mi faran correr velocissimo . 
GrACOMI o. Partiti or ora con quella prestezza che si ri­

chiede al mio desiderio, ché la prestezza e diligenza è madre 
del buon esito delle cose . 

CAPPIO. Entrate, ch'io provedendomi d'alcune cose per il 
viaggio, mi porrò in cammo. 

SCENA III. 

LARDONE, ANTIFILO. 

LARDO E . (O Cielo , che trovasse alcuno che mi ricevesse a 
pranso questa mattina!). 

A TIFILO. (O Cielo, o stelle, che v'ho fatt' io, che mi trattate 
cosi male? O morte, perché sai c'ho in odio la vita, però non 
me la togli?). 

J 
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LARD E. (Ecco Antifilo, l'innamorato d'Altilia concorrent 
nell 'amore con Giacomino, ma con disegual sorte: ché tanto 
Giacomino è amato quant'egli è disamato da lei). 

A_ TIFILO. (O Cielo, che amare ferite son queste? poiché mi 
so n me so ad amare una tigre, mi devo però io disperar del tutto? 
No, perché nella disperazione suoi sempre rinverdirsi qualch 
speranza). 

L RDO E. (Certo, che lo de ia a incontrare, ché mi pregò 
Altilia, incentrandolo gli donas i una lettera. Son certo- che 
sarò il corriera della mala no ella; ma gli c rcarò prima la man­
cia che la legga, ché dopo letta so che mi diara a morte). 

ANTIFILO. Ma non è Lardoo quel che veggio, o for e il de­
siderio me lo fa cosi par re? 

LARD E. Lo vedi v ramente; e v'ho ervito secondo il vo­
stro desiderio . 

A TIFILO. Dimmi, Lardone mio, come tia. 
L RD E . Io non son m dico che t ccando i il polso l 

potessi a p re. 
A IFILO. Lo sai meglio d'un medico: e m1 rechi lieta ri­

spo ta alla mia lettera, son vi o ; e m la, son disperato della 
vita. Onde se vedrò con effetto che m 'hai servito bene, ti farò 
conoscere che da me sarai ervito assai me !io . 

LARDONE. H dato la l ttera ad lti lia. 
ANTlFILO. E come debb ere erlo? 
L RD E . Ecco la ri posta er testimonio che gli l'ho data . 
A TIFIL E perché non me la d· i, o ill ustrissimo mio Lar-

done? 
. LARD tu perché non mi d é'll manc1a, ecce1-

lentis imo mì n ti fil ? 
A TIFIL Te l darò d ppo letta. 
LARDO .. E. Dop p h e l'innamorato h onseguito l'effetto 

con la ua mata, non si ragiona piu de' mezi. 
TIFILO. Che vorresti dunque? 

LARDO E . Due scudi almeno. 
TIFII.o. Eccoti due scudi l un sopra l'altro. 

LARD E. Poco mi si da h l ' un stia sopra o sotto d W al ro. 
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Ma che son cucii eh' han ali alle spalle ed a· piedi e corrono 
e olan \ ia? 

A."'TIFILO. O Lardone se qua dentro ri plendera qualche fa ­
villa di peranza , ·edrai la mia liberal ita in altra forma . 

LARD03E. Le gete e edrete. 
A..vrlFILO. Oirnè, mi trema la mano , e pare che sia para ­

litico . che qui dentro no n ci può es er co a che buona sia . 
Legger pure. - oi mi chiamate elvaggia, ingrata, disamo­

re \' le, em ia tigre, crudel i sirna vipera e veleno o basili co. 
Ma se son ti re , perché mi egui? se o n vi era, perché mi 
ser i? se basilisco, perché mi mi ri? La ciami dunque vivere 
nell mia crudelta, nella mia fier zza ed in ratitudine , né piu 
noiarmi con le tue importunitadi. Quando mai t allettai ad 

« amarmi? quando in parole o atti di avermi a se uir ? se col 
desi erio ti pasce la speranza , uan o ti ho dat io speranza 

~ che tu m'amassi? quando ti prorni i fedelta in amore? Tu tesso, 
er un tuo di ordinato a p peti t , per un 'ano de iderio ed o i­

« nata perfidia, mi hai sempre infa tidita. arei veramente cru­
dele, e mi ti fo si mostrata al principio pietosa e poi di enuta 
ingrata , se avessi promesso amarti e p i ritirata mi fussi ... ». -

cuor di marmo, o anima di bronzo , o petto di diamante ! deh, 
perché non vo a precipitarmi? 

LARDO E. Veramente una turca, una cagna. 
ANTIFILO. Non vuo' piti leo-ger per non morirmi affatto de 

disperazione. rf a io uo' leggerla solo per morir : chi vi e 
enza eranza , la morte ola li è medicin . - ~ . . . Dic 

;~ - - ··-= ,.. 4.- _"" '"" ...... ,... ;... (,..,.. -. ....... _; ...... _ __ ...1 ..... 1 - · - -·- - -- 1 - -- - .; _ ... ___ _ 
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« fucina de ' vostri strat i, voi ste so tessete fall cie, inganni e ani 
~ pensieri d'ingannar voi stesso. Tu dici che t 'ho innamorato 
« con l vista; tu ben sai che ti h sempre cacciato con ogni 
~ mostra di sdegno. e tu c n la speranza hai sempre ravvivato 
« le tue fiamme, ed io te l' ho sempre incenerite con odi, n:­
~ puls ed ogni sorte de dispreggio: e perché dunque non di­
« senganni te stesso? ... ». - Ed io posso legger questo e non 
morire? O parole uscite da ' pi ti profondi luocr 1i del centro ! 
O Lardone, e nel regno d'Amore tro asi piti o-ran mostro? 
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LARDO E. Veramente mostro di crudeltate. Finite pure. 
ANTIFILO. « ... Dite che son bellissima, che la mia belta 1 

<.< tras e a mirarmi e che d'allora in qua Amor i fe' signore e 
<< tiranno del \ ostro cuore; e che amando me , io obbligata sono 
« a riamarvi. e la mia bellezza v'ha pinto ad amarmi , non 
~ per questo io debbo amarvi; perché se voi non parete bello 
« agli occhi miei, e se l'amore è atto della libera olonta né 

si lascia sforzare, come posso io sforzar me stessa ad amarvi? 
<! Ami i p r elezion per de ·tino, i né er l'un né pe 
« l 'altro posso amarvi; e tanto è amare alcuno contra la sua 
« volant· e c ntr 'l enor del i lo , quant amminar per un 
<! mar periglio o con venti contrari, enza sarte e enza ele, 
K perché alfin doppo varie tempe te i truovi sommerso in un 

<l golfo di pene e de suoi proporzionati disordinati desi­
« dèri ... ~. -O che parole magich fune te, o tirannia d'am r 
non mai piu in te a! 

L ARDO rE . C rto, che do reste odiarla quanto l'amate. 
A "TIFILO. Ahi. che non po amar altra che qu lla he 

da' primi anni ominciai ad amare. - K ••• Ed acci non abbiate 
<l piu a mole tarmi, io 1i manifesto il mi cuore: io ho dato d 
~ a ltri il mio cuore . Egli solo m'ha spo !iato della mia li-

bera volonta, egli solo è la fatale ca de' miei pen ieri; e non 
(i a en o s non un cuore, non po so amar se non •un solo; 

e se ole si amar molti, bi ognar bbe che a esse molti cuori. 
~ In conclusione, io n n po ' o amar i, né se p tes i rrei. 

<l V'ho risposto al giu to d one to ~. - iel , che giu­
stizia, che onesta è questa ? O fi ra conclu ione , eh ad un 
colpo m· 11a1 tronco l'amma e la v1ta. 10 ti maled1co, terra che 
mi astieni, aere che respiro acqua che non mi sommergi fuoco 
che tutto non mi brugi e mi facci ner ! P re o l'inferno che mi 
sugo-erisca nuove \'Oci, nuo parol , nuo i oncetti con i quali 
io possa mostrare al mondo la crudelta di costei. ner ta 
dal Tartaro, o concetta da Megera e partorita da Alet o, alle­
vata fra l'orribili ri e di ocito, nodrita fra l fere d ' piu 
dirupati monti del C ucaso, solo ch'io a es e a ivere fra si 
amarissime pene! ... E che fo che non o ad appiccarmi con le 
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mie mani acciò con la mia morte si sepellisca la memoria 
d 'W1a si crudelis ima donna? E che non ho tentato per esser 
amato da costei? . on mi resta altro che la disperazione. T utto 
ci ò perché ama Giacomino; ma se do essi mori r io, vuo' che 
costui muoia per le mie mani, acciò per la costui morte ella 
muoia de disperazione. 

CE TA l 

CAPPIO, ARDO~'i"E, TI FILO . 

CAPPIO. (Questi mi par Lardone). 
LARDO 'E. (Questi mi par Cappio). O buono incontro! 
C PPIO. O che miglior riscontro, perché sei venuto a tempo ! 
LARDONE. arei venuto a tempo, se fossi ricevuto da te a 

pr anso questa mattina . 
C PPIO . Che faccende ti conducono a apoh? che porti di 

nuo o? 
LARDONE. ulla di nuovo né fuori né dentro . Fuori ogni 

cosa è ecchia: il m tello tanto logro e spelato che se due 
pedocchi facessero questione insieme , non sarebbe fra loro un 
pelo che li pa rtisse; il giuppone e l calze paion reti di pesca­
tori , tanto sono aperte, e temo che un giorno il corpo se ne 
scappi fuori. Dentro ci è quella fame antica che nacque na­
scendo meco, né marini fi nché non muoia io . Di te non di­
mando , 9erch · sei vestito di nuovo e la faccia è piu tonda che 
la luna in quintadeci ma . 

CAPPro . Tu stai cosi magro ch ' appena hai l'osso e la pelle . 
LARDO E . to in casa dove si mangia poco e si travaglia 

molto ; sto con quel pedante che è avaro e spilorcio quanto 
ce ne cape . In casa sua mai mi veddi satollo di cucumeri; 
sempre il ventre entrato dentro, e .la bocca tanto asciutta che 
non posso aprirl a pe r parlare . 

C APPIO. Che sei venuto a far qui , in Napoli ? 
ANTIFILO . (Mira questi forfanti come si sono accoppiati in-­

sieme! Vuo ' ascoltar che dicono). 
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LARDO E . Al pedante l'è stato tolto il salario della lettura in 
alerno, ed egli vuole andar ene in Roma: e questa sera con la 

fig lia e la balia se ne vengono in Napoli ; ed io vado innanzi , 
al Cerrig lio , col tedesco ad apparecchiar la cena. 

CAPPIO. Lardone, se cosi è, or è venuto il tempo che da­
remo un poco di legno santo e di salsa alle tue este e le 
o-uariremo della peluia che l'ha fatto cadere il pelo; ed alla 
fame del tu p g · darem una medicina di zuppe Iom­
b rde, di pignatte maritate di capretti allattati da due madri, 
di maccheroni fatti di molliche di pane e di pelle di capponi 
bogliti nel brodo grasso di galli d'India. Per vini, liquori di 
vini grechi, lacrime, moscatelli di marene . Queste vivande 
nuo e ti scacciar nno dal corpo quella C me invecchiata che 
tu dici. 

L RDONE. O eh pruri o alla gola! E cc mi per servirti a 
piedi ed a cavallo; ma intendiamo, che serviaio olete da m e? 

C PPIO. Ben sai u nto Giac mino mio padrone muore per 
Itilia e quanto è riamato d lei. Ben sai quante olte tJ ha 

pieno il corpo e fattoti mutar ti come il serpe la prirnaver . 
L RDO E. Che vuoi dir per questo? 
CAPPIO. iacoco , il vecchio, è gito a Posilip alla vendernia , 

e noi siamo rima ti oli in ca . Il p dron gio an e or m'in-
la a a alerno er vvisarvi che ole enir cola; m poi-

ché si iene que ta era m poli er alloggiare col tedesco 
nel Cerriglio, noi accomodar m o la n stra ca a in fog · di t -

erna, d io s rò il tedesco - ché per es er i tato per molti 

né mai fu in ap li : stimara 1 nostra casa il Cerri !io; e e­
nendo Altilia in ca a nostra , puoi ima inarti se ani ben p -
ciuta di saporitissimi cibi. 

LARDO ·E. Dubito che que ti ibi non mi stran olin . 
NTIFILO . (Mira che diab Iica invenzione per condurre Al-

tilia .in casa di Giacomino !) . 
CAPPIO . Tu non ti morrai piu di fame. 
L Kuu l!.. - i a cii capestro. 
CAPPIO. Eh, tu uoi la baia! 
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L RDO rE. E h, u mi drizzi a l boia. Cappio, non vorrei ch ' un 
altro cap io mi trangolas e. 

CAPPIO. taremo sempre in fe a e 'oi . 
LARDO:TI:. Ed io b lzato in una cralea. 
CAPPIO. Qui non ci è pericolo manco d'un filo . 
L RD04,.E. a d'una corda. E a mi ento prurire il collo: 

ome l cal i a tira il ferro, co i par che la forca mi tiri il 
collo molte mio-li . Cappio , tu c rchi la mi rovina. 

CAPPIO. nzi tu te o cerchi la tua rovina : hai la entura 
innanzi e non la cono ci. 

L RDO ·E. · ol far ma1. 
C APPI . Per che n\ ·o ne? 
LARDO ·E. Perché coprendo arò appiccato. 
C PPl . Que ta tu ra<none è enza ra ione, perché non 

basta a copri r i mai . L'in o- nno · to riu cibile che se pur si 
copris e, a em molti modi di c l arti. Lardone, tu sai eh' io 

e tu ci cono ci mo insieme, e tu non ti p uoi n condere dietro 
questo dito. · bene quante olte a emo man ·ato e be uto 
insieme a spe e d e p rdenti ; tu i un forfante, e le forfantarie 
l' ho impar te da te; faremo questione, scoprirò bene che sei 
un forf nte de entiquattro carati . Tu sai i patti nostri: aiutarci 
l'un l'altro, ché cosi a remo i corpi pieni di buoni bocconi e 
le borse di contanti. Que te occa ioni n n accadono empre: 
pa sano , e ci p ntirem . Quello è proprio ciagurato che si fa 
scappar di man que te traordinarie venture: non mancare a te 
s es. . i' i e o i la ci fare a m . eh· n re tarai ben con­
tento e pagato. 

LARDONE . ' io dico si, non C rai tu, ma il boi , e tu vedrai. 
CAPPIO. Finiamola! In urrent una itella ha partorito una 

vitelluccia, e on due madri a lattarl . 
L RDONE. A queste fi g lianze di errei compare io volentieri. 

Ma mentre ho denti da rodere piccioni e polli , e gola da tra­
cannar vini brillanti, e stomaco da riempir di pas'toni, io mi 
vuo ' porre ad ogni peri !io: meo-lio è che il boia mi stringa 
una volta la gol che la fa me mi strangoli mille volte il giorno, 
e di g ir nudo e crudo. Vuo' fa r quanto vuoi. 
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CAPPIO. Ritorna in Salerno, fa' consapevole Altilia e Lima 
del conserte, e dirai al pedante ch'hai avisato il tedesco del 
Cerriglio, il quale ha detto alloggiarlo benissimo. Come sarei 
qui, fingeremo che Altilia non si se nta bene, e ci tratterremo 
qualche giorno in casa nostra; e tu e Lima sarete sodisfatti 
d'ogni vostra opera. E per voi solo si prepara un forno sem­
pre pieno di pasticci in caldo . 

LARDONE. Ma la bocca del forno d'Altilia andra in rovina . 
Con questo mi sconterò il mal pagato salario, i digiuni, le vi­
gilie e le quarantine che mi fa far tutto l'anno in casa sua. 

CAPPIO. Sappi usar bene la tua forfantaria. 
LARDONE. Non bisogna avisarm.elo, ché questa fu arte di 

mia madre, a a e bisavola e di tutto il mio legnaggio. Va' presto 
e compra robba a bastanza, ch'io torno a dietro e condurrò 
la vacca in stalla; farò restare alcune robbe a dietro, acciò, 
mentre il maestro torna , il toro abbia agio di godersela. 

CAPPIO. Via presto, eh' io avvisarò il padrone, e apparecchia­
remo la taberna . 

LARDONE . Avèrti che se non mi si attende quanto mi si 
promette, scoprirò ogni cosa e porrò sottosopra il mondo. 

ANTIFILO. (Tutto questo si tratta contro me. Andrò a Po­
silipo; farò g ridar: K turchi! turchi! », di modo che Giacoco 
torni a casa e disturbi la macchina di Cappio; e non lasci arò 
modo di affiigere Altilia e Giacomino, come eglino hanno me 
afflitto e sconsolato). 

~CENA V. 

GIACOMINO, CAPPIO. 

GIACOMlNO . Oimè, Cappio , che fai? 
CAPPIO. Nulla. 
GIACOMINO. Come nulla? 
CAPPIO. Perché è fatto quasi ogni cosa. 
r .... -- ·---... -- ~ - . ""' . .. • 
v•~'-u u~~u . '-'Ville ytH::::>tV! tu ::,c1 4u~ aucura . 

CAPPIO. Gia pensavate eh' io fossi gionto a Salerno?' 
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GIACO fiNO. Pensava che tu fo i p iu amore ole al tuo pa­
drone che non ei, e massime in cosa che egli de ia cotanto . 

CAPPIO. Ed io i dico che vi on s ato piu amore ole che 
non stima e. Ho e e~ o quan o m a\'ete impo to, con piu de­
strezza e diligenza che comandato m avete. 

Gr co 1 To. e fos e come dici, gia saresti a a.lemo . 
CAPPIO. Ed io ho ragionato con Lardo ne e fatto di modo 

che ques a era arete A ti ia in ca a o ra . 
Gr C01L O. Com'è possibile ch'abbi fatto quano dici? 
CAPPIO . Questi son miraco i che sa fare il vostro Cappio. 
GI co UNO. Tu ridi, m 'arai detto la bugia. 
CAPPICJ. Poich · stimate che v'abbia detto la bugia, non bi­

sogna che piu ne parli . 
GIACO 11. o. on dico che nol credo perché noi creda, 

perché og-ni innamora o crede e nelle cose che i desiderano 
si presta ancor fede alle bugie; ma dico che no l credo per 
so erebi ot:,l ia che. h che vero s ia . So il valor del mio Cappio, 
a cui cede o ni ma age ole impresa . 

CAPPIO. ; apparecchi il cuore per poter capire cosi smi-
surata alleg rezza. 

G1 co UNO. Parla presto. 
CAPPIO. La tua Alti lia è m Napoli. 
GI COMI o. Altilia mia? 
CAPPIO. Altilia tua . 
GrACOMI ·o . In Tapoli? 
r . .,.._ T.., , Al i ........... ........... ..., ...... .... - - r - · 

IACOMINO. In casa mia? 
CAPPIO. In ca tua. 

in Napoli e in casa mia? GIACO INO. La mia Altilia 
CAPPIO . La tua Altilia m apoli e in casa tua, e cose mag-

gior di queste . 
GIACO MI Che cose ponno essere maggior di queste? 
CAPPIO . he dormirete insieme questa notte. 
GIACO MI h, Cappio mio, parla presto, ché tu mi stran-

goli piu che non farebbe un cappio di manigoldo. 
CAPPIO. Per dirtela in breve, il pedante va in Roma, ed ha 
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mandato Lardone innanzi, al erriglio , a preparargli l'albergo , 
ché vien con Lima ed Altilia. 

GIACOMINO. Che ha a far que to con la mia felicitade? 
CAPPIO. . . . bbiam concertato con Lardone che, in luogo del 

Cerriglio , la porti in casa vostra accomodata in foggia di taberna. 
GIACOMINO. E come in cosi brevi parole rinchiudi cosi g ran 

contento? Dimmelo piu distesamente. 
CAPPIO. Ve lo dir' per strada. Diamo mano a' fatti: andiamo 

a comprar galli d'India, polli, piccioni e fegatelli; e prepariamo 
l'osteria, ché fra poco tempo saranno in apoli. 

GIACO UNO. cuor del mio spirito, o pirito dell'anima mia, 
o spirito ed anima del mio cuore, ti vedrò for e ocrgi e senza 
forse in a poli d in casa mia? 

CAPPIO . Come stai cosi attonito? 
GIACOMI o. Dubito di qualche ternpe ta che suoJ empr at­

traver arsi alle gioie de l'innamorati. 
CAPPIO . on perdiam temp : andiam a preparar la ca a, d 

io a comprar robbe. 
GIACO H TO . Co i i facci. 



II. 

E. l. 

CrAc m ·o C PPI 

L co~tL o. Pa gi, c pat e m cquat per tutto , port te ui 
la t o la e le ·edie .. .. O Cie l , c m e · t pigri, n n ma ior 
tarclita di quella che 'u a O\' bi ogno di p restezza .. . . To li tu 

il m ntile da uell parte e io da questa, hé penda e ual~ 

m nte da tutte le parti . . . . r i , che st bene. ccendete il fuoco 
che i a bast nza, la te i bicchieri, c late giu il giarro e it 

ccile per l' c u alle m ni, p rtate la liera e i s l ietti 
i cartelli . 1 i fuoco al la profumiera, ch' es li il fumo odo-

r t . ate che ser i te c n no , ché il cenno è il segno delle 
t berne ; e non, che vole ranno pe r l aria i pi tti , 1 bicchieri 
per la testa e su' olti. 

r A nTI""\. ,._,....-. ~ ~ ; ,....,..... ; " ""'~ ,...,. \l; """' "'-*"' ; n. ""'" .. h o t- a. C" ; O ~ r~ ; 
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fegatell i, pasticci e l' !tre manifatture . 
r c MI~ . O che i· tu benedett 1 che c n pre tezz e di­

ligenz hai av nz t la necessita. 
PPIO. Me l' ho { tti pr st r d un altr tabern , pao-andoli 

quello che si consumerei; l ' ar m o in un tempo arrosti e allessi 
aldi caldi . 

Gr COMINO . Ver· mente, uando a te piace , non hai par i n 
a stuzia e diligenza. 

PPIO. Andrò ad attendere r l fuoco e a vestinni da tedesc 
IA CO:'tHNO. Ed io attenderò ad accomodar la taberna. 
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CE A II. 

A !TlFJLO PAGNOLO. 

ANTIFILO. (Gia son stato a Posilipo con molti amici, e con 
gridi e rumori abbiam gridato: ~ turchi ! turchi! »; e s'è posto 
in bisbiglio tutto il luogo, com'è solito farsi tutta l' estate: stimo 
che Giacoco sani tornato, ché tutti son fuggiti. Gia vedo l' ap­
parato che s'ordina; cercherò alcuni che turbino questa fes 
e conduchino il ped n te al Cerriglio). 

S PAGNOLO . ·Oh cuanto mejorquerria llegara una venta adonde 
pudiese descansar esta noche, que estoy tan can ado que no puedo 
mas menearme. Pobre pasajero, que d la guerra de Flandes 
ya que me debian einte p gas, por no poder ser pagado, nos ha-

emos alborotado y hecho los bandoleros, y vini ndo a apole 
por tan largo viaj sin un mara edis, me he visto mil eces muerto 
de hambre, muchas eces de alijado, y por tantas desdich s ha 
mas de veinte dias q ue no como un boca do de pan ni un trago 
de vino, que no puedo tenerme en pié. 

NTIFILO . ( com costui iene a proposit ! s aligiato e morto 
di ame prosontuoso. Basten'l questo olo a di turbar tutto il 
convito e far manifesto l'in anno). 

PAG OLO. h ios, cuando sera M. servida olverme a 
mi ti rra, que v Ivieri a a mis manadas de vejas y carneros para 
hartarrne de queso y lache y de much fruta; p rtime de alla 
para hac rme aballero, y vine a stas p rtes del diablo. aue 
nunc me v o harto de pan. 

A TIFIL o Compafiero, che ai cercando cosi a notte r qua? 
PAGNOLO. na venta adonde pudìese corner, dormir y 

d scansarme o 

A TIFILO. Mira esta enta, aqui esta un entero muy rico, 
y da las cosas muy barato, y estan esperando unas putas y alca­
huetos; séntate y coma que son medrosos y con una cuchil-
lada corner· in oap-~r n ::~.ti::J 

PAGNOLO. Doy muchas gradas a V. M. por el avise; y en­
traré. 
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.'U 'TIFILO. Entr os alla, y ha eis d r bien e éomer . 
SP GNOLO. h Dios me pudiese hallar un poco de pan ino 

carne pa ra corner esta noche, que en la gue a he estado pe­
eciendo e h mbre. 

CE. 'A III. 

TACO il '0, CAPPIO. PAG.' LO. 

GIACO. iL ·o. Ola , chi ei che co n tan a pre unzione entri nella 
taberna? 

P G OLO. oy don Juan Cardon de ar ooa . 
C PPIO. Don Gio an Ladron d Ladroni , eia uel pezzo 

di carne . 
P GNOLO. Era c ido eu tie rr y porque lgun perro no lo 

e, lo he alzado de la tierra. 
PIO. E per sal a ri te l 'a\·evi osto sott l a celle? 

P G_ OLO. entero, qui r alojar e ta no he en sta enta. 
C PPIO. Qua non son ravanillo y ce ollas; non i è cena 

per te, ché la taberna è fatt er sign ori e c alied n n per 
un tuo p ri. 

P G.TOLO. ese a tal, VOtO a tal, que yo 0_' tan bien na· 
cido como el rey de Espana. 

_CAPPIO. Povero re di Spao-na, ch'ogni ill ano e capraro 
che v ien da pagna in Napoli dice es er cosi ben nato come lui . 

P G. OLO. y capitan aventajad pariente de todo los 
CYr~nrlP~ rl P .spana. _ v no-o de la guerra d Jand s . 

C PPIO . r · o-u rdato capre u o ·1 t m ua it e ora 
è parente di tutti i grandi di pagna . ua non ci da m 
!tiare né da dormire; a' in alcun'altra osteria. 

SPAG LO. No quiero mas que dos ancho a con el aceite. 
GI COMI o . Mir dirnanda he vuol mangiar chiodi con 

l'aceto! In questi paesi non si mangiano queste vi ande . 
PAGNOLO. « Anchovas digo, « sardinas » con l'olio. 

CAPPIO. Oggi è giorno di arne: non averno né sardelle né 
olio. 
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P G Lo. Almeno un mine tra e gar an o . 
GIACOMI o. Vuole una minestra di c ne accio. Andate Il 

botteghe di tele, ché arete cane accio quanto volete. 
PAG OLO. os querei que os quebre la cabeza. 

GIACOMI.r o. Vuole la capezza ell'asino . E che ti vuoi appie-
are? Va in un ' altra taberna. 

SPAGNOLO . Yo non me partir · de 
todos los diablos del infiern . i pong 
dos golpeciHo , chis clzas, haré pedazos 
en todo el r ino de apoles. 

aqui, i me e ha t: n 
mano a la espada, e n 
cuantos bo egones hay 

GIACO tL ·o. appio, caccia costui, eh· un tr ttenimento tal 
non è bon per noi. 

CAPPI . non uoi panirti in buon'ora, te n 'anderai in 
malora per t . 

GIACOMI.r appio , chiama 
alloggiano di sopra, ché diano qu 

PAG L . Con un taj 6 un r 
t quisieren echarme d aqui. 

CAPPIO. Vado a chiamarli. 
GIACO UNO. Camin pr to. 

uet margi si fo rasti ri eh 
1 cas i go a costui eh e m rita. 
b. haré mil pedaz a cuan-

PAG ·oL . Y llama t do lo bandoleros de land y todo 
lo diablo u d todos haré un monton. 

CAPPI . buon i eu d randazzo, diavolo de Pali ermo, 
chi è cheddo cornuto, caparrone, viddano, pezziente, eh mi ·a 
facendo lo giorgiu ? ca ~e n sco fuori, co n pontapiede lo ietto 
opr li ciaramiti. T aliate, quante palole ha sto beccu cas r tu, 

mon !uso. to iannizz battiam; asp tta no morziddu, ca p Il arma 
a patremu e d chi me figliau - e sia accisa , e me meno la 
chiavetta , 1o andali e lo guardana u - piglio lo broccolier 

scindo a bas u, li scippo entrambu gli echi e mett celi in 
mano , le sganger ' l c rna e li scip u la lingua pe lo cozzu, 
con chista da a i nzo la s anza delle carne soie ! E che p nsi 
ch' haiu lo fecatu blancu come a tia, che t uoi accoteddare 
co no canazu morretu , fitienti? on me tenite! Vostra ignuria 
me perdugne; ca se m'aspetta na pie a. 1~:> sr;:~rprn n~ t:-:- .edd2t2 
h le taglio l nasche e le gamb co no cuorpo. 
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PA JOL . qui es m ne ter menar las manos. 
GIACOMINO. Meglio per te che meni i piedi, eh' hai piu bi-

ogno de piedi che delle mani . 
SPAG. -oLo. \i alarne Dio , ~que hombre e este? 
GIACO 1 _ o . n iciliano indiavolato. 
CAPPIO. fu che criar, che zanze, che bravo ita xe que ta. 

onca un l dro, mario! , zaffo, razza de zaffi, assassin , gramo, 
·sgr ziatazzo, chiuma de canaia , mo tazzo de cavra, piegora 

grinza, ingenerao d un castronazzo, becco de quattro coma, s è 

cazz o in ues osteria da por sottoso -ra que ta ca a? l an ­
gue de le eppie e de mi pantofole, se pongo mano alla cin-

ued n ara cattao la mala ·entura: una toccata che ciao-
dentro il cor , te rarrò la te ta in levante e 'l cao in ponente. 
Ti x matto, a que ta foza se tratta con un zentiluomo v ne-
zian ? ti dico, spa olo im etto! o, pezzo d'a eno , se i tai 

ua un giozzetto, ti e morto. 
GIACO:\II.- . O che terribil nez1an 

PAG OL . · oto al Ciel ue y oy rnuert . 
C. PI . Potenz in terra, pover spagnol meschinaz, l corpo 

de mi mader , che se te cazo in tel polmon questo temperarin, 
ti fare ' tanti busi in tel p lmon che non ne ha tanti un crìvel, 
e ti fazo in mille pezzi. Ti venghi 'l canch r in tel or, se cer­
ca se in tutto el mondo, n Turcheria, en India e assai pi en 
l·, ti non purisse accattar un oter come mi: mi son aut r bra us 
che 'l sicilian, mi son un oter Rotolan che ammazzi pi' de trenta 

men : va' i a . ah venghi , ah venghi ! chi di c mi? parti t n 
tUtL ~ i ùia uì.i Ùtl ulOrluO, él chi clic mi? 

L . · Dios me librc de tantos mirable h m re . 

CE A IV. 

PEDANTE, • LTlLI , D'l' , LARDO :E C PPI . 

PEDA TE. Deo gratias . Gia siamo pervenuti all'antica Pale­
poli e moderna a poli, uberrimo seminario degli oci e delle 
d lizie . alve o terque quaterque bella Napoli. 
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ALTILIA. Oh che gentil a poli ! veramente piu bella e piu 
magnifica assai di quel che il mondo ne ragiona. Questo è il 
perpetuo nido di gentilezza, la reggia d'Amore che h lasciato 
il suo Cipro per abitare in Napoli ; questo è il palaggio delle 
grazie , riposo de ' miei pensieri, ricetto delle mie speranze . Oh, 
come par che qui il sol piu chiaro risplenda che altrove! oh, 
quanto goderebbe il cor mio se n n avesse a partirmi di qui mai ! 

L RDO E. Oh come bianche gia il grasso in quei quarti di 
vitella! oh come 'alleggiano q e grop e de capponi, e come 
corporeggia quel rosso su le liste del bianco in quei presciutti, 
come carboneggia quel nero fra quelle reti di fega telli, come 
pavoneggiano quelle pro ature fra uei riccami di s lsiccioni! 

PED. TE. Oh tu come asineggi e bufaleggi fr queste tue 
ingordigie ! 

LARDO E. O fegadelli, trofei della mia fame! lami, spoglie 
de' miei trionfi ! o ricotte, o provature, g loria delle mie vittorie! 
o porchetta, come ti darei l man dritt passeggiando meco! 

PEDAl TE. Oste, oh c n quanta vener zione venemo te lie· 
tabondi e gratulabondi ! 

LARDONE. Domine magister, e io affamab ndo e bibebondo! 
CAPPI . Ben venute I Vostre ignorìe! par di vere ca mi 

voler far scazzar: ponere le cappelle en teste. Ma mi nit inten­
der quel « famabonde » e ~ bibebonde 

LARDO E. ico che vengo per disf: mare l' .ff mata ffama-
tagin del famoso mio affamamento. 

PEDANTE. Oste, nomina desinentia in ~ bondo significant 
at tum come« moribondo " e <<gemebondo , cioè , idest cum 

LARDONE. Quanto dice in gramulfa, tutto viene dalla saviag­
gine e dalla sua litte ratumma. 

PEDANTE. È questo il xen dochio del Cerriglio? 
L RDONE. Domine ita , non videbis quantum fegadellos, pul­

los , picciones e salsicciones? 
PED TE. Lardone , andiamo per i supellettili. 
LARDONE. Domine nonne; bi ogna prima assaggiare vini , 

é:ilJlJi:l.I t.Xcniar ·i cia cena, e p01 tornare a dietro per le robbe. 
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CAPPIO. Lassa faghe a mi : pro' eh este po tagie falsamico 
scippacapelll e moscatelli. 

PEo~-TE. Refiuto que ti nomi infan ij e nefandi di scippa-
capelli >> e faJsamico 

CAPPIO. Patrone, che te ... che te K falseamiche » star tanto 
dolce che, uando e beve, ti pen are che ire in curpe; no, a 
alle gambe a [; re gambette e cadere in erre. cip acapelli 
t e tant g gliarde , ire al capo, e pare che scippe i capelli . 

PEDAl E . Dictum hoc per antonomasiam . 
LARD . E. etto per cornamu a . 
PED. ITE. Lardone , tu sei cer ello ottuso, apri il bugio del­

l ' recchie. ntonom ia » è nome greco: ~: antos uol dir 
« contra 'i>; ~: orwm ono11 tos i> vuol dire il nome ~ : quasi , 
idest contra nomen . « cip p capell i i>, dole che va fin 

' cap Ili . 
C PPIO. Mi non intender signor d ottobre. 
LARDONE. E tu intendi me , che son ignor n vembre . 

Fa' che assaggi tulti i ini e prima il scippacapell i. 
CAPPI . Eccolo, che star mirando . 
LARD E. Miro uesto m·rabil ino come chizz , brilla 

saltella da se stesso ; mostr la schiuma, poi la n olve in perl 
grandi, poi in piu picciole e le picciole in nulla . che be anda 
celeste piu che nettare e pania che in veschia. 

PEDANTE. Accelera il bere. 
LARDO E. on on questi ini t a bersi ubito , m prim far · 

un pochetto l'amore; poi accostarselo alla b ca pian piano con 
una mctc:sla g rande, poi con una regaJ r' renz spor cr le .le-

bra fu ri gire d incontr rl , torne un saggio da rlo alt 
· prime labra; poi un altro che ne bagni la lingua e il p lato, 
poi spargerlo per tutta l bocca, e succhiar! a poco a poco 
e non traboccarlo g iu nel ventre com fu se una medicina; 
be uto che n'arai un bicchiere, sta c ntemplando la b ttaglia 
che fan le membra, che tutte vogliono esser le prime a gusta rlo : 
il cuor, primo ne cava la quinta essenza , il polmone tutto se 
ci tuff dentro, le budelle se ne riempiono e la milza all' ul­
timo se ne succhia la parte sua. ll'ultimo ti fa' una succhiata 

• 
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de mo tacci ammolliti nel detto liquore, perch · ti ervini per 
una seconda bevuta, per un sciacquadente. 

PEDA.r TE. Presto, che stai addormentato sul bicchiero. 
LARDO.c E. Metti pian piano il vino, di grazia, per ita tua, 

ché vorrei piu tosto sparger tutto il mio sangue cb.e n andass 
una goccia per terra. Questo è vino d'una orecchia. 

PED NTE. I vini dunque ono auriculati? 
LARDO E. K in d'una orecchia · quello eh è eccellent 

che quando l hai bevuto, va in testa e inchini la esta sopra 
alla spalla; ma quando si cuote la testa dall una parte ali' al­
tra, è segno he non val nulla. Oste, poni dell 'altro -ino. 

PEDANTE. Che rumore è uesto che fai c n la gola, glo 
g lo, quando ingiotti? 

LARDO E. Lo fo accioch · il ino cali a poco a oco; e 
quel « gto glo » son le trombette, i pifari e i tromboni on i quaJi 
io l'onoro . Questo come i chiam ? 

CAPPIO . . Mal asia. 
PEDA. TE. Lascia questo, eh· il n me t'addita che è mal­

vaggio . 
LARDO E. Anzi il contrario; hé mai sia >> non dice che 

sia malva gio, ma dic : ~ mal, va' via » perché egli ti pone la 
sanìta nel corpo. E qu sto? 

CAPPIO. Lacrima . 
PEDAr TE. attivo augurio : annunzia lacrime e pianto. 
LARDO -E. Dicesi « lacrima », eh · per la sua gagliardia ti 

fa venir le lacrime agli occhi. 
PEDA TE. Larcione, Vll o::; .:!::.(: t:.~ !!~:..~ci vini e non ne 

ingurgita si nella oraO'ine del tuo ventre le cotile, le exabasi, 
gli ac tabuli, i gutturni, i cantari, l'anfore, le paropsidi e i ce­
ramini intieri intieri: hai beyuto per sei tedeschi. 

LARDO E. Lasciamo « qua pars est 
li spiriti. 

nomi da congiurar 

PEDAr TE. Tutti son nomì i<Ynificati i eh rimono le forme 
di u i vasi. Ost , hai tu d l cubo, dell'am ineo e d ' spu-
mantia vina Falerni»? 

A.PPl . on intender ostre lin uagi . 
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PED. \TE. "'hai del c cubo di Pozzuolo, dell amineo di Ve-
u io e del razente de' monti Falerni? 

C APPIO . :\ pette ne poche a io, che te porte le faJanghìne 
Pezzulle, greco ·e m·iano e del trebiano. 
PED ... "TE. _ · omina desinentia in ano ~ ma.ximam dulcedinem 

ignificant et mihi summopere placent. Andiamo per i supellettili. 
L. RDO. ·E. Come po o partirmi, e que te porchettc infilzate 

mi teno-ono incatenato, né po so distaccar la vi a da questi a­
lami, pollami? l asciatemi far un altro poco l 'amore . 

PEDA:.. 'TE. ii talem avèrtitc pe tem, o arcofago, o lupus 
Juporum, o asine a inorum! 

L RDo.·E . Io asino e tu un bue, iamo bene accoppiati! 
PEDA~ ·TE. T abernarie, io non cerco lauti bsòni né t ti pul­

pamenti, eh · non ho uadr n i da s n d ere. Un a cena frugai 
C PPI . Tas teich otz: te v n he le cancar lle, oler 

re freg te! 
L RD "E. ste, al tornar mi f ai trO\'ar appar cchiat un 

piatt di ra ioli e di maccheroni stran olatori, tanto l'uno. Per 
ltili un di questi al icciotti, eh non vezza a mano-iame 

ancora . Tu , Lim , attaccati a questi sal iccioni, che so eh ti 
piacci no. 

LDfA. M' appigliarò al tu consiglio. 
APPIO. Tutt chestc co e trovare apparecchiate . 

L RDO. E. Ma opratutt il presto ia in capo ella list , h 
importa piu di tutto; ché non è peggio av r [; m e tar as t­
tand a tavola. S e r i ffl. rai un" mincs~ra J.i lrippa grassa, mettici 
dell ment z ffarano; che se per di grazia non foss b n n tta 
e senti se della madre , se · v rde, abbiamo iscu a eh sia la 
m nta, se gialla, il zaffaran . 

AJ>PIO. Tornare pre to a cca . 
LARDO ' E . Q uelle gro pe pelate e ra s di quei capponi mi 

farebbon volare, non he trottar , e m'han posto in tanto ap­
p tito che sar i per mangiarmele crud . 

ED TE . • ndiamo, che fai? 
LARDO E. O te, ri mpi il v ntr di qu st porchetta di fì e­

dole, tordi e al tri u celletti eh , aprendo il entre, si a\ ino 
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ad uno ad uno , come uscivano i greci dal ventre e l cavallo 
di Troia; fa' che i cuoca col suo succo e con quella sua cro­
stina tenerella. Ahi, che non vorrei mai perderla dj vista ! 

PEDANTE. Galante innamorato! altri amore gia con le donne, 
egli con li animali morti. Teutonice, potremo tassar qui le donne 

ole? 
CAPPIO . In cheste nostre ostelerie ali g iano vecchie famine 

con me rdate . 
LARDO E. Ti sia dato al mu taccio. 
PED TE. Requiescite e date p usa alla la itudine; fate che 

prestoli la cena, ché da un pauculo di tempo torn remo . 
LARDONE. vertite, non mangiate enza noi. 

CE V. 

G I c 11 LTILTA , I 1 , C PPl . 

ALTILIA. Il Ciel vi rua o ni c nt nto , anima mia. 
GIACOMINO. E che magtri. r content p tria d rmi la ort 

che darmi o i? 
ALTILI . E v1 sia empre ieta e propizia oo-ni stella. 
GrAC UN . E qual piu gioe nd e grazio a te lla pote a oggi 

appr entarsi a li occhi miei? il ui spl n or ne ' uoi begli 
occhi con benignis imi aspetti influi no nell'anima mia tante 
felici s vraumane dolcezze preziose ru 'ade di gioie, eh 

agh g iandole non posso conoscere qu l sia im ggi re, o lo 
sfJitaÙv• u.-: ' ::.:~i :-21Yg-i r. f!11 .1 ferventissimo fuoco eh apporta 
eco; o qual sia piu l gioia di mirargli o l'ardor che ne suc­

cede, che non so come l'angu ti del mio petto lo pos a ca­
pire e ne pos a godere in ieme tante felicitadi. 

TILIA. E qual piu chiara luce poteva oggi rappresentarsi 
all'anima mia, nel ui l mpeggio arde la piu chiara sfera del 
cielo? O vita dell'anima mia, o ita dell' anima mia . 

CAPPI . tate in cervello, adr ne, che le sue parole son 
pregne 1 sostanz : è u , l~a i w~:::t:-c ~r.! P '1na dott res a che 

l' im atta a Plat ne - ed ha le veste e ele. 



ATTO SECO. ' DO 

I COM o. M che posso ri pondere , 'alla tua presenza 
me si liga l lingua stupefanno i sen i e in me stesso muoio? 
Le mie parole ono semplici, come m'escono dal cuore, so o 
avvi ate dal desiderio del mio cuore. Bi o naria che avessi la 
u dolci sima lingua in b cca per poterle ben ri pendere . 

ALTILI . A tanto more non so come rispondere : non osso 
Itro, in ricompen , che donar me te a a voi: e oi amando 

me, non amate me, ma una co vo tra; né io on piu padrona 
di me ste , ma ono una guardiana delle cose o tre. 

lACOMI o . Ed io abbissato nel centro del mio niente, come 
pos o pagar cosi gran dono? perché e possedes i la monarchia 
del mondo, non tanto otria donarvi che non restasse piu di 
quel che dato avessi. Trop o è crrande la vostra bellezza, trop i 
sono i meriti dell'onore, del! sa iezza e di t nte ltre sue le -
gi dris ime p rti , che partite in molte donne, molte e ne arric­
chirebbono: bast dir solo che in oi siena tutte le grazie, co­
stumi e beHezze che i tro ano sparte in tutte l'altre, e che 
in voi sol natura ha oluto mostrare l'eccellenza del suo 
val ore. 

ALTILIA. Vorrei che poteste ascoltar quello che n l ilenzio 
della lingua desidera palesargl i il core: che se i · pur al ­

cuna cosa d i buono, tutto vien da raggi del tuo sole che m' in­
dorano tutta; da quello viene ogni mio bene. Ma ditemi, cor 
mio, come avete sopportata l'assenza di tanti mesi che non 
m' avete veduta? 

GI co~n- o. In a nz ho rov to di quelle crudeli 
e acerbe p ssioni che sanno far provare i vostri meriti . Ma 
pur in cosi infinito dolore m'ho meritato e guadagnato il pre­
mio della costanza e del alor della mia fede. Ho arso e bru­
ciato bensi, ma in quell i miei incendi ho trovato quello alleg­
giamento che m' ave apportato la speranza di a er presto ari­
vederla, sperando che quegli occhi che mi avevano aperto il 
fi anco, quell i poi avessero a risan r le mie piaghe. E voi, cor 
mio, come l 'avete passata? 

ALTILIA . Io rapita nel pensiero delle vostre qualita rare e 
inimitabili, ho pasciuto l'intelletto di certo inusitato diletto che 
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solo m'ha sostenuto in vita, e fra co .i dolci inganni ingan­
nando me stessa, ho passata la vita mia; né so che altro rispon­
d ervi che tutte le parole che devrebbon uscir alla mia bocca 
tutte escono dalla vostra . 

GIACO.MLNO. Che dici, o fidelissima ministra de' nostri secreti 
amori? 

LIMA. Che il Cielo tringa e conser ·i str tto o i bel nodo 
d'amore, che non sia per sciorsi O'iamai. 

GIACOMI o. n si sciorni ben certo, ché non è il maggior 
ligame nell'amore che l somiglianza de co turni; onde il n do 
è cosi strettamente ordito per le mani d'Amore che non ba­
tani cior i dalla morte. 

LIMA. Ma poiché sète patti e contenti, ricevete l'un dall'al­
tro il premio di tanto amore. 

GIACOMI o. Ma perché tr tt ngo me tes o, do e la oglia 
mi sferza mi sospinue? 

C PPIO. me par sciocchezza perdere il temp m belle 
parole, che si potrebbe spender in uso piu esiato e gradito: 
avete poco di ternp , e quel po che avete ve l t rni il 
ritorno del mastro or ora. 

LIMA. iac min , ve la do in podesta: vi prego a erbar con 
lei quel decor che i con iene alla qu lita vostra e al uo onore. 

GIACOMr o. nima mia, dal temp che v'ho amata, ' ho 
amata sempre da sposa, ché tal mi pareva che meritassero I 

ostr parti; io per sposa v'accetto se ne son deuno. 
LI 1: • r andat a riposarvi, o bella c ppi d'am nti e posi. 
C APPIO. Anzi a fa ticar piu che mai. 

CE A VI. 

LI etA, APP[ 

C PPIO. Lima, quei si vanno a godere, e noi vogliamo qui 
far la saliva in bocca? 

LIMA. Il tuo amore è come quello degli asini, che non dura se 
non la primavera· ma dimmi, che hai apparecchiato per darmi? 
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CAPPIO. Il fuso per la tua conocchia e il pistello per il tuo 
mortaio; ché e non hai il pistello, come orresti far la salsa, e 
e ti mancas e il fuso , come orr ti filare? E tu che m hai 

app ecchiato? 
LI . La berretta per il uo c po e la lanterna per la tu 

andela; ché non are ti con che coprirti il capo quando pio e, 
e non a endo lanterna, il \ento ti smorzarebbe l tua candela. 

APPIO. Or u, entriamo ad accenderla; \·a' prima e ponti 
m ordine. 

LI IA . ~oi tiarno sempre in ordine; ponti a ordine, e p r 
on f rmi aspettar , entra innanzi tu o vienmi dietro . 

CAPPlO. ntriamo, ché inn nzi o dietro, poco m importa. 



TTO III. 

CE A I. 

CAPPIO, GlACOMJ o, ALTILIA, LI 1 . 

CAPPIO. Gia è ogni cosa in ordine: potrete seder quando vi 
piace. 

GIACOMI o . aggio, da l'acqua alle mani; oh come sei me-
lenza! dali i la tovaglia per asciugarle. 

CAPPIO. edetivi, di azia. 
ALTILIA. on tante cerimonie. 
GIACO n o . on son cerimonie ma nostro debito. 
ALTILIA. iedi ancor tu, Lima; e chi ci ha in idia de' nostri 

contenti, non sia mai invidiato da altri. Ma se v rra mio padre, 
che scusa trovaremo eh non l' abbiamo aspettato? 

CAPPIO. osi non ci mancasser denari alle borse, come non 
ci mancano mai scuse. iremo ch'era ate tanche, si che e­
nevate meno senza fare un poco di c llazi netta. 

IAC0:\11~ ·o. appio, accendi quella pr fumiera, ché s In 

odore. 
ALTILIA. Io non \'Oglio altro odore che quello che spira dai 

astri onorati costumi e gentlllssime maniere. 
1 c MI o. Man 'ate di questa vi anda, se vi piace. 

ALTILIA. A me sol piace quello ch'a voi piace . Ma voi perché 
non mangjate, anima mia? 

GIACOMI o. Io fo un dolcissimo banchett ag li occhi miei 
e godo di quei cibi ch'ho desiato si longa tempo; di quei cibi 
che non producono terra, acqua, aere e cielo. VeO'go che la rosa 
tanto è bella quanto assomiglia alle vostre gote, e i gjgli s'in u­
perbiscono della loro candidezza, perché pompeggjano nelle vostre 
carni; i giacinti tanto son riguardevoli quanto rappresentano la 
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sembianza degli occhi vostri, e le perle de le marine conche 
tanto han di preg!!i.o quanto ra sembrano i vo tri dentj; l 'odori 
de' CYelsomini tanto on CYrati quanto rassomig iano al o tro 
fiato. O occhi sereni, ove il cielo fa deposito delle ue stelle 
e do e con erva i suoi plendori ! 

• LTILIA. L'amor vi benda gli occhi e vi fa arer il fai o 
per il vero. 

GIACO HKO. O care mammelle, o acerbetti pomi, e quando 
mai negli orti esperidi si produssero pomi co i leggiadri, custo­
di · con tanto rigore dal ,-igilan e dragone? lo moro conside­
rando qu Jla valletta fra quei due pomi, oggetto di tutti i miei 
pensieri, nido dell'an ima mia; or che saran l altre co e che non 
si vedono? 

ALTILIA. . [angiate; non è te ancor azio di irarmi? 
Gr co nr·o. ncor non ho cominciato, perch · non so da do e 

incominciare a rimirarvi. Perché se miro i] t r o avorio della 
fro nte, gli occhi mi rapiscono a riguardargli; s mi fermo negli 
occhi, mi sento invitar dalle gote a contemplar! ; e appena mi 
drizzo a mi ra.. uelle, la bocca mi strascina a cont mplar i ru­
bini de' uoi labri; e e rimiro il collo, ecco mi tirano le mam­
melle : talché confuso e stupefatto non so da dove cominciare. 
E me potria esser que to, se voi non foste stata fatta dalla 
natura con tutto il suo tudio d'impoverir tutte le donne per 
arricchirne voi sola, e per contemplar le sue gran meraviglie 
e uan o Ila sa fare? Onde non potrete e er tanto mirata che 
non siate an o piu degna d'esser mirata ac!mir:t a. , s non 
po so lod r quanto de u, ::,upplisca l' ff li ne. 

C \PPIO. Paggio, che fai che non porgi da b re? 
ALTlLI \. Bevete, cor mio. 

IACO IINO. Io non beverò mai, s voi non bevete prima e 
lasciate ch 'io suchi quelle reliquie che son rimaste in quella 
parte del bicchiere ove han toccato le labra ostrc, acciò con 
quelle io possa rinfrescar l'arsura dell anima mia . 

ALTILIA. Però, anima mia, ho pregato oi prima eh beveste ,. 
per a er io qu l contento e p ro ar io quella dolcezza che voi 
da me desideravate . 

DELLA P ORTA, Commt!dit!. l l 
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GIACO MI o. Poiché il mio core è un eco del vostro core e 
l'un pensiero co dell' altro, paggio, porta un bicchier grande , 

mpilo tutto, acciò l'un goda della bevanda dell'altro. Deh, be­
vete per aggradirmi. 

ALTILIA. on solo bever, ma vorrei darvi maggior contento 
di questo. 

CAPPIO. Con tantillo de cosa gli darete maggior contento. 

CE A II. 

PAGNOL , GI CO~I O, CAPPIO, LTILIA. 

P GNOLO . i Buen provecho hagan Vuestras Mercedes ! Al 
sefior caballero y a mi sefiora beso mil veces las mano . 

ALTILIA. Ben \'enghi, buon compagno! 
PAG OLO. Por vida del rey mi sefior, que he visto este 

caballero en la guerra de Flandes. 
Gr COMI o. n vidi mai altro che apoli e Salerno . 

PAGNOLO. Y también he visto una sefiora en Flandes ue 
par es de en todo a esta muj r, y por esto la quiero servir . 

. LTILIA. Vi ring razio d l fa re. 
APPIO. (Mira che disgraziato e prosontuoso spagnolo! com 

st pone in dozena con questi gentiluomini . mira con che gran­
dezza e ussiego i va accostando! Veggiamo dove riu cira questa 
prattica). 

PAGNOLO . efior caballero, V. M. b ba. 
r., . ,...,.... .. ~T'T" T .... - t.. ...... ------... ~ ......... .....,J,. .... ...~. ... , -..J • .A '\ V.lA l.iV U.l.l'-'V.I. .;:)\., \.\., o 

OL . Tus, tus, tus. 
APPIO. (Fin e aver tosse: certo, eh eg li vorra bere}. 

GIACO 11 o. Bevete voi, ché forse vi passara la tosse. 
rindis a . M., brindis a mi sefiora. 

ALTILI . i faremo rag ione. 
PAG OL . Quiero contar la jornada que havemos hecho en 

Flande con l conde Mauricio. 
IACOl\UNO. on ogllamo udtr cose malencomche dl guerre 

occisioni, ma di amore e di piacere. Cappio, dagli del pane. 
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APPIO. Eccoti del pane; e come bai m 
·anne via. 

339 

'ato e be\ uto , 

PAG. OLO . li eno a, quiero hacerte un brindi . 
C PPIO. (~on gli basta d ' er mangiato e be uto, pur vuoi 

ber di nuovo }. 
A LTILL\. . i faremo ragio ne . 
C \_PPIO. ( 1ira come s'è seduto ppres o la si<Ynora un poco! 

edremo che a poco a poco ne caccera quella , e e o e c1 
porra). 

PAGNOLO. P r vida del rey mi efior, que V. M. es la 
mas hermo a seiiora que haya en todo el mundo , y merece que 
l rey la sicrva, .r por e to la quiero servir yo . Tome V. M . 

e te boca"do . 
PPIO. (Eccolo eduto · a poco a poco mangia in ieme con 

loro, e 'è invitato d e tesso) . 
PA • . Tome ste bocado, fiora dama . 

i ringrazio as ai . 
. · Buen pro echo haga! Brindis, mi enora, yo bebo 

por la vida del rey mi eiior y per la salu d'esta seiiora mia. 
PPI . ( ia si è ingerito a mano-iare e bere). 

p \ • L . T udesco, trahe aqui pichones , pavos, p ullos y to-
da co as que ha en la venta. 

CAPPI . (Poiché s'è fatto padron della tavola, i vuoi fa r pa­
drone ancor dell'o teria . Dubito che alfì.n non la baci). 

PAG~ L< . T udesco, trahe ropas, que a fe de caballero yo 
na ar odo . 
~ ..... 

C PPIO. (Da po ero sol d t ' . t tt 

PAG OLO. efiora , yo le uiero contar cuantos torneos be 
g nado cuant s gigantes he m uerto, cuantos ca tello encan ­
tados he d rri bado entonces cuando yo fui caballero andante , 
y toda mis hazaiias. 

CAPPIO. ( !l'arde il cor della prosunzion di costui). 
PAG- LO. Mi sefiora, no puedo mas sufrir la pasion que 

me da la h rmosura suya : perdoneme si m e atrevo a tanto . 
G IACOMINO. Mi ra fo rfan te . te imparerò creanza con un ba­

torre . . .. A baciarla ! 
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PAG OLO. i A don Cardon de Cardona , pal s. i a mi , palos! 
Voto a Dios, que yo os mataré y a todo el mundo , que despo­
blaré todo el infierno. 

CAPPIO. i Don Ladron de Ladroni , torna esto! 
PA ... OLO. Espera un poco aqui que yo tome mi espada y 

la capa, que con ella ca tigaré mis agravios. 
CAPPIO. Ma parche veggio il padron che torna da Posilipo; 

anzi non piu mi pare, perché è desso. Po ero me, perché non 
vado ad impiccarmi? Lo scampo stesso non basteria a scam­
par mi dalle sue mani. Padron, ecco il ostro padre; ntrate dentro 
e non i fate vedere, ché io rimediarò al tutto: lasciate cosi ogni 
cosa e attendete a quel eh dico. 

CE A III. 

IACOCO, CAPPlO. 

GrAcoco. Sia ringraziato lo Cielo ca me eo a la casa rrua. 
Quanno arrivai a Posilipo appena m'avea ciancoliati quattro 
muorzi, quanno scappa io e fa buon iuorno, ca sento gridar 
K turchi! turchi! ». Chilli strilli me fecero scorreiare e chilli quat­
tro muorzi me deventaro tosseco. L'uocchio dello bifaro me se 
fece tantillo e le nateche me facevano lappe lappe; ca se m'arri 
vavano, me ne sorchiavano commo n'uovo friscu . In concrusione, 
me arronchio commo a c6tena, subito tocca ca se fa notte, m 
pongo le gambe ncuollo e me ne br6ciolo a ap le, che ancora 
l P rT':IrYl ho rYlO f.-..n n A ~, ,... ,...,. , "" ;,.._,.....,.. ,. _ • 1...., -h 1 ,..,.+ ...... -! - -~ ..... .,. .... ,... - -· · --- ---o--... --_..,.. ___ .... _ ........ - ... - .... - · - ... __ .._, .. ...,,...._.._, ........ _.._._, ....... .....,-~'""·-- ••'-'"""'.....,~1:"'....., 

m'ha fatto correre commo avesse cursito allo pallio, io ca fuieva 
e ca dicea a lettere de marzapane: - Jacocos votu facere e g ratia 
recepere ! - O casa mia bella ! ma sto tanto sorriésseto ca me 
pare na taverna. O quante sausiccie, fecatelli, scartapelle e mar­
cangegne! me fanno cannagola e stare a cannapierto. 

CAPPIO. Bone vecchie, olere alloggiare a nostre ostelerie ca 
te faremo scazzare? 

G1Acoco . Ste rache salate ! 10 non a g10 oglla ae bevere 
né de mangiare. Sto mirando se chesta è la casa mia. 



TTO T RZ 34 I 

CAPPlO. . e e prese ambie: c se tare mi Le ene, 
no o tre case. 

GIACOCO. ca 10 no so 10 o ches a non è la casa mia; 
io n st ch iu nchis o munno , o din r a n autro munno ; 
aspe r.a no p co, las e a rrecordare meglio. Chesta è la c a 
de Cov·ello Cicuta, apprie so la cas de Cola Pertola , la terza 
è d' Aniello u a ro, la qu · è de Colambruoso e Iacovo dello 

o, a pprie ·eneno chelle c ranfole e carafuorchi, appn esso 
tava l casa mia ; ma chesta me pare b rna. 

CAPPro. Bon companie, vo e e fare brinde e . 
GrAcoco .. r baglio fare Brinnese né GaJipoli, ch'aggio chiu 

b o-lia de d e sta capa pe te mura: i sto for· de me, no sto 
ncele\·rie lo, io no accia e so cca o d \"C 1a; ·agl io fare lo 
ve e raggio a chi me o dice. 

PPI . le damente ché u t re un alt e e eh ta n 
tar asa tua. 

Gr. coco . ra chisso è n' utro chi-'iet ; e m ·u ropio 
far imbertecare lo celevriello, ca me vuoi da re a n ennerc ca 

io. Chi i chiaiti non ervon ; me uoi dar a ntennere 
·e iche p lanterne o ca le femmen figli no pe l denocchie. 

ag io abbesuoo-no de pa racchie ? Chi sa se la paura delli tur­
chi m ve fatto d venta re pazzo ? ch i sa se dormo? :Yla io non 
d rmo , ca sento, e non me a nno . 

APP f . , h , ah , ah ! 
GIACOCO . Ylira cca sto todi co mbriaco ca ne l cacc1an s t 

d:t 1 cam1 de fa ·e, . e ride dell i fatti mi i. F r quar he 
mazzamauri ello o chili he pozza u liare diav l s amente 
m a e er fc. t de tare l c mi e fosse 
carnevale, diceria ca s'è ammascarata na ma-
cara de taverna. Fu rze to todisc pazzo o so p zzo io 

o semo pazzi tutti due· ma s fosse p zzo , come ~ rria enuto 
da Posilipo fino a Napole e non errar la via? 

CAPPIO. Tu stare imbriache , poter ire a dormire, pe rché te 
passare le imbriachezze ert certe. 

G IACOCO. Tu sarrai quarche ri folo dello nfiern o hillo ca 
puozze sparafondare. Dov voglio ire a dormire, a no aggio 
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casa? Vuoi ca orma miezo sta chiazza? Ciel , ca ed s e 
Chiappino, ca m facesse m parare la ia! 

CAPPIO. Che omme stare c h esse Chiappine? 
Gr coco. o catarch io , no catammaro peio ca non i' tu. 
CAPPIO. Tu mentire er le gole, ché che te Chiappine tare 

gran omme da bene. 
Gr c o. Ora he ta · la ionta dello ruot lo , a ere a com­

petere co no ta ernaro. Ba ta, ca me ce hai cogliuto sol e 
de n e; e nce fo e cca hiappino, mò che sto ncepoHato t 
faria dare cinquanta smorfie e s hioccolate a sso celevriello. La 
mentita è morta e no baie. 

CAPPI . Chiappino e sere ommo onorato commo me te 
Gr co compimmola priesto, ca no pozzo scellebrareme 

con tico , che te venga no uofano de malanni. Me v glio par-
tir , a sta osa pe venir a fietu. Te t ngo alla amera d 

miezo ; viene e famme na cura co lo mu o. 
CAPPIO. Mi volere serrare le o tell rie , bone notte , e e non 

la voler , la maJa nott . 

E A IV . 

GlACOCO, CAPPIO. 

Gr o o. erra, ca t ia errata la canna dello manduoco 
co no chiappo. negrecato Iacuoco, ca no saccio che m 
ntrav nuto , ca sto peo eh e ~ s n ppato nmano d tu r­
chi. stra co, ca so curzeto commo a no furgolo, e me sient , 
ahie! morire de famme; e borda ca no straulo me strassinasse 
~11~ ~~~ - __ ; _ r. ---- - - =- ----- • ___ __ ;_') - - -- -- - --
........... ~ -'-4.-VIL.&. J...l..& .a.u.. '-" .. _.,....,.._.,.,.,. .. '-"- .tl .t.& U) '-.- V&l.a.LJ...lV ''"-l<.&. J.V• U }JVl J.;)> V 

o spiritat e a eraggio ncuorpo quarch pirito maligno, e bi-
ognani 

che fare ; 
a aia a urriento a far me scongiurar . on sac io 

to commo a no pollicin mpast rato alla stoppa. 
C PPI 
Gr o 

Che singhi 
ad ora m 

O padron mio , che siate il ben trovato ! 
. Eila, fosse Chiappino chisto? eccotillo, isto è isso. 
lo ben trovato, ca ieva sulo e me parea ca ad ora 
fo pio-liata la me ura Il ioppon . 

APPI . om ! tornat da t'o 11.1po a quest ' ora!' 
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G!Acoco . Ch.iappino ch'aggio avuto na mala caca essa e lo 
Celo sa quanti vernacchi me sono scappati, ca e non me ne 
appc.lorcia a, bello me ne r ppoleia ano; e mò forria nmano de 
turmi. E mò va rrur do sta casa . 

APPIO. Perché ta ·a e mirando ques a casa? 
IACOC . P n ava en rare alla casa mia e l' gg10 trov ta 

t ~ rna ; e no todisco mbriaco me v lea fare accussine, e e 
nor. era sapatino , me carfet ava a crepapanza, a erra de lino. 

APPI . E voi rimate che que ta ia ca a ·ostra? oi sète 
fu r di cerve lo: que ta è l 'osteria del Cerriglio, e la vo ra ca a 
· un pezzo lontano di qua. 

IACOCO. ~Ie penzo ca me s'è botato lo celevriello dintro 
la ca~ozzola, ca io no saccio s so is o o n , né chi pozzo 
es en·. Ma tu che vai sanzarianno a che t' ra per . ·apole? 

A?PIO. Vo tro figlio m'ha mandato al libraro per a er erti 
libri per studiare tu la notte. 

IA oco. Che libri? 
APPIO. Barattolo rib ldo, aL m aceto e Paolo te caslr 

Puozzi es ere castrato tu e tu i li ari tuoi. 
PPIO. ndiarn a casa, ché so tre ore di notte; e a que-

t' ora fa un fre· do mott g rande e ' · l ·at una tr montana 
enetrati a che fa molto danno alle teste de vecchi . 

IACOC e non ornavo, era bello e cacato. Ma dimmi, 
avite spis chilte cincoran Ile? 

CAPPIO. ttendete alla salute \'Ostra e poi cercate le cin ue 
grana. Coprit vi la te ta con la appa , ché i l v nto non v· faccia 
danno. 

r o eli' n a et . C d b n . 
CAPPIO. 
GIAcoc . Tu m'hai coperto l'u chi commo si fa alli farcuni co 

lo cappell tto o com m alli ca all i mar vasi quann si strigliano. 
C PPI . Cosi bisogna coprire, ché non offenda il vento. 
GrAcoco. E commo pozzo bedere la ia? 
C PPI . Appoggiatevi al mio braccio h ' io vi condurrò a 

casa ; eh · la notte è tanto oscura che se foste con il capo sco­
perto, non vedreste la via. 
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GrAcoco. rsu , caminiamo; mò dove siamo? 
CAPPIO . Ad Antuono speziale . 
GrAcoco. Chillo che fa le cure co lo schizzariell ? 
CAPPIO. ignor si. 
GIAcoco. Zitto zitto, ca non ce senta; ca l'autro iuorno me 

venne a fare la cura e me mpizzai lo canniello tanto forte ca 
m'appe a sparafundare, e poi fece lo vrodo tan to caudo che 
me scaudai tutto lo codarino; e però non lo vuozzi pagare. E mò 
dO\e simmo? 

CAPPIO. mastro rgallo che fa li brachieri. 
GI c co. Passammo a largo, ca m 'aggi fatto fare lo ra­

chiere mio e non l'aggio pagato ncora . Ma quanno arri arimmo, 
ca ongo allancato? 

CAPPIO. Anzi non sète a meza via, e volete esser gionto? 
GrAcoco . Me fae botare ntorno ntorno, com botasse 'o fila­

torio o commo a mulo ca b ta Io centimmolo. 
CAPPI . Perché i meno per strade accortatoie. 

IACOCO . Quanno arrivarimmo alli olachianiell i? 
CAPPIO. Or ci siamo . 
GIACOC . Arra sate dalla poteca de iangilormo piccicaraso, 

ca m' ave arrapezzate le scarpe e le devo dare cinc to rnisi, 
mò me vole ccosar . 

APPIO. i a siamo giomi. 
GIAC co. T6zzola la porta. 
CAPPIO. Tic toc, tic toc. 
GIAcoco. Quanto sta ad aprire sta madamma traccola? Prie­

sto, pettolosa mezzacammi a, che te puozze rompere lo cuollo 
• t • ., 

_i) e ~~1 ~Ci:1lè:U lU l U Ut: 

CE A 

G CO , U c O, GrACOCO, C PPIO. 

GIACO.UNO . Chi batte ola? è questa l'ora da interromper 
1 studi ? 

Gr coco . O Iaco iello mio , ca inghi benedetto dallo Celo e 
da me, ca studt comma no cane! come mo me ne preo. 



ATT T RZO 345 

PPIO . E e c1 a ffatica con tanto gusto che non lo lascia 
mru, e n n ·a tutto in su re; e se oi non l'aveste interrotto , 
non ·rebbe fatt altro tutta la otte. 

IACO~u~- . Chi è la, dico? 
C. PI . ostro padre è ornato da Po ilipo. 

1 uoi burlarmi? 
C. I . Venete e vede e. 

I c ra chi si o tigli che non \·anno dereto le 
femine gu uine, squaltrine, ch iarchi Ile, zandr li e; né de 
c i i nnamorati che fanno a ·erne, ma stanno ammalati a ra­
ul sopra libri fin che e ci arreie 

C PPl >. • ·enite che lo tropp studio non li disecch i il 
cen·e lo. 

IAC co . Batti, dico. 
C PPIO . ento i pantofoli per li gradi , che ten giu . 

AC ~~L-ù. Ben trovato, mio padre! sète venut m lto de i­

d rato . 
C PPIO . ( nzi l m ·enut , ché non ha potuto venire a peg-

I c u- . Come a ue t'o a? 
c co . Te l di raggio su , ca mò to allancato de fatica . 

CE I. 

SPAG, OLO , IACO ~rr • • Gr, coco, CAPPI . 

P. G~ L'>. Padr n , dame mi alforia . qu h dejado en e ta 
·enta. 

GL\c . Che grassa de suv r è chesta? c. YOl s o messer 
catruoppol , barva d'annecchia dalla c s m1 ? 

PAG~OLO . Esta tarde, lleg ué a c ta \ ent y ejé aqui lTi lS 

alforjas . 
GrAcoco. Dice ca !assai cc' le forg dello n o e che la ca a 

mia è viento: chesta è cosa da me fa re desp rare. 
CAPPI CJ. Certo, che dc e stare imbriaco . 
GIAC co. E tu cacciale ssa mbriachezza da capo . 
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SPAGNOLO. Digo que ayer Ile ué a esta enta , a esta taberna. 
GIA oc . Ed io te dico ca la casa mia non · né vinti né 

t renta né quaranta, e ca no è taverna. Chiappino , ca buole sto 
spagnuolo dalla casa mia? 

C PPIO . Deve esser qualche ladro , e sara qui na costo per 
arrobbare . 

GIAcoco . E che ta è la guardia ca se fa alla ca a mia? 
CAPPIO. Vien qui tu: come ti chiami? 

P ~ OLO. Don Cardon de Cardona. 
CAPPIO . L'avete inteso con l'orecchie vostre eh si chiama 

don Ladro n de Ladroni. 
PAG OLO . os menti , que yo oy caball ro, capitan aven­

tajado y tan bien nacido como el rey. 
IAcoco. Chisso va cercanno piettene de tridece, e me 

fa nzorfare. . . . 
PAG LO . yer tarde h e comido en esta taberna con est 

caballe ro y con mujer muy hermo a, y hicimo muchos brindi 
junto . 

C PPIO. e non ti parti di qua, arai molte baston te a an­
tacrgiate . 

GIACO o . d ve pensare ca a apole se mpastorano li asini 
CO l aUClCCe orria arrobbare· non me sparafonda de-
nanze, sarra buono zolla t . 

PA OLO. Si no me a is mis alforj s, os daré muchos palos 
en la cabeza. 

GIACO CO. Dice ca ce voi dar pale muzzon di cap zz 
d'asino. 

r __ ----- _ r"'> 11 1 1 

rl\.v~ J...V . a u a 1 y_uç ::.vy uv~1a HV::>. 

GrA o o. Ch ssa n'autra ch iu bella : elice ca tmmo vor-
racci ; p nsa ca vindimu nsalate. 

PAG OLO . Qui ro mis alforja . 
GI AC co . Pe part de fuorfece , te darrimmo no poco de mela 

iacciole e grisommole. 
PAG OLO. o alojan n esta taberna sino putas y alcahuetos. 

GI AC MI o. Cappio , ch iudili la bocca con un pugno, ché pi u 
non parli . 
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GI coco. :fe pare ca no la vu oi ntennere e me e ci dello 
semmena o. Che d vuoi le darammelle e lo cola ·cione? 

p G~- LO. A vos digo bodeguero , gente malvada que me 

dais mis ropa . 
:u co . Dice ca simmo po ecari de marva. u1 1mmo po­

teca r:i: de vemecocche e de nespole e le vendimmo a buon mer­
cato. Ha la capo to a, ha piulia o la zirria e non se partire. 

GIACO u o. Cappio , con un pugno fagli cadere un dente. 
IACO . E da pare mia, dui scervecchie e dui seguzzuni. 

C PPIO. Que ·to a don Ladron, quest'altro al capitan avantag­
giato , e questo al na o come il re. 

PAG. 1 0LO. Yo iré a tornar mi espada y en dos golpes, clzis 

chas, o haré mil pedazo . 
G rACOCO. arai reppoliata na bona remmenata de mazze, 

mò va' e torna per l autra: 'a' e vieni ci a fare no nudeco alla 

coda. 

E A II. 

PEDA_ TE, l coco, GIA.CO!Hl o, APPIO, LARDO • . 

P EDA TE. Tab m ari . 
G IACOCO. ra chesta · autro che repantig lia. A me taver-

naro? tu ne menti e ar imenti pe le cann della gola! 
P EDANTE. Averno baiulato li uppellettil i ... 
G1 coco. he sopraletti e ottoletti? 
PED 1 TE . . . . et alia muliebria indumenta . 
Gr cnr:o . Io n0n .reo né muli n~ icrnmente . \ 3. , fr:1te :niv, 

e fatte fare na cura co li mutilli, ca te 
Gr c ML o. Co tui e non imbria 

da buon senno. 

urga ssi mali ammuri. 
da d ero , farnetica 

GIACO . Dim mi , si ' ommo lombardo si' iudio o cristiano 
a no te n tenno ca dici. 

P EDA_ TE. um \ Ìr probus et circwnspectus procul dubio. 
GIACOCO. H a nommenato ser Pruo olo da Puzzuolo: m'ave 

cèra de cristiano. 
G IACOMINO. Sara q ualche pedante . 

• 
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G1 coco . Ca bole da me to sfec to sfri tto varvaianne, co 
sta faccia gialliccia nzolarcata, co ss'uocchi scarcagnati nto rzati , 
co sso naso mbrognolato fatto a pallone, co ssi labruni da la­
briare co no zuoccolo? Mira ca vestiti scialacquati, ca a vedello 
me fa ridere senza che n 'aggia oglia . e tai mbriaco, va vom­
meca e non me rompere la capo . 

EDA TE. O mi Deu ha rotta una spalla a Prisciano. Dic, 
quaeso dicer mus bene: « la capo»? « La ~e t articulu foeminini 
generi , capo », m utini; di cord t in genere; bi ogn a dire: 
o « lo capo » o « la capa » . 

G1 coco. ici chis o sbaria ; manche se fos e n piccirillo 
della zizza, parla allo sproposito. 

PED TE. Io non parlo allo sproposito, se de miei detti ne 
farai cong rua collazione. 

GIAcoco. iente, ca o f e collazion . orris e doie i6io le 
o doi sciosce lle ? 

PEDANTE. che parlare ab urd e mal compo to ! 
GIACoco. Mò ole no poco de composta de cetruli . 
PEDANTE. che supina ignoranza, he intelletto rude e 

agreste! 
GIAC co . 
PEDA TE. 
GIAC c 
PED TE. 

ospizio ? 
lAC CO . 

po eriello. 

on t l'aggio ditto ca voi composta d 'a r ta? 
ii immortales , ubiqu sunt ang ustiae! 

È lo vero ca a 1co o ragoste. 
ov' · quel teutonico eh mi ri evé prima in qu to 

che arraggie, che tante tent tonte ! Tu sbarii , 

.t'ED ANTE. UlCO « teu tomco » , 

ermani sunt Germaniae populi, e 
dio detto Teviscone. 

w e g rman , 10 st taci co . 
ono detti « teutonici » dal lor 

IAcoco . be ne · limmo fa re nui de ssi chiaiti ? chi t ad­
domanna eh ss cincorane? 

PEDA TE. e non mi trovate la mia figliuola e la balia , tanto 
ociferarò che i miei stridi giungeranno ad astra coeli. 

IACOCO . [n casa mia non c'è astraco né astraciello . 
PEDANTE. Io lasciai qui mia fig li a per a rrabone . 
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IAco co. :\ ·enti pe l gola, ca nui non arrobbammo. O po­
ero Iacoco, dove si a rreddu o. Tu mi faressi venire li par -

sisimi. 
PED -TE . Ecco mi ro o afflitto d tan e contumelie ; sed 

~p tienter f erre meme1tlo ». O l'aria di _ Tapoli è to ottusa che 
ottunde gli anfratti auriculari che non vogliono in ndere , o ero 
hanno ualche cacademon nel capo. 

I co co . È lo vero che tu hai no demonio che te caca 
nduosso; e se me ntratteogo troppo con tico, che quarcuno non 
cache ncuollo a me ne. e si' spiri ta o, fa e nciarmare. 

PEDA-'TE .. le Dius fidiu , che io dubi o non avere scambiato 
la casa. Ecco quella domuncula che minita\·a ruina ecco il ca­
prifico nel muro; ·eramente che que o è il diver orio. 

IAC co. Lo guae che e attocca, qua non ci è diverso olio 
' di er o aceto, né manco c'' alluorgìo che suoni diverse ore; 

non me buoo-l io scelevrar chiu con tico. 
P TE. Questo era il Cerriglio; e qualch dia voi l 'av ni 

fatto trasmut re m cas . 
LA ONE . Andi ncene , p d rone, ché quello medesimo ne­

grom nte queste paro! non le facci diventare tante bastonate , 
come ha f: tto diventar pur quei fegadelli e salsicce. (Oim ', 
che t tta questa negromanzia caderi sopra di me! Gi comino 
s'ar <YOduta Altilia, Cappio Lima, c s'averanno divora o tutto 
l' ppar cch io, che io, che on tato il mezano del tutto, resto 
senza mano-iare e senza do rmire. O salsicce, come mi s te fug­
gite da bocca; o vini, dove sète abissati ! on diventato un Tan­
tal , h il mangiar gll sta sopra 11 naso e il vino sotto l lab­
bra, e quando vuole, il man iare fugge e cosi il bere). 

G1 coco. Ohi, casa mia de entata Cerriglio, o l Cerri-
glie è deventato la ca a mia; o io so diventato lo ta ernar 
dello errig lio, o lo tave rnaro dello Cerriglio · deventato me. 
Chesta è cosa proprio da crepa re ridere; mai m accaduto 
cosa ntutto lo tiempo della vita mia commo chesta d 'oie . 

PEDA TE. Lardone, che mastichi in bocca? 
LARDONE . Mastico quelli fegadell i, salsicce e pastoni che mi 

son fuggiti dalla bocca. 
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PEDA TE. erder le robbe non saria molto , ma perder la 
figlia! L'ira mi rode i precordi. Q uesta non è taberna, ma po­
stribulo e lupanare. 

GrAcoc . La casa mia non è tavern chili, ma centimmolo 
e p an ara ; da cca a n' autro poco deventani no fiasco. O Celo, 
ca zeccafreca è chisto? 

PEDANTE. Di co i nefando atto vuo' che ne resti memoria 
ne' secoli futuri. 

GrAcoco. Chiappino, fa' sta caretate, porta chisto all'osteria 
dello Cerriglio, perché averci scagnata la taverna. Guai e mac­
caruni e voleno mangiare caudi caudi; e se non e ne vuole 
ire, dalle quarche manomerza. 

CAPPIO . Andiamo, ch'io vi condurrò al Cerriglio. 
LARDO E. (Io I' a ttaccarei al calendario; lui ha mangiato e be­

vuto, e a me toccara lavar le scudelle, succhiar il brodo e votar i 
fondi de' fiaschi . Preo-o il Cielo che i maccheroni di ve n tino .:;tran­
gulatori , e il vino foco. hi, ch'io pen a o burlar altri, e io 
resto burlato. ). 

PEDA- TE. on idi hominem di maggior pasto né di minor 
fatica di te . 

APPI . Ecco il Cerriglio ; battete e 
L RDO E. T·icJ tocJ t ic. 

CE A III. 

sarei aperto. 

T EDESCO , EDA TE, L RDO E. 

TEDE co . Chi battere le porte delle nostre ostellerie? 
PED TE. T ito Melio trozzi gimnasiarca! 
T EDESCO . Ton capire tante gente le nostre ostetlerie. 
PED TE. Sono solo e un famulo. 
T EDE co . e avere fame, ire in altra parte; qua averno po­

che robbe. 
PEDANTE. Aprite, dico, le ianue a Tito Melio trozza gim­

nasiarca. 

patriarche. 
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PED~ E. prite al gazofi lazio delle dot rine . 
T EDESCO. n dare alle forche, parlare ones e . 
PEDAJ. ITE. Aprite le va ve ad un grand'uomo. 
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TEDE co .. ostre ostelerie non capire la barba d un ande 
omme. 

PED. TE. Ho una rabbia exardescente che mi bolle nel ­
l' arterie. 

TED CO. 
PED 'TE. 

Volere aprire mie porte con l' artellerie? 
lnfringerò i cardini e farò patefacere le alve. 

LARD . ·E . 

TEDE CO. 
o n ba e te p i u .. o n udite che cala per le scale? 

Ecco aperte. 00\·e tare quel grande omme? 
PED . ITE. !o son quel g rande uomo. 
TEDE. co. Tu stare picciole te. Tu tare quel Tutto Merda 

tronze e patriarche? 
PEo .-TE. Ti ho detto il prenome, nome, cognome e officio. 

Tito è il renome, Melio » il nome, trozzi il cognome, 
gimn siarca l' officio; e se non son grande di corpo, son 

g rande nella dottrina e la rettorica. 
TEDE co. 
PED .TTE. 

o n stare bene, non avere bisogne de rettori. 
atemi la mia sobole ... 

TEDE c . Qua non avere né sorbole né nespole, 
PEDA TE . . . . insieme con la bali . 
T EDE co .... né ci stare balie n· stivale. 
PED • TE. ijl aliud volo. 
T EDE co. Dicere che volo e tu stare f, rm 
LARD NE. Tacete se volete, e lasciate parlare 

del mondo ! ariate con gli o ti c me p r t 

a me, corpo 
on i c lari. 

Diteci, o te, a et in que ta ostra osteria una onzella con una 
vecchia, che abbiamo l sciato qu i, quando siamo tornati a dietro 
a portar l'altre robbe? 

TEDE co. elle ostelerie non stare putte, vecchie, né mer-
date. ndate a fare i fatti vostri . 

ARDO E. Almeno dateci alloggiamento, ché a quest'ora non 
abbiamo dove a dar di capo. 

TEDE co. Alla fé, non capere altre gente : tutto star pieno 
de passaggi eri . 
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LARDO NE. Dateci almen da mangiar , per amor de Dio. 
T EDESco . é per amor delle diable. 
LARDONE. Respondete almeno. 
PEDANTE. L'uscio che ci ha errato nel volto risponde 

per lui. 

SCENA IX. 

PEDA TE. LARDONE. 

· PED TE. Questo incontro m 'ave acceso una fac ar ibile 
intorno aJ core, perché per mio solo dedecore m 'ha serrato 
l'uscio sul volto. Sarò propalato per infame per tutto il mondo. 

LARDONE. Anzi per mio, perché mi publica per un affamato. 
PEDA TE . A te pare cosi? 
LARDO 1E . Anzi è cosi, e non mi pare; perché io son que lo 

che resto morto di fame e di sonno. 
PEDANTE. Anzi, a tutti due; e tutti due restiamo affronta· 

di affronto grande: a me per le donne e a te per la fame. 
LARDONE. A me non da pena l'affronto della donna , ma 

perché mi muoio di fame. 
PEDA TE. Il carico fatto a me è fatto al piu famoso uomo 

del mondo. 
LARDO E. S' il carico è fatto a l piu famoso, d unque è fatto 

a me che sono ora il piu famoso uomo del mondo di quanti 
affamati fur mai. 

PF.nA Tr.: . M::1i rl ::~l mio nemico sidere m'accadde cosa come 
questa. 

LA DO E. Né a me mai verra questa notte in fantasia che 
il mio stommaco non si risenta. 

PEDANTE. i din\. per tutto il mondo che Tito Melio Strozza 
gimnasiarca ha perduto la figlia con la balia, si seri era er le 
gazzette, e i scrittori de nostri tempi lo scriveranno per l' isto­
rie ; né io potrò piu comparir fra letterati. 

T . __ ...., .,._ T1 ------ ___ ..., ; ,...._....., -L."' l-,.,.. __ _ 
L i\.i'JJ V .c . l.J. J.1.1C111\...V jJ\...J..1.:3J..\.. .t v \,..U'-' J...U,.41t.l..i.J..V 

tempi è di scrivere i fatti tuoi . 
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PEDANTE. Il tuo male con una ricetta si guarira. 
LARDONE . E qua e? 
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PEDANTE. <l Recipe due capponi, l'uno arrosto e l' altro bo­
glito , cen o o a dure, due rotuli eli carne di vitella, un piatto di 
maccheroni; pongasi in una pi natta e boglia a sufficienza; 
quattro fiaschi ~ ino: et fiat cibus et potus . 

LARDO~. Con manco di ques o si guarira il uo male. < Re­
cipe colla di ca niccio, bianco d un uo o, un poco di litar­
girio ; I: cci i impiastro con stoppa di canne o; pongasi sopra la 
rottura e subito consolidarassi ~ . 

PEDA~ E. Da questa massima ne segue: ho perduto la figlia, 
e rgo, igi ur, è stata iolata; e io ne res o disperato. 

L RDO E. Disperati son quelli che l'han trovata; ché subito 
li verra in fastidio, che doppo il fatto, se a essere il pozzo ap-

presso, ce la buttarebbono dentro, ché non è peggio mer z1a 
che di femine . 

EDA TE . Ti par poco essermi tolta una figlia? 
LARDO~. Ti par poco esser restato io senza mangiar e 

senza dormire, che non s rebbe a tro che sotterrarn i i o? 
PEDANTE . Perché sei un forfante che a a ltro non pensi che 

mangiare . 
L RDONE. Come si pari di mangi re e di bere, sono un 

fo rfante; come non darmi da mangiare e bere , son piu che 
fratello carissimo . 

PEDA TE. Ti vorrei attaccar la bocca con una cannella piena 
di vino e !asciarti bere fin che crepassi; e dire: - Vinurn itisti, 
vinurn bibe. 

L RDONE. O che crepar dolce. 
PEDA .. TE. Il furto della fibli a chi K lzabet acetum in corde » 

importa l'onore . 
LARDO E. Lo star senza man o-iare importa la vita, che è piu 

dell 'onore: si può i vere senz l 'onore, ma non senza mano-iare . 
Da questo mondo non se ne ave altro se non quanto ne tiri 
con i denti. 

PEDA TE. Ergo , io-itur, absque dubio, poco importa l'onore. 
LARDONE. Le leggi dell'onore son fatte per i cavalieri e 

DELLA PoRTA, Commedie. 23 
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prencepi, re e imperatori, e appena se e curano; perché vuoi 
curartene tu? 

PEDA TE. Chi son questi rego-i e imperadori? 
LARDO E. La regina Didone, come ho inteso da oi leggere 

a' scolari. 
PEDANTE. Mente per la gola 

guttur quante vol te lo vu l dir 
irgilio, mente e rimente per 

o ero l'· pa sato per la fan-
ta ia: ché Didone fu una regina onorata, né mai si ritrovò a solo 
• solo con nea in quella spe lonca; e io lo vuo mantenere con 
lo filo e la punta della penna contro qualsivoglia letterato che 
l ·oglia dire . 

LARDO E. Poco importa questa disfida alla mia fam e, e ad 
ogni parola far una isputa. 

PED TE. Il parlar teco tropp familiare cau a il minuspretio: 
omni familiaritas parit contemptum; ma empre che parlerai 
meco enza licenza, vuo ca arti un dente. 

L RDO E. orrei piu pr to p rdere un diamante eh un 
dente. Ma io m rito que to e ggi . nir da alerno a piedi a 
p re arar l'allo giam nto e r tar con una bocca secca come 
aves e mangiat pre ciutt ! 

PEDA TE . Te hai bevuto un s misestant di vino e mangiato 
tant . Ti par poc nor mandarti al ~ senatus populusque ro­
manus ~ a fargli intendere eh iene il rimo letterato di questo 
secolo a far reviviscere e r pullular le ssa gia incenerite far 
orgere dalle tombe i arreni, i ic roni, i alusti e i Canta­

tici e gli altri grandi nella greca latina lingua; e aprir un lucu­
lenti simo gimna io? ... 

LARDO E. E che sapete ben corr re alla quintana. 
PED TE. . . . ederai meco a tav la , beverai al mio bicchiere 

e d l vino che be o i , e serairni compagno nello tudio: questo 
onor ti fara glorioso fin alla fin del mondo .... 

LARDO E. Io non ho bisoo-no ingrammaticarmi; e questi onori 
dalli c:td altri che li d siderano· ché io vuo' piu tosto mangiarmi 
una cipolla, una radice e ber vin che senta di muffa, quando 
ho appetito, e a mio modo, e dormir solo in ~Lerra e trar cor­
regge a mio modo; starei piu t sto in galea che nel tuo Studio. 
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PED E. . . . edendomi appre s , questa mia e nerabil toga 
ti onoreni e ridondeni in tua glo ria , che mai dali 'edace tempo ti 
fia consumpta. 

L RDO~ -E . O Cielo , che mirabil nuo o genere di pazzia a e 
occupa o il cervello co ui! on è piu dolce boccone che 

becca si il uo cer 'el o. 
PED. E. Parli da quel che ei, eroe un be i · e io sono 

una be tia, che d'un asino vo li farlo di entar cavali . Il dede-
core m' ha tran erbera o il core. 
luogo e dormiamo insino a 

L RDO~E. r ue o no . 
PEDA. T rE. Lascia mi dire. 
LAR DO ·E . • ·on \"O li ascoltare. 

PED TE . J. il melius sobrietate. 
LARDONE. il peiu affamatione. 

a ricogliamoci in qualche 

P D E. Io non intendo que ta tua amm tica. 
L RDo. E. é io la ua . 
PED TE . Dimm lo in volgare. 
LARDONE. on si trovano parole per ichiararlo. 
PED TE. e vuoi r i pondere ad ogni cosa, non finiremo 

questa notte. la sta' di buona oglia. 
L RDONE. Come po , morendo di fame, star di buona voglia? 

SCE X . 

L!u~ FOi\..0, l-.~ . KiJU K 1 t"ED TE, TIFI LO. 

I toFOR . ento lamenti. 
LARD NE . È segno ch'hai or cchie. 
LIMOFORO. È segno d'uomo sconsolat uom da bene! 
LARDO E. Quest nome di uomo da bene non fu mai in casa 

mia, e io sono il primo di questo nome. 
LI 10FORO . Consòlati . 
LARDO E. Come può consolar i chi non ha niuna speranza 

di consòli? 
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LIMOFORO. È troppo gran miseria viver senza speranza di 
consòlo. 

LARDONE. Però son discontento e ne disgrazia tutti i consòli . 
LIMOFORO. Non pianger dunque. 
LARDOJE. Piango per sfogar la mi di grazia e per morire. 
LIMOFORO. Meglio è che ti consoli da te stesso che esser 

con olato da altri: abbi pazienza. 
LARDO E. La pazienza non è rimedio da far passar la fame. 
A TIFILO. (La fame? non sara altri che Lardone). o Lardone! 
LARDO E. Mai fui manco Lardone che ora: è scolato il grasso 

e ci è rimasta a pena la cotica. 
A TIFILO. Se non sei Lardone, sarai lo spirito suo. 
LARDONE . E il spirito è quello che ti risponde, ché il corpo 

gi · morto . 
ANTIFILO. Che cosa è del maestro? 
LARDO E. Eccolo qui in carne e ossa. 
ANTIFILO . Sète qui voi, o mio caro maestro? 
PEDA TTE. Ille ego, qui quondam .... 
A TIFILO. E oi s'te il mio maestro? 
PEDANTE. Ipse ego, ipsissimus sum: io son quello che voi 

volete, absumpto nel p lago delle miserie. 
ANTIFILO. Oh quanto ho desiderato di servirvi! Come a questa 

ora di notte vi veggio in questa disgrazia? 
PEDANTE. Anzi per mia grazia disgraziato, o optatissimo 

Antifilo. 
LI 10FORO. on vi disperate· ché mai viene disgrazia che 

non trovi la porta aperta per la grazia che segue. 
PEDA TE. Mi son partito da Salerno con sinisterrimo auspicio 

Romam versus, per far quivi stupir il mondo della prestanza 
della latina e greca lingua .... 

LA RDO E. Val piu un bicchiere di vin latino o greco che 
tutta la tua dottrina. 

PEDANTE .... E da Cicerone in qua non è stato maggior uomo 
che sono io. Oh quanto perde Roma e l'Italia tu'tta, se si perde 
un par mio. 

ANTIFILO . Maestro, potete venir a dormir e cenar meco . 

-
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PEDANTE. Obsecro te dalla base det cuore venerabondo, e 
revoluto a' tuoi piedi, accetto la grazia che la neces ita me la 
fa accettare, e me ne congra u1o . 

LARDONE. Io per dubito di non aver a restar senza cena e 
senza sonno, ero quasi morto . 

PED TE. Tu non hai mangiato e be uto tan o questa mattina? 
LARDO . Quello è gia digesto. 
LnroFORO. Perché andar disperso a quest'ora? 
PED E. Lo s rete a bell' aggio in cas , ch'or sto « in 

cimbali's male sonantibus », che per disperazione volea buttarmi 
to un sarcofago . 

LIMOFOR . Entriamo , ché la porta è aperta. 
L RDO- E. , Questo incontro a un par mio? Quando io spe­

ra a quest notte em irmi lo stomaco a scorpacciate da verna 
e scacciar mi la sete a salassate de botti, mi ro o martorizzato 
dalla fame e abbru ia o dalla sete. Ah, Giacomino e Cappio , 
cosi m'a e te tradito? M avete talmente guast lo st maco eh 
non basteranno quanti impiastri e medicine ha una speziaria a 
ristorarmelo; ma io non sarò tanto goffo che mi lasci m rir 
di fame dentro un forno di pane né di sete in un magazzino 
di vino. coprirò il fatto ad ntifilo; e la gelosia l' infiammera 
talmente alta vendetta che vedrò fulminar le spade su gli occhi 
e i pugnali su le gole fra lor o . commodando gli amori di 
Giacomino, accommodarò il mio stomaco. evo io osservar 
fede a chi mi manca di fede? Io intanto apparecchiarò le scus 
e le gambe per sfrattar la campagna, e al peggio le a le alle 
bastonate . "t 'uo' piU tosto morir satollo c da fvrfautc che mcrirmi 
di fame da uomo da bene. 
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C A I. 

GIACO liNO. APPI O. 

I COMI o. O Cielo , eh oave dolcezza, che ineffabile ar-
monia uò trovarsi in questa vita che du cori congionti in un 
sol core, due vite in una ita e du alme in un'almà d un re­
ciproco amor congionte, dopo tante p n , !acri me e tormenti, 
giongere a quel da loro tanto bramato b ne? diletto indi i-

bile, o soa ita eroica, o iac re che sup ra a anza ogni , 1-
tro piacere e diletto . D h ch'io non p tr var arol con l 
quali pos a sprimer c tanta gioia! O veramen e felici e b n 
avv n turati coloro eh giongono a tanta altezza di · oia! Miser 
me, eh avendo gustato tanta dolcezza ac e orni in tanto incen­
dio intorno al core, come potrò mai iv re s nz lei? h· 
sendo d ' un cor congionti in ieme, d'un'alma e d'una fede , t nto 
arebbe separar l'un dall'al tra quanto l'uno l'altr' 

la ita. Di porrò quanto po so mio adre; 
nato a non oler compi cermi , alfin far· a mio modo. op o 
l' effetto mi disse piangen o: - Vi raccomando l'onor mio ! -

che mirabile effetto è quello che fan le lacrime delle donn 
ne' cuori degli amanti . Gli risposi : - E come osso 10 com­
pensar tanta li beralita con tanto nore , con che voi ste sa c n­
cessa m' avete e la persona e l'onor vostro, se non con I'att 
del matrimonio?- Veramente la natura delle donne è tanto dole 
che , per duro che sia un cuore, lo fa subito tenero e liquefar 
in lacrime . Ma par che mi senta un m s o n l cuore. manda­
tomi dal mio continuo en iero , eh dice che speri b"'n . 
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CAPPIO . Padrone, orrei la ciaste cotesto proloo-o , e pen iamo 
allo scando o che sia per av enirne quando saprà il pedan e 
che ltilia i a stata traf uga a e t o o le l'o n or suo; e sapete che 
, ntifilo, vos ro contrario non ta con le mani a cintola, ché 
una ne pçn a l'o te e l'altra il pellegrino. L'aiuten:i per la ge­
losia che lo rode. 

GIAco.n '0 . Ma io con che occhio potrò mirar mio padre , 
quand eg i mirando negl i occhi miei vedrei colpita la mia di -
obedienza e che della sua casa io n'abbi fatto ta erna fattolo 
aggirar per le s rade dal servitore? che as igo aguagl iera la 
mia forfantaria? . mor mi ollecita, il timor del padre mi pa­
venta e la ragion vuoi eh' i l'ami. appio, non so che farmi . 
son ro inato del tu to. 

APPI .. on siamo rovinati mentre iam vivi vogliamo 
aiutarci . 

GIACO.\H~ 'O. lo non so se s n i o o morto, né d e m1 

sia: son tanto attuffato nel mar delle delizie c 10 non o he 
mi faccia. Pensa tu, Cappi , che i fuor di pa sione. 

CAPPIO . 1 ~ i son libero di a sione, ché apendo il p drone 
ch ' i son stato l' inventore e essecutore del tutto non lascicr 
crude tà che non vogl ia esperimentar contro di me . Per ora 
non so pen ar altro modo eh condur . ltilia al errigl io e 
pregar il tedesc che dica al pedante che, dall'ora che . ltil ia 

la balia so n state menate da lui nell'osteri a, l' hanno aspettato 
tutta la notte e anco senza cibo s nza sonno; e che appin 
ben fing~re quest bugia. 

r-- . -- . ·----\..71 AI..-Vl\11 J. ' V. " !J!Ìt:glt i ugg iu ugerù LJ.Uuicl t ::,cuùu, ·hè ùi -a 

u Ila bugia: eh · e delle bugie se n dic n 1 iglia·a enza 
pagamento, uante se ne dirann per denari ? l dan ri so n 1' un ­
guento de tutti i mali. Io ·o a chiamar le donne. 

APPI . Presto, ch' gni tardanza ci p trebbe app01tar d- nno. 
(Questi giovanetti doppo ons gu ito il l r de id n non n-
sano piu allo scandol che ne può ucceder . I t mo che d 
lor piaceri io n'ab i a patir la p na). 
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SCENA II . 

GIACOMl o, LTILIA, LIMA, CAPPIO. 

GIACOMINO . Anima mia, quanto la fortuna ci è stata favo­
revole in avervi condotta a casa mia, tanto poi voltandoci le 
spalle n'è stata disfavorevole, facendo venir mio padre da Po­
silipo e trovar la sua casa fatta taberna, e venir poi lo spagnolo, 
poi venir os ro padre. Gia avete isto il contrasto col mio 
padre. Noi per ovvi re a questo disordine averno concertato 
condurvi al Cerriglio; e faremo che l'oste dica che voi tutta la 
notte avete aspettato il suo ritorno . 

ALTILIA . Vita mia, potrete commandarmi e dispor di me 
come di cosa vostra; solo vi priego m'adempiate quella pro­
messa che per vostra buona grazia m'avete fatta con quella 
volonta c prontezza con la quale ho adempita la mia, e con­
siderate quanto mal stanno insieme amore e ingratitudine. 

IACOMINO . Sappiate, signora, che oi sola sète l'oggett 
d'ogni mio pensier , e che il ostro cuore è nel pett mio come 
il mio nel vostro ; e son fatto tanto suo che non spero esser 
mai piu mio, n · possedendo voi, curo di posseder piu cosa al 
mondo. E pensando che ho da tar questo poco di tempo senza 
voi, mi sento svellere il cuore dalle piu interne viscere del mio 
petto. ia per me m ledetta quell 'or e quel ponto che, stand 
senza oi, mai pensi ad altro che voi. 

ALTILI . Vi ricordo che l'amor de' giovani ha per fine il di­
letto de' loro amori, e che conseguito l'effetto s anisce l'affetto . 

IACOMINO. Altilia, VIta <1eU ' aruma m1a, se oen no avutO 
sempre l' anima e gli occhi in a hiti della sua nobile sembianza, 
ho sempre ri erita l'onesta, i costumi e le rare sue qualitadi, 
e considerato che nell 'amore non è piu stretto ligame che la 
conformita de costumi. Or queste qualita fanno che conseguito 
l' ffetto, piu vien sempre a crescere l'affetto . 

.ALTILI . Io non merito d'essere amata n per bellezza né 
per rarita di costumi , che in me non sono, ma perché v'ho 
.amato con tutta la tenerezza dell'anima mia : perché non son 
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tanto ignoran e c e amando i tan o non meriti di esser riamata; 
ma essendo l'amor mio straordinariamente grande, dubi o che 
non mi abbiate fatto qualche maJia . 

GIACO.n~o. La malia che l'ho fatta , mia reina, è che l'ho 
amata con quella schie tezza di amore e lont a da ogni si­
mulazione che si con enia; e sapra bene che il ricompenso 
d'amore è lon ano d ogni spezie di pagamen o, ché l'amor si 
paga con amore. 

ALTILIA. h i , che il time r m'uccide! 
Gr~ CO. II rTO . E di che teme e, anim mia? 

L TILI . Che non può esser grand amore o ve non è gran 
téma , gran sollecitudine e gran sospetto di q uel che si de e e 
non d e" e temere. 

GIACOML o . Ques o o re i temer io , che ap ndo la natura 

d e donne esser fragil , do ce e tenera e ronta alla muta-
zione, dubito che on no dagli occhi ·os ri no n mi sepelliat 
nell'oblio; ché non · cosa che nell'a senza piu si raffreddi che 
l' mo re, e co l nuoyo succe sore non i marci ca. 

ALTILIA. Se voi miraste nel centro dell'anima mia , ve re­

ste veramente eh' io in me muoio per vivere in voi ; e la do­
nazion che ho fatta di me stessa a voi , · irrevocabile tra ' ivi, 
e ve ne ho d ato gia il pacifico pos esso. 

LI ig nor Giacomino, se 'amor vostr nella lingua non 
è lontano d core, e se voi desiderate corrispondere al suo 
desiderio com'e ll a ha corrisposto con i fatti a ogni estro 
desio, acciò l' essempio della sua disonesta o ero della troppa 
. io!e!'..za d' amore non nassi ne __ altre donne. ora m 'a_sa.ta n T'la 
improvisa astuzia di far che Altili sia ostr per ·em pre , n 
bastera uomo del mondo trarvela di mano. 

GIACOMINO . Io con questo bagio che tampo nelle gote della 
mia reina, ratific quella promessa che l'h fatta d'esser mia 
sposa e le ne do la fede ; e giuro per la sua, piu cara che la 
mia propria v ita, che non la cierò far cosa, per impossibil che 
sia , per conseguir lei, c hé solo l'amor non conosc difficolta . 

LI1'l<IA. Ecco, v'apro il modo che non può ritrovarsi il mi­
gliore. Sappiate eh 'essendo assediata Napoli da' francesi sotto 
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il generai monsieur de Leutrecche, una crudelissima este as­
saltò il suo essercito, apoli e quasi tutto il Regno. I ignori 
del governo, per remediare alla commune ruina stras ·inavano 
gli appestati su un carro dalle proprie case ad un lazzaretto a 
San Gennaro, poco lontano da apoli do si go ernavano , e 
morendo si seppellivano in una grotta qui i appres o. Ritro­
vandosi impestato Limoforo suo padre e Cleria sua madre e 
Antifìlo suo fratell , furo anch es i come gli altri po ti m 

el loc . Rimasi io ola con que m ina in ca a ; io e r 
non incorrere nella medesima sciagura, la portai meco a a­
terno, pa ·ia mia . E ra la mia ca a ap re so a quella e ma­
stro di scola, il qual eggendo la fanciulla bella e di spirito 
vivace che porta a nel fronte scolpiti i suoi natali , le prese 
tanta affezio ne eh s la pre e in asa insieme con me he l ' al ­
levas - veggendo che la mia po erta non bastava sop­
plire, - do e l' ha nodrita e lle ata sin al di d'oggi. 

GIACO.MI o . Balia , io t'ho ascoltato fin ra con molta t ­
tenzione, né poss imaginarmi do e sei p r riuscire. 

LIM . Ecco l'inganno. Ritrovate un amico confidente, in­
formatelo di quanto 'ho detto , e fate che 'incontri ol m e­
stro. Dichi chiamarsi Limoforo , sua moglie leria , uo figlio 
Antifilo; mostrar i segni, i tem i, l'istoria; e all ultimo per te­
stimonio chiamar me che confermerò il tutto: che vuol che se 
gli restituisca la figlia. Egli la restituirei, anzi l'ara a caro, li­
berandosi di a verl a a dot re e c mlurb eco a Roma, libe­
randosi da me, ché non ha molto a caro la c nversazion delle 
donne. o n questa finzione inorpellata di verita l'are te nelle 
mam; <1 g11 · u mo che rede la meta più <11 quello he se 
gli dice. 

1 c MI o. che sottilissim in enzione, e mi par proprio 
venutami dal Cielo, n · si potrebbe mai altra im·tginar i mi liore. 
Le mano Il oper . 

CAPPIO. Che sapete voi se Limoforo fosse morto dalla peste ? 
LIMA. Rotto il c mpo, enni in apoli ; né per s vra­

umana diligenza che i oprassi, potei mai averne contezza di lui 
che, per es er dott re e ricco , ra in a oli riconosciutissimo . 
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G1 co vt mia, se ti ho am t' figlia d un m stro 
di cola, quan o or debbo a marti figlia d'un gentiluomo. •e-
ramente i costumi non m'hanno inganna o, che di 2T luno-a 
av nzano ogni nobil de. 

C PIO. o n i perd piu empo : diamo al Cerri gli o 
ce rchi o que o futuro nuovo Li oforo. 

Lr 1A. i comino mio, vi raccomando la mia figl ia. 
1 co_ rL.~ -on bisogna raccomandar e a m le co~ 11e 

n > l anima a uo corpo. Cap io batti la porta. 

CE A lll. 

TEDE ·co, C PPIO, GIAco. tr . -o .. LTILIA. BALlA. 

T EDEsco. hi stare uelle gr nd asine eh b tt r pon ~ 
elle mie ostellerie con t nta furia? 

C PPIO. on io; apri. 

T EDE co. ere dett bene eh stare un grand a ene. 
CAPPIO. E tu arciasino ad rire. 
T EDE c . Mi patrone, che c mand r 

I ACOMI . T edesco mio , m'ha i da far 
non ti pen irai. 

T EDESCO. Eccomi a vostre ptacere. 

o tre ignorie ? 

un piacere di eh 

IAC u o. Vien que gentildonna con la sua balia ad 
alloggi r nella vostr a osteria; vorrei che ti fosse racc mandata 
come la mia ropria vita. 

1 MI . Poi quando verra suo padr a dim nd rl a di-
ral che dall'ora che l' ha lasciata in quest 'osteria, hanno asp t-
tat tutta la notte enza cena senza sonno. 

TEDE c . ue padre er tate eh ste notte a m1 
rie, e mi r ris osto che non star agiate i11 ase n1 1 . 

GIACOMI . E questo è quel piacer che ric reo da te , eh 
dicbi una bug ia per amor mio ; e per questo piacere togli que to 
scudo c, riuscendo bene il negozio , da que ,o nne1p1o ono­
se rai se sapr r munerar bene il fine. 
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T EDESCO. e h te bugie noi avere grande abbondanzie e le 
vendemo a bon mercato, anzi per nulla. Noi altre tedesche 
avere g ran privilege fare quanto piacere a nui , poi dire che 
stare imbriache . 

CAPPIO. Bisognarebbe, padrone, che fusse bene informato 
di quel che è passato con l'altro tedesco, acciò le risposte 
fossero conforme alle domande. 

GIACOMINO. Dici bene, però rèstati con queste signore e 
avvisa di tutto que llo che passò nena nostra taberna; e io an­
drò a trovar un amico che finga Limoforo . on vostro, anima mia. 

ALTILIA. Cor mio, non fate che, lontana dagli occhi, resti 
sepolta nell ' oblivione. 

GIACOMI . Voi sète piu viva nell'anima mia che non ci è 

l'anima istes parito è il mio sole, il mondo è in tenebre: 
come a ndrò dov debbo, senza occhi e senza luce? 

CE A I . 

L I 10FOR , LARDO E , EDA TE , NTIFILO . 

LI fOFORO. Dimmi, Lardone, minutamente e erament il 
fatto come è nd to, ch'esser non pu· eh tu non abbi tenuto 
le mani in qu sta pasta . 

TIFIL . C mincia narr r il fatto per lo filo . 
LARDONE. Se mi perdonate un fallo che ho commesso in u -

sto fatto, strassinato dalla gola, vi spianarò il tutto in due p o le . 
LI WFORO . e dici il vero, ti sani perdonato . 

. . ~ .. . ' 
LAKUU .t!.. C <.:ne ~I<.: una Il! e u e U i:iLt: l 

ANTIFIL . Io sarò il tuo mallevadore. 
PEDANTE. d io il tuo fideiussore . 
L RDONE. e bene il gastigo che merito saria molto, pur 

perché non è altro che una burla, merito piu liberamente il per­
dono. Giacomino, mentre studi leggi in Salerno, amò salda­
mente e onestis imamente Altilia sua figliuola, desiderandola piu 
tosto per sua sposa che per amore; e volendo andare il mio 
padrone in orna, quando passava per apoli , mi commandò 
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che io n 'andassi al Cerriglio per preparargli alloggiamento • 
e per mia mala sorte venendo qui , m ' incontr · con Cappio .... 

L1MOFORO. Chi è questo Cappio? 
LARDONE. Il servo di Giacomino, l'in entore e l' essecutore 

di tutte le forfanterie, un che [; ed la luna nel pozzo; e g · 
fu pos o nome Cappio d Ua cuna, che dureni finché finirci con 
un cappio su la forca . . .. T an o fe' che mi persuase che con­
ducessi ltilia in casa su ; ché e send gito il padre Po i ipo , 
arebbe trasformata la su casa in taberna . . .. 

PEDA E. O mirabile excogitatum, o in ·entum diabol icum: 
una besti emr m una stalla di ' poli per accoppiarsi con 
un' altra bestia! 

L RDO ... E . • .. Venne A ti lia m apol i; la condus i in cas 
di iacomino col suo padre, invece del Cerriglio .... 

EDA! TE. Ed io inscio et errabundo enm m es t berna; 
e fu mmo ricevuti con se ulo servizio e uberrimo apparato . 

LARDO E. . .. Poi con isc s di portar le restanti robbe, 
tornammo a dietro e lasciammo Altilia e l bal i nella t -

b rna . Ven ne allor il padr d osilipo: fu neces ario che sp -
risse la aberna; e torn n io e il maestro, ché non si sco­
prisse l'astuzia, fummo discacciati dalla casa .... 

PED TE. Per cosi nefan ft gizio merit resti che fu si le-
gato in un asino al roverscio, con le braccia recinte al tergo, 
disnude, e poi da uno inftammabondo e irabondo carnefice 
instantemente con un fl agello acuto fussi ga tig to e on 1-
luin rabie cruentato, adeo ut, usque donec , finché querulo, mi-
serabili eiulatu, effla si l tua nefanda ani mul . he prim 
fuss di r ic t l tu· in ziabil m n ibul in fi n dalle fauci, 
che mai potessi abligurire . M vegn mo al quatenus. 

LARDO E . ... Questo · quel peccato del quale v'ho chiesto 
da prima il perdono e che la gol mi a eva condotto a fare . 
La qual, ora, è tanto vacua quanto mi pensava che or di so­
verch io mi doveva esser piena . 

LIMOFORO. Or, perché hai detto il vero, ti si perdoni . 
PEDANTE. Restò dun ue Altilia e la balia, la notte, in poter 

di Giacomino? 
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LARDO ·E. Come 'ho detto. 
PEDA TE. Sar n gia venuti all' illecebre amorose, agli am­

plessi cupidinei e a' bagi desiderati ! Come farem dunque per 
riconoscerla? 

LIMOFORO. Poiché non potiamo entrare neiJ 'altrui case senza 
licenza del Regente andiamo, informiamolo del fatto, ché ne 
doni licenza d'entrare in casa sua e porglì le ma ni adosso. 

L RDO E. Andiamo a dormire. 
PEDA TE. bbiam piu \ oglia d ' uccidere che di dormire. 
LARDONE . Gia s'è dato fuoco alla mina; poco stara a scop-

piare e far andar per l'aria l'inganno di Giacomino, e Cap­
pio non rimediara con alcun'altra contramina. 

c A. 

IAC0:\1f , PSEUDO IMO . 

r COMf[ o. Tu sai, Pseudonimo mio, se mi san sempre affa­
ticato ne' tuoi commandi; né mai ne feci tanti che non mi. fosse 
restato desiderio di farne de maggiori . 

P EUDO IMO. é io ho cessato di ricevergli , perché h sempre 
avuto d siderio de riser irceli: ché c lui he rifiuta i servigi 
mostra che non i diletta di farne ad altri ; ed io rest vinto d 
tante cortesie, tanto piu mi sono stati cari quanto eh gli ho 
ricevuti senza dimandargli. 

Gr COMI o . Ricordate i ancora. 
P EUDONIMO. on bisogna ra rnmentarmi i benefici, n 

prieghi né tante parole, di forza che mi spingano piu 
oblighi che vi debbo. 

tanti 
degli 

IACO 11 O. sempre do e conoscerò servir 1, ancorch · 
v'andasse la vita, non mancarò mai. 

P EUDO IM . Queste vostre tanto amorevoli offerte le pa­
herò ben io on piu efficaci operazioni. 

GIACOMI o . Ed or avendo bisogno di fidarmi d ' un amico 
_ er tonni dinam.i l'nc.t::~rnln rH An .i/110 , h0 ~!~tt0 '!0 ~ f!."2. ! n~·.! 

cari; poiché in voi concorrono tutte quelle parti che sono neces-
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sarie in ues o effetto : v i forastiero non conosciuto in apoli, 
agace, accorto, ricco di par iti e da sapersi ri ol ere in ogni 

occorrenza; talché s imo icuramen e che voi sarete i l principio , 
mezo e fine d'ogni mio con ento. 

p~Ecno~ -~ 1 . \ oi non potevate troyar uomo che voi e se 

po es e serYirvi meglio di me: ho ani mo e ri soluzione . Fate 
che me si mo tri quell ' uo , ché mi c n fido potervi con urre 

l tiJ i a in casa 'Ostra . 
GIACO tL o . Io non orrei che confi aste tanto in oi te o, 

perché so liono occorrere nel fatto cose che non si pensan 
mai: bi ogna pen ar prima a quello che ne 

P EUDO. uo. Non bi ogna tro\·ar il medico prima che Yengh i 
la malatia ; né io mi curo di pericoli che iano per a \·enirn1i, 

purché di me re tia o "sfattissimo. 
GI. n . T o. Ricorda e nomi delle persone e dell' osteri 

e de ' segni delle persone . 
o ogni cosa t nto b ne che lo potrei tnse-

gnare voi, e occorr n do rispondere ad alcuna cosa che i 
non appi , non sarò tanto goffo che non sappia riso l vermi. 

GI co u o. Andiamo verso il Cerrig lio , ché lo trovere mo . 
Intan o i andrò r mmentan o l' istoria, i nomi e i segni delle 

per one. 

CENA VI. 

L!.-IOF R l C AP ITA ro, PED NTE, fACOCO. 

Lr~;:oFORO. Puiché ii R g nte ci ha favo nto nella iustizia e 

ordinato che i e rchi la casa i Giacoco, e ritrovando i i Altili 
e la balia, si menino a casa nostra, e G iacomino in Vicaria; se 
avanzarete di diligenza in e seguir que to mandato, noi a anza­
remo nel p remio di quel che vi si deve. 

CAPITA o. Mostratemi la casa e edrete ch ' io vi servirò di 
buona voglia e di mig lior fede. Ma siate sicuro che Giacoco è 

un g rand 'orno da bene. 
LIMOFORO . Per questa volta la bonta del padre poco valeni 

alla catti vita del figlio . 
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PEDANTE . Me subscribo alla vostra sentenza. 

LIMOFORO. Maestro, rnostratici la casa . 
PEDA TE. Ecco la malefica, prestigiosa, personata e larvata 

taberna che parvo tempore, instan ulo, si metamorfeo in casa 
d' .un viro probo; che se fosse nell' eta degli 'errabondi circum­

aganti cavalieri di Galli , direi che fosse un de' palaggi incan-
tati di Amadis de Gaula, o e io con ludibriosa ludificazione , 
merente .e larnentabile, ne fu i expulso. Tic, toc. 

GrAcoco . Che buoe, capitanio, frate mio, che con tanta au­
terezza e sobervia e con tanti sbirri vieni a scassar le porte 
della casa mia, manco se fussemo dello Mandracchio o dello 
Chiatamone? 

CAPITANO . Cosi m'è stato ordinato d Regente della icaria. 
GrAcoco. Che bolete, in concrusione? 
LI IOFORO . La figlia e la balia di costui. 
GrAcoco . In casa mia non c'è autro ca na vaiassella, carosa, 

coccevannella, cacatalluni; e se ci truovi autra perzona, voglio 
che de zeppa e de pésole me portate preso ne. 

LIMOF RO . Capitano, entrate e fate l 'offizio vostro . on ti bi­
agna recalcitrare con la giustizia . 

IAcoco. Omrno da bene mio, che hai a fare con la casa mia? 
PEDANTE. Io venendo in apol i per ospitare al Cerriglio, 

vostro figlio - o maximum scelus! - ha posto una maschera a 
questa casa e ne ~ ce un xenodochio, dove lasciai la mia sobole 
con la balia; poi tornando con le reliquie delle robbe, la taberna 
evanisce e trovai la mia figlia sincopata. 

r_TArr.rr. rh P Pr~ riP\TPnt~t~ rf"'nPt~? 
- -· -- - - • .L 

PEDA TE. incope de medio tollet qucd epentesis auget. Dico 
<< sincopata », ché avendola lasciata nella taberna, non ci trovai 
la fi gl ia n· la balia: audistine? 

GIACOC . oi poco averno abbesogno de sse gramuffe . Ma 
io non t'aggio fatto accompagnare allo Cerriglio che la cercassi? 

PEDA TE. Testor tutti i celicoli e i terricoli che non ce la 
trovai, et testor quel rutilante sidereo lume eh' io ne rimasi ab­
ono e uem Illatu . 

CAPITANO . Padron, qui non son donne, altro che una fanciulla. 
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GIAcoco. late into a lo Cerriglio; cercate meglio, ca la 
trovarite . 

PEDA.l~TE. Orsu, drizzarne cola il nostro gresso. 
LARDONE. Ecco il Cerriglio; io batto. Tic, toc. 

SCE A II. 

EDESCO, PEDA TE, LIMOFORO , A TJFILO. 

TE sco. Go t morgon. 
PEDA1 TE. Chiama il dio Demogorgone, bono augurio. Bona 

dies et annus ! 
TEDESCO. Che volere, care padrune , de cheste osteUerie? 
PEDANTE. Duo erbicu]i. 
TEDESCO . Non a ere v rmicoli cca . 
PED TE. iam qui enuti con passo celere et pernice. 
TEDESCO . on stare cca pernice né fasane; ire a cheste altre 

ostellerie. 
PEDANT . 
TEDESCO. 

patriarch e. 

oi conoscete me? 
Si certe: voi stare quel Tutto Merde tronze de 

PEDANTE. Io mi chiamo Tito Melio trozzi gimnasiar ca. Non 
venni iersera ad ospi r in questo vostro ospizio? 

TEDE co . Dico ca mie ostellerie non stare ospitale; e veneste 
con uno imbriago che se bevé tutte le vine de mie ostellerie. 

PEDA TE. Aedepol, maxime verum! 
TEDEsco . Bevé vine fauzamiche, scippacapil , moscatelle, tre­

uiaut t vine faj anghine de P zzuile; e dicere vui che tutti li vini 
he finivano in ano ~, tutti stare ini eccellenti. 

PEDA JTE. Si bene . 
TEDEsco. Poi di cere ca v olive ire a portare li sopraletti. 
PEDA TE . Le suppellettili, dissi . 
TED E c . E intanto apparecchiasse una cena da fregare. 
PEDANTE. Dissi: - Una cena frugale. - Non ti ho lasciato 

qui due donne? 
T EDE co. i bene; e avere aspettate vui tutte le notte senza 

cena e senza dormire. 

D LLA PoRTA, Commedie . 
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PED TE. on fu i i qui a pre tolar qu sta mia figlia? 
T EDESCO. Voi non avete prestato figlie a me, ma sobole 

bali ce. 
PEDA TE. La mia sobole e balia . 
TEDESCO. E tornaste a portar mule e giumente. 
PED TE. Dissi: - Et alia muliebria indumenta. 
TEDESCO. ui parlare con me d'une linguaggie turchesche , 

biscaino; e me nit intender. 
PEDANTE . Mi dicesti che non v'erano donne, e mi serrasti 

le ianue nel olto. 
TEDE co. E mi stare ancora mezze imbriaghe, facer brin­

dese con mie companie, c tutta la notte st re a scazzare . 
ANTIFIL . Q ueste son cose da far diventar pazzo altro 

cervello che non è il mio ! oi parlate co n tutti ome se 
parlaste con i ·o tri scolari : qu sto è che i fa cad re in molti 

rrori ; h nuo o gen re di pazzi è questo? 
PEDANTE. I non uo' con aminare e imbastardire il mio 

mero ciceroniano eloquio, con il o tro ern culo, della piu 
eccellente frase che si tro a ornato tutto delJe figur di 
Ermogene. 

LI :1 FOR F t venir le donne. 
T EDE c . donne mò venire. isogna pagar le ostelleri 

del ine che si ha bevute quell' imbriago ell 'alloggiamento 
delle donne. 

LIMOFOR . Quanto debbiamo per questo? 
TEDESC . Duie ducate per le ine bevut , mez ducate p r 

la stanza delle donne e mez altre per il buon pro vi fazz . 
LI WFORO. Eccoli . 
ANTIFIL . Maestro, come dit h ieno state trabalzate 

le donne, se l trovate nel luog dove le lasciaste ? 
Lr :1 FORO. on ci ha detto Lardone che Giacomino l'av a 

ricevute in ca a sua, m ttendo la sua casa in t berna ? 
PED TE. Io resto ab orto e trasecolato: cose da insanire ! 

Ma avendo la mia figlia , son c mpote d 'ogni mio desiderio . 
A NTTFn.o . Certo. eh saranno in nzioni di Ca pio; ma pur 

che abbiamo le donne, non si parli piu del passato . 
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E A III. 

• L T I LI • LL A, PE ,\. 'TE, LnrOFORO . A. 'TIFI .o . 

TILlA. caro mio padre, come m'a v te abbandonata cosi 
ola e c n anto mio poco onore? ché, e non ave se a uta 

la mia balia meco, m avreste rova a morta di dispiacere. 
PED~"TE. Ecco che non m'ave abbandonata l'opifera speme, 

e gia era per essalar l'anima. T anto timor m'a ea invaso 
a erti marrita che tima a mai piu \'ede rti ; or o sedo 

quan o l animo mio ha concupito . 
LI lA. enza cena nza onn non abbiam mai ch iuso 

occhi per timore. 
PED 'TE. Limoforo, econdate favorirmi, ché « melius est 

non inàpere quam ab incepto turpiter de ister 
LI 10F R . oi en r te in casa mia con le donne ripo­

atevi, mentre noi andr emo attorno col c pitano a prender 
i comino che, secondo m ha referito L rdone . egli è stato 

l 'autore ello strattagemm . 
I n .. Ed io restarò in ca a a far c mpagnia alle donne. 

LIM F RO. Tu vieni meco, eh · il mae tro ara cura di loro: 
che come ar mo Giaco mino in icaria, cercheremo come pas ò 
i l fatto e, tro atolo colp vole, cercheremo il modo com le 

t a re tituit l'o n or suo . 
TIFlLO . 1a bisogna s i facci il tutto con prestezza, c hé 

-C .... 

ma ru . 
L1M OR . Andiamo. 
ANTIFlLO. lo in tantoaggiaccio e ardo : aggiaccio per la tema 

ardo per la speranza . 
PEDA TE. Ite bonis avibus . Figlia, ntriamo m casa. 
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SCE A IX. 

GIACOMI ·o , PsEUDONIMO , PEnA TE. 

GIACOMI o. Una bugia ben detta è madre dell 'inganno ... 
PSEUDO IMO .... ed è sorella carnale del verisimile. 
GIACOMINO. All'amante è lecito usar ogru inganno e astu-

zia per con egu:ir la sua amata. 
P EUDONIMO. L'inganno è tanto verisimile che non mi di­

spero della riu ci . 
GIACOMI o. Veramente le donne sono mirabili nelle in en­

zioni cattive, come nelle buone non vagliono nulla· e megl io 
quelle che sovvengono all' improv iso che le studiate. 

PsEUDONIMO. « ' inganno e di bugie si ive tutto il die, di 
ugie e d'inganno si ive tutto l'anno 

GIACO _n o. Di grazia, stiat in cervello che non andiamo 
per ing nnar altri e noi restiamo gl' ingannati; ché l'inganno 
molto mi preme. 

PsEUDO liMO. me non sol preme ma m'opprime. 
GI o n . Pseudonimo , vedete quel ecchio v1cmo alla 

porta? quello è desso; accostatevi. 
PsEUDONI . M' acco tarò pian piano. uesta è la casa che 

m 'è stata insegnata ? imander costui; forse me ne clara con­
tezza. O padrone. 

PEDA TE. Hem, quid est? domine, quid quaeris? perché in­
fixis oculis e con petulante obtuto mi guardate? 

-. - - .. 
1' EUDO IMO. e m1 sa este aar nuova a un 11co r 1euo 

Strozza gimnasiarca. 
PED TE. (Costui non potra esser se non un gran letterato 

e mio devoto, sapendo il mio prenome, nome, cognome e of­
ficio ). Quem quaeritis, adsum. 

PsEUDO r1 1 . Voi dunque sète quel ch'io' dimando? 
PED TE. Quellissimo - un superlativo volgarizato. 
PsEUDONIMO. mia ventura che l' abbi trovato a l primo . 
PEDANTE. Che presto late da me? 
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PsEuno ·rMo. Cose d'importanza ; né posso dirlevi se non 
ho prima piu certa informazione della sua gr dezza e mirabil 
ua apienza . 

PEDA:ITE. (Costui è un g ran rettorico, perché al prin pt 
capta la bene olenza con le lodi). ·on edete la digna imperio 
facies? la mia m estosa presenza? e che tutti cominus et emi­
nus mi ri eriscono ? 

P EUDO TIMO. amati simo venerabil Ti to Melio trozza 
gimn si ca. In quanto obligo mi trovo: mi tro\·o in un obligo 
obligati imo, obligato in mo o senza potermene sciorre. 

PED NTE. ic , quaeso, di eh cosa? 
SEUDO. IMO. Che senza altra richiesta m' vete raccolta e 

ali va una mia fio-liola, e con tanta diligenza dottrina che 
non averei potuto allevarla io che le son p dr . 

PED ·T . h i sète ·oi? 
P EUDO.n 1 . Per non ten r i 

dre di 
PED 

ureli he voi m'a et 
01, o i Limoforo? 

Io, io Limofor 
PEDANTE. i che coo-nome? 

EUDOr.IMO. e ' Pign ttelli. 

ba , 10 s n Limoforo, p -
nodrì a. 

al v stro er 1g10 . 

PED TE . Quanto t mpo che la perdeste? 
P E D IMO. D' int rno a dicisette anni . 
PED TE. Di che eta era la figl iuola? 
P E ·DoN IMO. Di tr an ni incirca. 
PED TE. ea alcun' altra donna u t mulizio. 

P D NTE. oi come la perdeste . 
P EUDO IMO. el tempo della peste di Napoli, io appestat 

n l mia moglie e figli fumm portati al lazaretto a San Gen­
naro, dove mori mia moglie il figlio, e restò la casa sola; e 
la balia, per timore che non ortisse la medesima sciagura, se 
ne venne a Salerno. 

PEDANTE . Come sète stato tanto tempo a non cercarla? 
P E DONIMO. Come fui guarito, tornai a casa e la trovai 

tutta s aliggiata. E perché non era ancor la peste estinta, andai 



374 LA TABE R A R IA 

a Surrento mia patria , o e so n di m or to molti anni ; ritornato, 
feci ogni diligenza per a er novella di lei o della sua balia. 
Or a utane novella, son stato a alerno per ritr an. i· e m'han 
riferito che eravate in a poli n eli' osteria d l Cerriglio, per pas-
are in Roma; e ora ho inte o eh' ra ate a questa casa. 

P EDA ' TE . Sapete alcuni stimmati ch'a e a ell nella persona? 
P EUDO IMO. eli m no sinistra una ferita eh le fe' la 

balia, cadendole dalle braccia; e un nevo r sso nella de tra del 
collo, che fu gola di ua madre d ' una cirieggia . 

PEDANTE. Rivolgendomi per le cellule della memoria le o e 
prima recensitemi da Lima, con~ rman on tutte qu t 

estimo absque dubio che costui sia il suo ero padre. 
P EUDO IMO . e la balia fos i a, sar i certi si m o eh m1 

conoscerebbe e sarebbe buon t timone della mia verita . 
PEDA TE . La balia è viva; e curri ulo l'andrò a chiamar . 
PsEUDO IMO. Ma dit mi , di grc?.ia , c m ur lia mta v nn 

m poter vostro ? 
PEDA TE. La balia, fuggendo da apoli , v nn a al rn ad 

alloggiar vicino alla mia asa. Io g<Yend qu Ila puellula di 
precellente figura, con una an aur incinni capre -
lati e rtigini errabondi , d una pr lara h mi presag-
giva la nobilta del uo sang u , m1 rapi a amarla nodrirla 
come propria mia figlia. 

P EUDO. Il\10 . Io mi forzar ' pag r i le spe fatte in quant 
posso; ché son certissimo h , per pagarvi l 'amor con che l a et 
a11evata, non sar i bastant p garl m t, non con 1 lig di 
avervi a ervir m ntre on vivo. 

PEDANTE. Io non o' a ltri rise ntri eh ·ia v stra tiglia; e v 
la ritorno volentieri per e er di <Yeni m lt alieno d Ila 
natur muliebre ; avendo a onferirmi in Roma, mi sar bb 
molto incomodo condur i donne ; né sendo umulato de' beni 
della fortuna, come potr i dot rla? 

PsEUDO IMO . Io non so s SO<YnO s son de t , poiché cons -
guisco cosa, in un punto , che ho desiderato dicisett anni. Di gra­
zia , chiamatela ché la veggia , ché ogni m mento mi par mill'anni . 

PEDA TE. Lima, Lima) ien qui con ltil ia ~ 
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CE1J A X. 

LT ' ALTILT ' PF.D ' TE , p EUDO T o . 

L . Che commandate , padrone? 
PED~'TE . C hiarn qui fuori Altilia . 

LTILI . E ccomi che com mandate , padre? 
PED TE. Lima, conosci quel gentiluomo? 
LI 1...-'\. Mi par di cono cerio e di non cono cerio. Gia mi par 

di co noscerlo; ma non s dove . . . . 
p E DONDIO. iram i b ne. 
LI 1A. r lo raffigur assai meglio . O Cielo que to è Limo­

foro mio antico p drone ! 
P EUD _ L·r . O Lim , eh io ubito in ·e erti t ho ricono­

·ciuta. 
LI · padron ar , lascia eh ti b ci uesti piedi e ueste 

mani . 
P Euoo T .\1 . La eia che mi consoli un poco con mia figli a. 
PEDA.~: TE. ltilia, riconosci il tu vero padre? 

LTILIA. Io mai ebbi altro padre che oi . 
ED TE . I son stato tuo padre equivoco; questi è tuo padr e 

UDI OCO. 

PsEu o NIM . F iglia non posso piu tenermi che no n ti ab-
bracci . figlia ritrovata a tempo, uand meno sperava di ritro -
rarti ! 

rE. Figlia questo :... y_uc! tue " .. ,_ "" "'""" n1 1 ~ l i n c:: t i -'"" ... '"" . ... ..... · - "'1- - - -- --

mava morto di p t . 

ALTILI . Padre, se non son enuta to to a far vi n erenza , 
è stato che io ho sempre stimato che costui fosse il mio vero 
padre . 

P EUD NIM . Lascia che t'abbracci un 'altra volta , o cara 
figlia. 

ALTILIA. E eh' io di nuovo ti b ci le mani , o mio carissimo 
pa dre . 

PEDANTE. O che lacrime still anti dagli occhi per tenerezza. 
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PSEUDONIMO. Questo mi par incredibile, e purè possibile per 
mia ventura, carissimo Tito Melio. Io non eggio mai l'ora di 
portarmela a casa e consolarmi pienamente con lei; però datimi 
licenza, ché fra due ore sarò con voi: ragionaremo del merito , 
e dell'obligo che vi devo, e degli amorevoli offici prestiti a mia 
figlia, acciò prima che partiate di qua per Roma, conosciate la 
mia affezione. Vi prego che mangiamo insieme questa mattina 
in questa casetta, la qual da oggi innanzi sani piu vostra che mia. 

ALTILIA. Padre mio, non mi abbandonate e non mi private 
di oi cosi presto. Desidero che oggi ci riveggiamo insieme, e 
rendervi le grazie di tanti fa ori e grazie che in tanto tempo 
m'a e te fatte in casa vostra. 

PEDA TE. Silenzio; faciam. Andate, ch'oggi ci rivederemo ; 
ché uo' dar conto a questi gentiluomini che m' han tanto favo­
rito, di quanto è successo. 

PsEUDONIMO. A rivederci. 
PEDANTE. A rivederci. 



TT 

ED NT E , • . TIFI L O , L I IOFORO. 

PEDANTE . Delibuto d'un insueto e ubitaneo gaudio dell'in­
per to ucce so , sento la mia per ona eli uarsi in lacrime, che 
on qua i prolap o in una epilep ia d'allegrezza, talché sono 

in bil a cc mbere l e o; poich' senza di pendio e senza 
aver a far scrutinio d un marito probo per collocare ltilia mia , 
l' ho restituita al o-enuino u padr . La donna in casa un cer­
tum malum e una verecundia in e . 

LI 10F RO . Di grazia, fatemi partecit e di tanta str ali -
grezza. 

PEDANTE. È ·enuto il padre d' ltilia mia: ce l'ho r tituita 
on e so da un tan to discrimine. 

_ TI ILO . Dunque, Alti lia n n ' vo tra figlia? 
P EDA . ' T E . D'amor i bene, ma da me non ingenita . 
L rM F O R O . E come venne, ditemi di grazia, in poter v stro ? 
PEDANTE . Vi dirò laconice, con brevi parol ma succipl -

iiule . 'rennt: i1ì Sal- rno fu---nuo il - rassante conta ~- na-
polit o , una pe qua ch ' av a prestato il latticinio ad una 
puerula di facie spectanda t nsuper iucunda, la quale abita\ a 
nella mia vicinia. Io circumspectando questa irguncula con uno 
inflexo et pertinace obtuto , la scorgeva d ' una modestosa e mae­
st sa indole. E ran le parti del uo corpo con una suprema ele­
o-anzia armonizate. Reside\·a negli occhi sui una coruscante luce 
si de rea con certi igniculi vivaculi spirantino l' eleganzia d l suo 
ingegno. Le guancie eran di latte, invermigliate di purpuree rose . 

ernavano nel volto i flosculi della sua futura pulcritudine . Era 
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d'un blando e qui . L bocc n c rti labri li eh traea d .t 
l unge morsicanti e sorbicoli baci ; con certe toberose mammelle 
e lattabonde. rescendo poi nell'eta ftorulenta, crebbe molto mo­

rigerata e guardinga dell'o n or suo. Io le presi affetto paterno , 

come propria u cita dal mio al eo; rice ei ella e la balia nel mio 
contubernio e ne presi il tirocini : l'ho imbuta di a rie lett re 
e lingue dagli incunabuli. Dicevami la balia esser nata nobile · 
e ritro and si for e il padre, n'arebbe rice uto da lui de pre ­
stiti alimenti non picciola ricompen a. Io non ebbi mai moglie. 
che ho amato le donne d 'un am r socratico o platonico. Or s­
sendo venut il relib to suo padre , l'ha ri nosci t ; e io opp 
le debite richie te gli l'ho restituita. 

ANTIFILO. ubito che non iate stato ingannato . 
PEDA ... TE. n po e er stato elu o, perch · ra uom 

circonspetto con le mani chirotica e: da s gni della fiO'liuol a 
d eli' i tori a della sua vita , m e n rendei certo· m a pur, dubita-
bondo e r nu nte , chiaro ta la b lia eco confabul ando, 
ricon bbero in ieme. E enz' !tra replica gli conse2l1 i l ' una 
l'altra. 

TIFIL . ( mort , perché non m'u ccidi. Mi sono ffaticat 
tutto oggi per capparl alle mani di iacomin dall tra -
pole di Cappi , fatto venir il padr da P ilipo man ato uomini 
alla t berna, fatt c r aria d l apitan ; alfin ridotta in a 
mia , con nuovi inganni me l'han r bb ta. s eranze, o vani 
pensieri d'innamorati, om sp ri cono in un momento! o s 
del m n do come ète varie instabil.i!). Ma tro mi , dall 
da i dette i non p sso in alcun mo persuadermi eh 
non iate stato ingann to. Come ono ac adute tant co e m 

un 'or , che n tate epolte tant tempo? come in que top nt 
è venuto il padre da a del dia olo per torvela? Poiché la a a 
di Giacomino i trasformò in taberna, c me erca al Cerrigli 
non 'era, e oi cercata di nuovo si trovi , e subit ricuperata 
è stata subito rubbata? timo che giochino a hi sa meg lio tr p ­
poi ggiare. 

LIMOFOR . Om dis che hiama a u adre . ua 
madre e la fanciulla? 
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PEDANTE . Il padre, Limoforo ; la madre, Cleria · e la fanciuJia 
Aure· . 

LI r FORO. \. oi perché la chiamate Altilia? 
PED~ TE. Per e er cresciu alta e procèra della persona 

della irtU., l ho posto nome Alti lia. 
Lnr FOR . (Io mi sento un certo pirite fa ellar nel core 

che cos ei sia mia fi li Che ( ellare? anzi sollecitare e pin­
gere a sapern _ il ero). itemi , ove è o tui che dice esser suo 
padr ? 

PED ~E . Egli è intro0 re o m que t domuncula eu do­
micilio . 

LI.M F RO . Di grazia,chiamatelo,ché tutto fia per vostro bene. 
PEDA. TE. Tic, toc, tic . 

CE A II . 

p E DO. IM LI toF RO , PED TE , "TIFlt.O . 

P EUD NIMO. Che com mandate, mio carissimo mae tro? 
PEDANTE. Que to gentiluom ha caro rag ionarvi . 

TIFILo. (O che cèra di manigoldo , che malencolia, che 
occhi ficcati in ntro piccioli , che naso grifagno! E come m 
corpo si mo truo o può albergar anima che buona sia? ). 

PED NTE. (In anima malevola non intrabit sapientia). 
P EUD NI 1 . Eccomi al vostr comman o. 
LIM F R . Desidero sapere il o tro nom . 
p EUD ... ,.. "' • r 

. 10 !' LliTIUIUfU. 

LIMOFORO. Di che c ()'nome? 
P E DONIM . Pignattelli . 
LI WFORO. Di che citta ? 
P E DONI 1 . Di urrento, se ben ho abitato m Napoli. 
LIM FOR . Quando enisti in Napoli? 
PsE UDO I 10. Iersera . 
LIM FORO. La cagione? 
PsE DONIMO . Ebbi novella ch 'una mia fig' iuola e balia eh 

g ran tempo non avea viste , erano in Napoli. 
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LIMOFORO . Come le perdeste ? 
PsEUDONIMo. Essendo la peste m apoli, m'appestai io , la 

moglie e il figlio, e fummo strassin ti al Iazaretto; restò l casa 
.sola; mori la moglie e il figlio. T ornando in apoli trovai la 
casa vuota di uomeni e di robbe; mi ricovrai in Sorrent , né 
piu mai ebbi contezza della figlia o della balia. 

LIMOFORO. (Questo è un altro me; anzi se ricorda dell cose 
-che non me ne ricordo io). Ma ditemi un poco, come si chia­
mava la moglie? 

PSEUDONIMO. Cleria . 
LIMOFORO . Il figlio? 
PSEUDONIMO . Antifilo . 
LI fOFORO. La balia? 
PSEUDO- IMO. Lima. 
LI 1 F RO. i che tempo era la fialiuola? 
PSEUDO I 1:0. i duo in tre anni. 
LIMOFOR . A ea alcun segno la figliuola nella persona? 
PsEUDO I m. na ferita nella man sini tra che si fe ' cadendo 

dalle braccia della balia; e una macchia rossa, n lla mammella 
destra, che dice essere una gola d'una cirieggia del la madre. 

LIM FOR . Dico che puntino accadd questo a me nel 
tempo della peste di apoli; e quanto tu hai detto di te st sso , 
tutto quello son io. Io Limoforo Pignatello di urr nt , io m'ap­
pestai on la m gli e il figlio: mori mia moglie, restò la casa 
sola con urelia e la balia Lim ; g uarit , tornando trovai 
la casa vuota e sbaliggiat e mi rico r 1 1n urrento; e la figlia 
avea quella ferita e macchia h' hai tu detto . O che tu s i di-

emaru m o cne 10 on diventato te. 
P EUDO 1 w. Io son quello eh fui empre, n on a ltro 

·diventato . 
LIMOFOR . Forse ci sia mo scambiati msteme . 
PsEUD NIMO . Mai viddi uomo tanto simile a me che m1 

fusse se mbiato in lui. 
LIM FOR . Forse siamo un'anima in duo corpi ? 
PsEUD IMO . L'anima mia tette sempre on me. n si oarti 

mai dal corpo mio per animarne un altro. 
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PED E. e fuss imo al tempo di Pittagora, che diceva che 
morendo uno l'anima di quello transmigra,·a in un altro, io. 
direi che co tui fu se morto e l'anima sua passata nel tuo corpo ; 
ma questi è viYo. 

L I IOFORO. u ei me o io son te. 
P E no_-am. Io son quello che fui sempre, né fui mai te. 
LrMOFORO. Quanto voi avete detto di voi, tutto è impossibile_ 
PSEUDo.·Lm . Come impossibile, s è tato, è e sani empre?" 
PED NTE. (Hem, quid audio?). 
A. TIFILO. (Che dite voi di que to fatto, il mio caro maestro?). 
PED TTE . (Quid dicam vel quid cogitem, nescio . Dubito sia 

un paradosso di furfan ria , e noi restaremo condennati alle 
spes . e fo se tato un avoca o, non arebbe po uto dir tante 
bugie in un attimo). 

A TIFILO. (Oimè, dubito che ltilia d'innamorata mi diverra 
sorella! ). 

PsEUDONIMO. Io son calato giu per farvi grazia . 
LIMOFORO. nzi, per mia disgrazia . Volete oi saper chi 

sète, volete che ve lo dica? 
P E DO- IM Io so ben chi sono, né bisog na che mi sia 

detto. 
Lr mF RO . Tu non sei Limoforo; ma vorresti esserci per 

ingannar me, che sono il ero Limoforo . 
PED TE. Tarde venisti domine. 
PsEUDO IMO. on venuto molto presto, piu che aresti vo-

luto ; e mal per o i. 
LIMOFORO. Tu veramente sei un turf te, n truffatore. • 
P EUDO IMO. i m lto vi di componete erso di me. 
LIMOFORO. Perché n 'ho ragione. 
P EUDO IMO . Che ragione? 
LIMOFORO. Che per tor mi la figlia, m ' hai occupato il nome 

e l'esser mio. 
PsEuno IMO. Ed io questo medesimo dirò di te. 
PEDANTE. Mira che viso in etriato ! Tu sei un spurio e adul ­

terino Limoforo. 
LIMOFORO. E ti basta l'animo di negarlo? 
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P EUDO IMo. i b n, per hé dico il vero. 
A TIFILO . Va' t 'appicca. 

P EUDONIMO . Va' e appiccati tu che lo meriti, ché tu vuoi 
truffar me. 

A_ TIFILO. Tu dici che Antifilo è morto di peste; io sono 
ntifilo, e io son i o a tuo di petto . Padre, meritarebbe che 

costui fosse preso da' birri e balzato in una galea. 
LI lOFORO . Gi ' tace : la verita e la e rgogna gli hiu e la 

bocca, ché non s che rispondere . 
PEDAr TE. Meritarebbe eh que to falsiloquo fos e ben ca-

stig to. 
P EUDONI 10. scoltate l \'erita . 

LIMOFORO. A coltiamo che dice la occa e lla verita. 
P EUDO IMO. hiamiamo la b lia; ella chiarira chi si a il vero 

Limoforo di noi duo. 
LIMOF Ro. Che i chiami . 

P EUD Th1 . Tic, toc, tic. Cala qua giu, Lima. 

CE A III. 

LI r , PEDA TE, P EUDO 

LI 1 . he command te, ignor Limofor mio padrone? 
P EUD IMO. Che dichi chi di noi sia veramente Limoforo . 
LIMA. he dimande on ueste? voi ' te Limo~ ro, il mio 

a ntico padrone . 
PsEuo IMO. Chi ' costui eh m1 ta presso? 
LIMA. Io non lo conosco, . .. 
L1 WFORO . Non mi conosci, eh! e io subito , in der te 

t ' ho riconosciuta. Ma raffigurami meglio . 
LIMA . .. . né t m oco mi ricordo a er i giamai isto . 
LIMOF RO . o n ti ricordi del tuo antico adrone Limoforo ? 
Lr 1A. ignor Limo~ ro ... : dico, forastiero, veramente che 

non i COCYnosco. 
T TMI"'IP' DI"'\ P n r m; l"h 1!)rn1 T ;...,., n (n ,...A· 13 tn r'li"'\n ' Tnl o nrl n ,., +-·"" - - ---·---- ---------- , - ·- ----- -------- , - ·--

dispetto la lingua ti ma nifesta i secreti del core. Ma questi chi è? 
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LI 1A . Limoforo Pignatelli, marito di Cleria mia padrona il 
ual a en olo stimato morto col uo figlio, ho sempre norata 

la ua morte con molte lacrime. 

PED TE. Dii boni , quid audio? o r in me regres o cono co 
eh son stato deluso. 

r OFO RO. Ecco eh men re piu ti raffiguro, ti vedo nel 
fron e il eo-no di quella ferita che ti fe' Cleria mia moglie, 

uando ti c dde ureli a i braccio. la dimmi, nuo o Limo­
foro, come i chi ma ·a il marito di Lima? 

P EUD ·r.w. Che imp rio avete opra di me, che ia co­
'tretto a ri 1 ondere a uan to mi ·mandate? 1'\on me ne ricordo . 

LLlOF R . Tu non lo pòi sapere , che mai cono ces i Lima né 
Limoforo .. 1a dimmi, Lima, non ti trovò mia moglie a giacer 
con Barbetta nostro famiglio, e con un bastone ti fe' quella ~ -
rita eh' h i nella mano, 6 cacciò i ca , e poi a pr h i ere 

'a1 ici fosti ric uta? ue ti secreti Ii a uesto tuo Limoforo? 
P EUD . ' LW. on mi ricordo di tal cosa. 
LTM • l stra l f, rit· ch'hai nella mano. 
LIMA. on vo ' mostrar le mie carni a persona del mond . 
LI WF RO. on cri co i quando eri giO\·ane: eh· mir an-

doti solo alcuno, prima che te lo chi desse, ce le mostravi; 
l tcne i coper olo perch l mosche ti davano fa tidio . 

LrMA. on so quel che vi d iciate. 
LIMOF Ro. Cielo, che non m1 p r di creder quel che 

eggio né di creder quel che vero; pur mi sent morir 
de ideri di veder mia figlia. 
ANTlFILO. L1ma, chiama ia tua figiia na. 
PEDA 'TE. Io tremo nel meditullio del mio ore per tanti 

inopinati accidenti d'oggi. O Giacomino malus , o Cappio peior, 
o Pseudonimoforus pessimus! O quam malum est habere foe­
minas pulcherrimas in domo! 
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SCENA lV. 

CAPITANO GIACOM I o, PEDA TE , LI 1QFORO , PSEUDONIMO. 

CAPITA ~o. Limoforo, eccovi Giacomino che, senza ch'io lo 
meni prigione, egli da se stesso viene ad imprigionarsi. 

GIACO n o . Io non vengo qui a scusarmi, ma vengo a ri­
cever castigo della mia colpa, se lo merito; se non, perdono e 
cortesia. 

CAPITANO. Limoforo, s non olete aver pieta di lui, abbia­
tela di suo padre: usateli qualche cortesia. 

LIMOFORO. Ma che cort sia potra sperar da me, s'egli m'ha 
offeso nell 'onore, ché so che questa notte non a ni dormito? 
Mi dispiace nell alma d 'usargli cliscortesia. Ma ditemi, che ho 
da fare? 

GIAC n o. Eccomi a pagar quell'offesa con quel pagamento 
con che SOP"lionsi pagare simili ffe 

LIMOFORO. itemi questi pagamenti. 
GIACOMI o . Io dal primo giorno ch'io vidi la bellezza, l'one­

sta, i costumi e un tesoro eli tanti meriti e di tutte le ran­
dezze della natura in vostra fi lia, feci un fermo proposito, 
a erla per moglie; né mai mi cadde pensiero contaminar la 
candidezza della sua onesta d'una minima macchia; e or di­
sprezzo e aborrisco la vita avendo a iver senza lei, e son tutto 
disposto e confirmato in questo pensiero, che o mi la conce­
diate per isposa o che m'ammazziate qui r ora. Eccomi qui 
genocchione, ccovi il petto e la ola: prendete quella vendetta 
che vi piace. se forse vi par che per nobilta o ricchezza non 
ne sia degno, ne sono almen degno per il grande amor che 
le porto. 

L!MOFORO . -iacomino, converrebbe che voi perdeste la ita 
in pago di tanto ardimento; ma questo libero procedere con me 
fa che con oi ancor liberamente proc da: come avete voi del 
grande in cosi grande eccesso, cosi oglio io ancora aver del 
grande in perdonarvi; e come uomo rhP .::timMP 

cosi voglio ancor io stimar la vostra vita. 

l'nnAr ....,;"' 
- - ---- ----- ' 
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GIACO-iLJO. Ed ancora io voglio a ·er del gran de : di cotanto 
perdono restarvene in tutta la vita obbligatissimo. 

LLWFORO. E o' che ancora voi abbiate del grande in perdo­
nare a me che abbi commandato a prender-vi pri 'on · ché, or 

pendo le ra re qualita che in voi sono, come entiluomo di 

onor che sète con iderat c e in cosa dov vi sia l onore, non 
1 porta rispe o a per ona alcuna. 

GIACO n _- . :\1 che non fa amore? rom pe leg2i, sup ra 
ogni difficolta e fa che non si miri a nulla. 

Lr 10F RO. Capitano, lascia co tui c l ga uest al tro che , 
a endo usurpata la mia per ona , er cotal m ntita merita un de­
<rnissimo ca tigo . 

IACO 'IL o . Carissim Limo~ ro , poich · ~ ete perdonato 
la mia offesa convien ance per onar l offe a di colui che 

'ha ffes per mia cagione. Que o mio caro amico ha oste 
la ita l'onor uo in periO'lio per aiutar me; il quale, per 
seder per moglie la ostra amati 1m figlia, m'ha servito r 
istrumento quand io a ea posto m disper zion la terra per 
non perderla . 

IMOFORO. Poich · l' ingiuria che m'ha fatta è ri usci ta in 
mi O' randissimo onor , e ho con sciuta la mia arissima figlia , 
com cagione della mia f, licita \' ' che se gli perdoni. apitano, 
lib rate quest'altro eh vo' che non solo sia libero ma che 
ancor mi sia caris imo am1 , p r h · non pie la osa aver 
un tal per a rnie n · aver t..: n tal per inimico. 

PsEUDO~I 10 . Io non so . e tanto de bo vergo narmi delle 
c ~ at qu nt elle a come 
potr mai sciorme di tant d · m'a et osto? 
Io me ne \o con un mont opra le spalle, pregan-
do i mi porga oc asi ne di tormelo da dosso; mi p rto. 

PEDA TE. La dolcedine delle r censi t parole di tutti m 'hanno 
invaso di anta tener zza che g ia succr sce il foco che m 'a e­
vano a ce so negli in ftammabond i pr c ordì. 

IA n o . Ma in tanti blighi ch'io v' ho non isdeO'nate 
che i s'accr sca quest'altro , di venir a mio padr per impe­
trar da lui grazia ch'abbi passati e rott i i confini dell'ob dienza 
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e dargli questa ultima sodisfazione di aver tolto moglie senza 
ua licenza. 

LI fOFORO . Faccisi quanto s'estende il mio potere in ser­
virvi. Andiamo a vostro padre. 

GIACOMrNO. Eccolo che ien fuod . 

SCENA V. 

L rMOFORO , rAcoco, IACOMIN · , PEDANTE. 

LI 1 F RO. Giacoco, presentiamo vostro figlio dinanzi a voi, 
acciò voi ne siate giudice d 'aver a punirlo o liberarlo. 

GrAc co. Io no saccio la cosa commo è iuta: ciarvogtia­
temi lo g liu6mmero dallo capo, ca po ve responderaggio. 

LIMOFOR . Vostro figlio a tempo che studiò a Salerno, s'in­
namorò di mia figlia stimata allora figlia d'un maestro di scuola; 

sapendo eh' oggi veniva in a poli per passare in Roma · e 
che do eva alloggiare al Cerrigli , trasform la vostra casa in 
t verna con l'aiuto d'un suo servitore chiamato Cappio, ... 

GIACOCO . Chisto è lo cunto dell'uorco! 
Lr.wF RO .... dove fe ' alloggiar mia figlia. Voi poi tornando 

da Posilipo, bisognò che la taverna mutasse faccia; e venendo 
il maestro poi per alloggiar con la figlia, lo scacciar da casa 
con occasione; e restò mia figlia sola e sola con vostro 
figlio: ben sapete che il dia olo mai dorme. Io sapendo que­
sto fui al Recrente della Vicari ; ebbi ordine s i cercasse la casa 
vostra e si pigliasse prigioniero vostro fig-lio. se ne fac s.~e l=!t:to 

publico, né si procedesse alla consueta e solita giustizia . Ecco_, 
lo poniamo a voi, prigione; sappiamo quanto siate uomo da 
bene: giudi'catelo voi, ché ne restaremo .tutti contenti della vo­

stra sentenza. 
GIACoco. Patrone mio, Bossignoria co ssa cera d'empera­

tore m'ave affattorato , e me potite comman nare a b cchetta. 
Consider te ca no a gio autro figlio che chisso, a è stato •lo 
cacanidolo di tutti li figli mei. . 

LIMOFO R . Né io ho altra figlia che costeL 
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GIACOCO. Iacoviello mio, cheste negregate cose ca me fai 
ntennere , me spertosano lo core. Ih , sse belle cose. lo pensaYa 
ca tu studiassi a Ribando; mò abbesogna che s udia a Paolo 
che te castre, a far le biscazze. Che e ne puozza scendere commo 
a fio re de cocozza . 

G IACO ~o. Padre ho errato, lo cono co; ma e miraste la 
belfezza, l onesta e i nobili o turni d ltilia j, i vedrest la 
olpa e la discolpa dell'error mio· e in questa elezione on 
tato iu fort unato che saggio. 

GIAC • Poici-.é le cose passate non ponno tornare deret , 
abbesoa-na remediare lo meglio che se pote. Io lo remetto a 
Bossignoria · e la supplico ca, se is o ha mancato de descriz­
zione, Bos ignoria, facci me coliata mia . , non mancate de com­
passione . 

Ln,!O OR . Io non son per man rgli di compassione se non 
mi si manchera di do ere da ·vostr parte: ben sa ete le so­
disfazioni che si cercano in simili offes . 

Gu c . Bella faccia mia, te puoi nformare in chesta cit­
tate c a dintro lo parentato mio no ne' è quarche chia ettiere 
sosomellaro; se no te digni d'apparentare co mico, io te lo 
do pe schiavuottolo ncatenato. Iacoviello, figlio mio , io voglio 
a t nzuri a g u to toio , pur eh a ia femmena n rata 

te dia buona dote. 
GIACOMI o . Padre, troppo sarebbe cara l'onesta, se l'onesta 

di tutte le donn e fossero come l'onesta ' Altilia mia. 
GIA o o . Parlammo mò della dote, che è la ionta dello ruo­

olo ; n 1 or nnaura e noropeiia rutti ii àefierti àeii mogiier , 
che se fosse brutta, desonorata, sopervia e fastidiosa , l'oro la fa 
parer bella e complitissima. 

LI 1 F R..O . Io li darò dote quanto sapra dimandarmi, eh 
non ho altra figlia. 

GIACO MI 10. Ed io troppo torto farrei al!' rnfinito teso ro delle 
sue qualita , se cercasse altra dote che la sua persona : poco o 
nulla è la mia qualita al suo gran merito. 

GIACOCO. Ti dico che ne zeppolie ssa bona dote, eh è autr 
che bellezzetudine . 
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GI c H . Padre, per questa disubedienza che ho fatt 
m aver preso moglie senz 
una continua osservanza di 
e il medesimo a mio suocero: 
conosco di meritarla . 

ostra ubedienza , l 'emendarò cou 
servi tu e di am ore fin alla morte; 
ma tanto piu grande quanto meno 

Gr co . Iacoviello mio, c s a mostra d 'affezione e con 
cheste parole nzuccarate, m'hai addociuta la c 11 ra che m' vea 
nzorfato lo core . Io te fo erede di tutta la mia robba che val 
piu di qu rantamila ducati. 

LIM F RO. eramente in que to am re ' · portato troppo 
da leggier . 

I co o . se rascione chili delle cose passate; perch · 
ognuno vuole cusar le ue rascioni e accre cer quelle d l 
compagno, e cosi l'ingiuri si ven<Yono a rinfr ·car : da mon 
nnant non se ne parle chiù . 

GIACO u o. Padre, m'avet a f r un'al tra grazia , di per­
don re a Cappio , p rché i l'ho forzato C r quant •· fatto . 
E e seudommo fai ificò la sua per on , tutt fu per mia cagione. 

é i può dire ingan n , anzi tutto è stato fatto per forza d 'amor : 
onde poi · riu cito in cosi buon succ so che Limoforo abbi ri­
cuperata l ua figlia, tifil n n abbi pres per mogli la orell , 
il mae tro libero di non aver a dotar e maritar la figlia , anzi 
ricevuto il ompen o dell sue fatiche, e i arri chito di c 
<Yran t oro. 

G1 c co. i perdoni tutti, che nque ta commun allegrezza 
n n r sti alcun dis ontiento ; se ben ' stato n piezzo d cata­
piezzo d ' aseno. 

r1w TE. « Mtlzz auaeo, tzbz crratutor - dis e Cicer ne, -
o mi Iac bule, del mirifi o amore portato alla mia o le. 

GIACoco. Figlio, chiama la mogl iera toia, ca poi che avimmo 
t ncate l, recchie in au liare le irtute soie si rallegrino O']i 

uocchi di vederela. 
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CE VI. 

I c c . ·rACO H:'\0, ALTILr , PED • ' TE, Lr tOFORO, TIFI LO . 

l coco. che bello piezzo de femmena, o che uocchi cen -
n rielli, o eh facci \ asarell , o che bocca ciancio ella , o che 
l bri mozzicarielli , o commo è i carella e broccolosa ! Iaco iello 
mio, l tate eh ta te fara fri c comm na ro e d ' in ie rn 
'a iene pe na c perta. E perché non la ba i ? non bidi ca chella 

b cc dic : basame basarne? 
L CO-'II - . P<ldre , la bacio mille ·olte per ora con la bocca 

del c r . 
IACOCù. laco ·iello mio, appiendi n ce p Ila squi ll itica alla 

fene tra ta e pa tenac la ·allerian a , che no ce pozzano le 
ianare per n ·iclia. E u, urel i mia, ama Iacoviell mio, ca 
l bellezza oia l'ha tan t perto ato l cor eh n ta tutt 
carfat e pr namentato . 

LTILI . E!7li non è m l cambiato di am r ; eh · n n tant 
e li m' m · c n bu na intenzi ne com 'i l' ho amato c n buon 

.m · . \'ita mia, e mori · e ora, morrei contentissimo 
per m ire in tanta o-ioia, accioché il mond con le su a\ er­
ita n n ci me chia e poi il u amar , c me uol fa r pe o 

n Ile c e d' 
LTILLA. v rrèl morir nuu per d rmi di i c mpita 

f licit.a. 
... . ,...,. ,,,.. r'l- .. •· . ,.,, , -s .... er_ 3.!L bon'ora. 1<\.~V~ l. \..../l" U ) p v .&J L.t\A. 

GIACOMJ . giOrno felicissimo e chiar 
' 

che ~ l 1 

cur e infe lici sima notte. 
·r ·IL O arella, uanto de i ringraziare il ielo che 

mi [. ti c si di amore \· le e ingiuriosa con tanti improperi; 
ché c beni na mi fosti stata, avendoti poi riconosciuta per 

re!la, mi sare ti stata amara e acerbissima: e chi può ppor i 
ecrcti del Ci lo ? Ond l peranze dell'amor mio fin 

qui n l core , or che s rella mi ~ ei , mi s no in tutto e 
p r nt e parse ·ta . 
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ALTILIA. Frate llo caris imo, or si penga l 'amor della carne 
e da oggi innanzi di enghi amor di sangue. 

PEDANTE. Antiphiie mi , tarde venisti. 
LIMOFOR . Figlia ei stata tanti anni senza padre ; or in 

un punto n'hai acquistati tre: l'un vero che son io, l'altro 
falso che 'era fatto me e il maestro che t'ave alJevata come 
padre. 

ALTILIA. Poiché io non posso e er figlia se non d un pa­
re amerò oi con quel vero amore che dee amare un'amo­

revole e obedientissima figlia; il maestro che m'alle b con 
tanta carita e affetto paterno, l'amerò con un perpetuo o ligo di 
er itude· il finto padre, come i trumento della mia felicita , 

l'amerò con amor verissimo e non finto. 
LIMOF RO. Maestro mio , p r ri er irvi in parte l 'obligo 

grande che i tengo di avermi allevat la mia figlia con tanto 
dispendio e amore , re tarete in casa mia , voi e la balia: ov 
sarete padroni come son io, e saret serviti e amati con quel ­
l'amore ch'avete amata e servita Ja fi lia mia, mentre che vi ­
verete ; né i sia bisocrno piu di gir a Roma , ché gia sète in 
eta di riposarvi e no straziarvi per iaggio e nelle letture e vi 
ervira mia figlia come v'ha mpre rvito. 

PEDANTE. Maximas vobis ag gratia . 
Gr co . Iaco iella mio, veo ca d 'allegrezza no capi dintro 

la pelle, e stai cannapierto a mirare ta faccia strellecata e lenta 
e penta de m gliereta , e te par mill'anni di parpezzare no poco 
e darli quattro vasi a pizzichilli fari quattro bruoccol . Tra-
itenne e mprenamella sta notte a no bello nennillo. 
G!.•_(:~!.~! .;~. ?~i(: ~·.-: :c , ~'--'-:n:= .a. ·i1e non si pendono nei 

bisogni, sono mis rie e povertadi, però vorrei invitar tutti que­
sti questa era a asa no tra. 

GI.Acoc . Per òname se te spezzo parola a bocca, ca non 
ce voglio spendere manco na spagliocca: chisse ne reppoleiano 
na mangiata e nui restammo affritti e negre ati . 

GIACOM INO. Mi tengo a grande incontro non invitarli. 
Gr coc . E nui facciamole n' bona nzalata, no pignatto de 

iugiie torzute no sangumaccio e na meuza zoffritta . 
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PEDANTE. Or che siamo tutti alacri e .ridibondi, chiaminsi 
i rnusici, e con sibili tonanti e con belle circumvol zioni di 
choree s 'onori questa copula matrimoniale . 

GIACOMII~o . i bene, chiamiamo uoni per i balli. 
GIAcoco. B sta no vottafuoco , na cètola , no calascione e 

no zucozuco . 
GIAco ~o. Ci riroediarò ben io .. 
GI coco . Auscutatori miei perché site perzune da bene e 

me date onore per le ertude vostre, ve o ca ve a cevo li e de 
famme . Per dar e sfazzione, e volite venire a ciancol iare co 
nui co i auto auto, a I rimo vi cacciarimmo innanzi dui uocchi 
de tunno, poi vi cacciarimmo lo fecato , le tentine e lo core de 
puorco, e e arrostarimmo dintro no fumo na bella porcella, e 
vi friarrimo clintro na tiella na bona frittata , e vi bollerimmo din­
tro no pignatto na foglia maritata, e e menozzarimmo tutta la 
carne co la mostarda, e allo dereto 'e annegarimmo dintro otte 
de vino; tal che e ne iarriti alle case vostre tutti senza uocchie, 
fecati, stentine e pormoni, arrostiti tutti e bolliti, menuzzati e 
annegati. 

PEDANTE . Spectatores, valete et plaudite. 

FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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